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MORGÀNTE MAGGIORE 

D I 

MESSER LUIGI PULCI. 


CANTO VENTIDUESIMO. 

ARGOMENTO, 

Del ' Veglio uccifo piglia la •vendetta 
Catavrione , e già Parigi ajfedia ; 

A /occorrerlo •va con gente eletta 
Orlando , e vuol provar s* vi rimediai 
Con un lion Rinaldo entra in Saetta 
E in dargli bujfe e morte non s* attedia. 
ATTvna\:(atoe Aldinghier, Rinaldo abbatte 
Le Ama^^i^oni ^ eie manda per le fratte. 

I. 

Sia. benedetto il fìgHuol d’irracllc,' 

Che fece Cielo , c Terra , e Luna , e Sole 5 ^ 
E poi mandò giù in terra Gabrielle, 
Tanto gl’ increbbe dell’ umana prole ; 
Dintorno al quale è Tempre Micaelle , 

E canta fra 1’ angelice carole ; 

Cosi per graxia , eterno , e giufto , c fante , 
Ajuta , Padre , il mio futuro canto. 

Tome HI, A 
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2 Morgante Maggiore. 

IL 

Era già il carro di Febo fra V onde 
Deir Oceano , e va verfo altra gente , 

Se vero è pure , quando a noi s afeonde, 

E già la notte fuor nell’ Oriente; 

Quand’ io lafciai Aftolfo . che rifponde 
Al nieflo di Rinaldo irataniente y 
O ver pur finfc , per aver diletto. 

Poi fen andorno Orlando e lui al letto. 

III. 

V altra mattina Aftolfo s’ è armato : 

E dice con Orlando : a fpaflb andiamo. 
Dove Rinaldo fuori s e accampato , 

E vo’ con lui quattro lance rompiamo ; 
Orlando difle : io fon Tempre fellato , 
Parmi mill’ anni Rinaldo veggiamo : 
Ufeiron fuor della città armati , . 

Dove fapean , color fono alloggiati. 

IV. 

Rinaldo dilTe col fuo Aldinghicri : 
Colui , che vien dinanzi , è Galliano , 
Queir altro, ch’ha sì magro il fuo deftrieri. 
Non fo chi fia ; incontro loro andiano : . 
Vanno coftoro. Alardo , c Ulivieri , 
Guicciardo , e Malagigi , e Greco , e Gano > 
E falutato in linguaggio francefeo , 
Aftolfo e ’l Conte riipofon morefeo. 
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Canto ventiduesimo. j 

. V. 

Rinaldo cominciò prima a parlare : 

Se tu fe’ Gallian, com’ io mi ftimo. 

Che Chiariftantc facefti ammazzare 5 
Perchè io domando a parlar fono il primo: 
Con che ragion puoi tu giuftificare , 

E cominciam da fommo , o vuoi da imo , 
Che Chiariftantc a ragion fuffi morto > 
Chi non conofce, tu gli hai fatto torto J 

vi; 

Ma lafciam quefto , la fua mefchinella 
Filiberta pel mondo fperfa mandi 5 
Dimmi eh’ ha fatto o meritato quella ? 

Or vo’ che Tappi , pria che tu domandi. 
Che la città con tutte fue caftelJa , 

Se tu non vuoi che tjuefta lor comandi , 
Anticamente fon qui di coftui , 

Ed ogni cofa s appartiene a lui. 

VII. 

Da tutte parte tu non puoi tenere 
Quefta città , che la ragion non vuole , 

E bench’ io fia Criftian , pur pel dovere 
Mi muovo a quefta imprefa che mi duole 5 
Piglia del campo a tutto tuo piacere , 

E così fìen finite le parole. 

Aftolfo gli rifpofe : afpet^ un poco , 

Non ti partir si prefto ancor da giuoco. 

A ij 
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\ Morgante Maggiori; 

^ vili. 

Non fi die* egli : afcolta 1’ altra parte ? 
Rinaldo , tu de’ aver poca facenda , 

E vien con certa aftuzia e con certa arte . 
Che tu non credi Galliano intenda ; 

La lancia Tuoi valer più che le carte , 
Quella pietà non fo donde ti prenda : 

Se ciò non fufil per amor di dama , 

Quella fìa la cagion che qua ti chiama. 

IX. 

Tu non guardi Crilliana o Saracina, 

E Filiberta ha 1’ occhio dei ramarro , 

E Hata è Tempre di buona cucina, 

E balla folo un cenno a far bazzarro 5 
Noi non temiam tua gente malandrina $ 
Benché tu faccia vifo di bizzarro : 

Collui , che Chiarillante uccife , or vedi , 
Con reco gioUerrà ; forfè noi credi ì 

X. 

Rifpofe Orlando : anzi di mezzanotte 
Del letto n’ ufeirei , dico , ben caldo 5 
Parole affai , ma poche lance rotte : 

Non credi tu eh’ io conofea Rinaldo , 

E quelle gente eh’ egli ha qua condotte ? 
eh’ a Monaca ha raccolto ogni ribaldo, 

E ftato là con Jilibcrta in trefea , 

Or vuol mollrar della ragion gl’ increfea. 
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Canto ventiduesimo. 5 

XI. 

Or chi aveili Rinaldo veduto , 

E’ non capea nell’ arme per la Rizza , 

Più volte inverfo lor s’ è dibattuto, 

Come fparvier , fc la merla fuor guizza; 

E rivoltò Bajardo e fece il muto , 

Che gli occhi in tefta per rabbia gli fchizza : 
Kon può parlar per l’ ira che 1’ affolta , 
Orlando a Yegliantin dette la volta. 

XII. 

E còlle lance a ferir fi tornorno : 

Non domandar con che furia venia 
Rinaldo , e T afte agli feudi appicorno , 
Ma non penfar che vantaggio vi fia ; 
Rupponfi tutte , e’ dcftricr via volorno : 
Rinaldo non potè la bizzarria 
Disfogar colla lancia, prefe il brando, 

E ritornò per afialire Orlando. 

XIII. 

Orlando traffe Durlindana , c grida 1 
Può far però Macon , che Filiberta 
Ami tanto , cugin , che tu m’ uccida ? 
Rinaldo prefto ritenne Frusberta, 

Perchè c’ conobbe la voce alle (Irida , 

E Durlindana , come e’ 1’ ha feoperta ; 

E a abbracciar correan 1’ un 1’ altro predo ; 
Rinaldo dicea pur ; può e(Tcr quello ì - 
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6 Morgante Maggiore. 

XIV. 

Subito tutti vanno alla cittatc , 

Aftolfo nel palasio gli menava , 

E molte cofe inucme hanno trattate, 

E quel che fia da far fi difputava 5 
Così fon trapafiate più giornate.^ 

Ecco Dodon , eh’ un dì quivi arrivava , 

E dette a tutti prcfto ammirazione , 
Dicendo : che novelle hai tu Dodone I 

XV. 

Difle Dodon : cattive c doloro fe j 
E pofefi a feder , poi lacrimando 
Diceva : la Fortuna in tutte cofe , 

Poi che di corte ti partirti , Orlando, 

Con mille ingiurie palefe c nafeofe 
Troppo vien Carlo tuo perfeguitando ; 

Ed ha fcoccato a tempo or più che mai 
La trappola : ogni cofa fentirai. 

XVI. 

Il gran Calayrion della montagna,' 
Fratel del Veglio , il aual fi dice c morto i 
Pafiato è in Francia pel mezzo di Spagna , 
E dice che ’l fratei 1’ ucci fé a torto 
Un cavalier , eh’ è or di tua compagna y 
Ma che farà le vendette di corto : 

Cento quaranta migliaja numerati 
Sono i Pagan , che con feco ha menati. 
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Canto ventiduesimo. 7 

i • 

XV 1 1. 

Fd ha menato un altro fuo fratello. 
Quale Archilagio fi fa nominare, 

£ molto conto là fi fa di ouelio } 

Pcnfa che Carlo non fa cne fi fare; 

E’ ti convicn volar com’ uno uccello , 

£ Montalban bifogna anco ajutare. 

Che c v’ è fefianta mila cavalieri , 

£ tutti Maganzefi e da Pontieri. 

XVIII. 

Il capitan di tutti a Montalbano 
Al tuo piacer , Rinaldo , è Grifonctto 5 
Difie Rinaldo ; alla barba mia , Gano , 
Tu hai pur fatto a quefia volta netto, 

Difle Dodonc : c’ v’ è drente Viviano. 
Rinaldo difle ; e’ non v’ è Ricciardetto? 
Dodon foggiunfc : c’ v’ è il franco Danele. 
Gan fi turbò, quando tal cofa intefe. 

XIX. 

E rifpofe ; di quefto menti tu , 

Rinaldo , eh’ io fon nuovo a quefto fatto } 
Quanto è che di prigion cavato fu’ ? 

Difle Rinaldo : tu non parli a matto , 

Tu tei vorrefti un giorno beccar fu 
Quel Montalbano, e fatavi un bel tratto 5 
Ma fia che vuole , al dico legherati , 
eh’ io nacqui per punir i tuoi peccati. 

A iv 


Digilized by Google 



S Morgakte Maggiore, 

XX. 

Io vo’ gìucar pin oltre eh’ uno feotto,' 
Che la venuta di Calavrione 
Ogni co fa ha quello fellon condotto , 
Non che di Montalbano e di Grifone , 
Diceva Orlando : tu fe’ troppo rotto , 

E’ non lì vuol cosi chiamar fellone > 

Tu non fai ancor come la co fa ftia , 

£ lìam pur tutti inlìeme in compagnia. 

XXI. 

Gan s* appiccava alle parole allora 
E diceva : Rinaldo , tu le’ uomo , 
eh’ io non ti polTo conofeere ancora , 

Ma ’l tempo ti farà cogli altri domo 5 
Di ciò, che contro a me tu ti dica ora. 
Io non te ne farei in full’ erba un tomo : 
So che tu parli quel che ti vien detto , 

E balla folo a me di viver retto. 

XXII. 

Se i Maganzelì a Montalban faranno,' 
Io farò il primo che gli vo’ punire , 

E Grifonetto, s’ egli ha fatto inganno. 
Colle mie mani il cuor gli vo’ partire , 
Però eh’ a me quella vergogna fanno 5 
E ho difpollo inlìno al mio morire 
ElTerti amico fedel , giufto , e buono 
Che ttt fai ben fe obrigato ti fono. 
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Canto ventiduesimo. e 
XXIII. 

Noft fon piti Gan , che pel pafTato fui , 
Che ’l tempo m’ ha tarpato in modo 1 ’ ale , 
eh’ io mi comincio accordare or con lui , 
Però eh’ io fono ogni giorno mortale ; 

E che poi altro fene porta altrui 
Di quella vita , fe non bene e male ? 

Bene è cattiva frutta acerba c dura 
Quella , che ’l tempo mai non la matura. 

XXIV. 

Per quel ch’io ci abbi a ftar, dieta il fellone. 
Io Io vo’ confumar quali in viaggi 5 
Io ho al fepolcro andar , poi al gran Barone , 
E così fare altri peregrinaggi , 
lo mi botai , quand’ io ero Jn prigione : 
Ben fo eh’ a Grillo ho fatto degli oltraggi , 
E fepra il capo m’ è la penitei^ia , 

Dond’ io n ho in me vergogna e confeienzia. 

XXV. 

DilTe Rinaldo : sì che tu hai vergogna 1 
Quello a gnun modo più tacer non pollb 
Deh dimmi s’ ella è cofa che fi fogna , 

Vedi come tu le’ nel vifo roflfo : 

Con meco quello fpender non bifogna , 

T u m’hai ben , Gano , feorto per uom grollb > 
E così m’ hai trattato fempremai ; 

Io ti conofeo mio fer Bellefai. 

A V 


Digitized by Coogle 


Vf 



IO Morgante Maggiore. 


' XXVI. 

Io eli ho per alfabeto i ruoi difetti : ’ 
Guarda chi ciurma con meco e miagola ! 
Non ti bifogna meco boflbletti , 
eh’ io non ne comperrei cento una fragola 5 
E veggo tuttavia tu ti radetti , 

Che penfì tu moftrarmi la mandragola ? , 
Io ciurmerei piu , Gan , con un fermento > 
Che tu colle tue ferpe : or ha contento. 

XXVII. 

Diceva Adolfo : io non ti credo , Gano> 
eh’ io fo pur tu nafeedi traditore , 

E’ non s’ accorda il contro col fovrano, 

E molto più fi difeorda il tenore : 

Lafcia pur dire a lui di mano in mano , 

Chi vuol corre il bugiardo c ’l peccatore , 
Ecco codui fhe teme la vergogna , 

Che falterebhe in aria a una gogna. 

XXVIII. 

Ecco la confcien7Ìa di GiofefFc , 

D’ Abraam colà, di Ifacche, e di Giacobbe, 
Ha fatto a Carlo mille inganni e beffe , 
Tanto eh’ egli è condotto un altro Giobbe; 
Ed or che trae pel dado , e dice aleffe , 

Dice eh’ ancor Rinaldo mai cognobbe: 
Patto darebbe cognofeer te , irido , 
Didru^itor della Fede di Grido. 
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Canto ventiduesimo, ii 

XXIX. 

Tu r hai pili volte che Giuda tradito : 
Ecco chi vuol parer buona per fona! 

Di Carlo non m’ incrcfce rimbambito, - 
Che fcmpre ogni fegreto ti ragiona, 

E non s’accorge d’ edere fchernito. 
Mentre che fente in capo la corona ; 

E non li crede al cacio rimanere , 

Se non fente la trappola cadere. 

XXX. 

Ma m’ incrcfce d’ Orlando mio cugino , 
E d’ Ulivier , che ti credon ciafcuno , 

Che il lupo voglia andar per pellegrino , 
Che dì’ di’ hai fatto de’ boti forfè uno 5 
Se tu trovain a cafo un pecorino , - ^ 

Torreftil tu? sì forfè per digiuno: .. 

Tanto t’ ajuti Iddio , quant’ io tei credo , 
Io non ti credcrrei , ftu fulll il Credo. 

. XXXI. 

Così de tu tagliato a pezzo a pezzo. 
Come tu hai fatto quello tradimento j 
E non è il primo , e farà forfè il lezzo. • 
Tu dì’ che fc’ maturo un poco a {lento j 
Tu fulli il primo dì fracido e mezzo 
Di tradimenti , e ftu fe’ malcontento 
Di quefto fatto, io credo che tu fcoppi , ' 
Non clTer là , per farla, in cento doppi. 

A vj 
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IX Morgante Maggiori. 
XXXII. 

Clic dich’ io cento, in pili di cento mila 
Non ti par forfè a tuo modo ordinata i 
Ma fé vi manca a queda tela fila , 

Tu n* hai pien la fcarfella e la farfata » 

£ tuttavia la mente ne compila » 

Infin che fia fornita la ballata : 

Vedrai che quello ancor ricorderotti , 
Andiamo in Francia , e là gailighcrottt» 

XXXIII. 

Io t* ho a impiccar, ribaldo rinnegato^ 
Come tu fai che me impiccar volelli. 
Orlando, poi che molto ebbe afcoltato. 
Diceva a Aftolfo : ve’ che lodiceli. 

Tu ti fe’ pure a tuo modo sfogato ; 
lo vo* che la quillione ornai qui refti. 

Can li doleva , e non gli parea giuoco , 
Ma ciò che dice, è lluzzicare il fuoco» 

XXXIV. . 

Pecion configlio tutti di partire, 
Rinaldo volle Filiberta fia 
Reina , e ’l popol la debba ubbidire , 

I tenga in vita fua la fignoria j 
Poi ua di Greco dopo il fuo morire. 

Greco parti colla fua compagnia , 

£ fu contento , e Filiberta reila 
Colla corona del marito in tella. 
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Canto ventiduesimo, i) 

XXXV. 

Rinaldo mai fi vide sbigottito 
Alla Tua vita , quanto a quella volta , 

£ dice pur che Gan V avea tradito , 

Per fare , or che non v’ era Orlando , colta : 
£ così tutti hanno prefo partito , 

Pigliare inverfo Parigi la volta ; 

£ vanno giorno e notte alla llagiiata. 

Non creder Tempre per la calpellata. 

XXXVI. 

Per bofehi c felvc , alia ricifa , a ftracca 
Donde e’ credien raccortare il cammino s 
Come fa Tpefib la dolente vacca , 
eh’ ode di lungi fmarrito il boccino » 

£ rami e llerpi ed ogni cofa fiacca , 

£ mugghia infin che lo vede vicino : 

Così Facien coftor per valle c piano , 

£ Tempre traditor gridano a Gauo. 

XXXVII. 

Ma non fi Tono appolli già di quello » 
Che colpa non ci avea Ser TutteTallc, 

£ Malagigi il dicea manifello : 

ATpetta pur che fieno in RonciTvalle , 
Quantunque il tradimento fia per rello , 
Perchè la penitenzia ara alle Tpallc , 

£ Carlo , come i buon tre volte , c {ciocchi , 
Quando fia più che mono, aprirà gli occhi. 
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14 Morgante Maggiore. 

XXXVIII. 

Piangerà tardi il Tuo caro nipote , 

E penreralli aver Tempre creduto 
A Ganellon , graffiandoli le gote » 

Ma che vai tardi T efTerfì pentuto ? 
Lafcia pur volger le volubil rote 
A quella , che nel del tutto ha veduto. 
Ed anco al traditor d’ogni fallenzia 
Serberà a tempo la Tua penitenzia. . 

XXXIX. 

Una città, chiamata Villafranca , 
Vidon coftor, che parea molto bella , 
Attraverforno , eh’ era alla man manca , 
E finalmente pafTavan per quella j 
Gente parevan valorofa e franca , 

E quel Signor Diliante s’ appella : 

Vide coftor per la piazza pafTare , 

£ fecegli invitar feco a mangiare, 

XL. 

Perchè brigata gli parea pur magna. 
Rinaldo non volea rifiutar pofta , 
Tanto che tutti appannorno alla ragna , 
Pedono in fala a coftui la rifpofta j 
Nipote del Veglio è della montagna 
Ardito e franco per piano c per cofta , 
E tifpondeva a quefti a’ lor (aiuti : 

Voi fiate in ogni modo i ben venuti. 
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Canto ventiduesimo. 15- 
XLI. 

chi fiete voi? dove fictc avviati ? 
Orlando rifpondea : degna corona , 

Noi fiam di noftra terra bandeggiati , 

Poi che ’l Soldan mori di Babbillona ; 

Che cavalier Tuoi fummo , or fìam cacciati » 
E i* arme ne portiamo e la perfona. 
Diceva Diliante : e’ mi difpiace. 

Ma d’ ogni cofa al fin (i vuol dar pace. 

XLII. 

Pofonfi inficme tutti a dcfinarc , ' 

Quivi era un bufFoncello , un tale ignocco g 
Comincia con Rinaldo a motteggiarci 
Rinaldo gli parca buffone fciocco , 

Ed attendeva pure a pettinare ; 

Il Signor ride di quello balocco : 

Tanto è , che d’ una in un altra novella» 
£’ chiefe di Rinaldo da fcodella. 

XLIII. 

Rinaldo la fcodella per fé vuole , 

E diffe con Orlando : odi capocchio! 
Sempre in ogni buon luogo aver fi fuolc 
Quelli buffoni all’ ultimo al finocchio i- 
Poi volfe a Diliante le parole , 

E pure alla fcodella aveva 1 ’ occhio; 

Dilfe : io dicevo in linguaggio tedefco. 
Che mi ragioni , fparecchiato il defco. 
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x6 Moro ANTE Maggiore.' 
XLIV. 

Mangiava una fcodella di tartufi 
Rinaldo, ben acconcia in un gua7.zcttoV 
Non fi pensò che coftui gliela grufi ^ 
Quefto bufFon gliela ciuflrò di netto , 

E non fi vuol calar , perch’ egli ftrufi , 

E fucciala , c la broda va in fui petto r 
Rinaldo fi crucciò con quefto matto. 

Dì perder la profenda, e di quell’ atto. 

XLV. 

Corfegli addoflb , come un bertuccione, 

Z difie : io ti farò fchizzar la micca , 

Tu fe* pazzo malvagio , e non buffone ; 

Ed una pefca nel capo gli appicca , 

Ter modo che fel pofe appiè boccone , 

Che coir orecchio una tempia gli fpicca : 

^ Donde il Signor rizzoflì iratamente , 

Che come uvio non fu paziente. 

XLVI. 

E difie : eh’ hai tu fatto , poltronierc? 
Dunque tu batti la famiglia mia! 

È quefta ufanza di buon cavaliere ì 
Tu mi riftori della cortefia. 

Difie Rinaldo : io gli ho fatto il dovere. 
Orlando difie al fratei villania j 
Rinaldo aveva alzata già la mano , 

Per far come al buffone al Re pagano. 
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Canto ventiduesimo. 17 
XLVIL 

Diliance ebbe in fine pazienzià , 

E difle : io Vo’ che in pace definiamo ^ 

Poi definacò per magnificenzia , 

Che infieme in Culla piazza ci proviamo 
Poi che tu m’hai si poca reverenzia, 

E la pazzia del capo ci caviamo. 

Rinaldo rifpondea : pur tofto all’ afte , 
eh’ afpetciam noi piu qui ? le pere guafte i 

XLVIII. 

Dille il Pagano : ogni volta fia tofto , ^ 

Bafta che di gioftrar tu fe’ contento ; 

E’ ci ha forfè a venire ancor 1’ arrofto , 

Vo’ che ’l convito anco abbi compimento 
Per reverenzia di que* eh’ io ci ho pofto. 
Diceva Orlando : alla gioftra io confento , 
eh’ io fo che tu fe’ uom poflenre e magno , 
Nè anco fpiaceratti il mio compagno. 

XLIX. 

Come egli hanno mangiato , Diliante 
Subito allo feudier fuo' fece cenno , 

E tutte r arme fue vennono avante > 

E poi eh’ armato fi vide a fuo Cenno , 

E’ montò Copra un feroce afferrante , 
Dicendo : fia il mio danno , s’ io mi fpenno. 
Rinaldo in fu Bajardo in piazza è armato ^ 
£ Diliante a motte l’ ha sfidato. 
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L. 

PrcO) <Jcl campo , c ritornati in dticto. 
Kinaldo e Diliante fi rintoppa , 

E nel colpirli ognun parve dilxrcto : 

Ida la potenzia di Rinaldo è troppa 
E narragli pid forte che l’aceto 
Ai Saracin potè , che in fulla groppa 

r ‘"o «Jefttiere . 

E fece di (tran cenni di cadere. 


LI. 

Rinaldo ftafFcggiò del piè fincftro, 

E le lance per 1’ aria vanno in pezzi , 

E pailan via i deftricr come un baleftro 
Come color eh ali arte fono avvezzi ; 
Rizzoffi Diliante al fin pur deliro , 

E parvcgli del cafo anco aver vezzi 
E ruornato a Rinaldo di fubito , 

Difie : Baron che tu fia Marte dubito. 

LII. 

Io non vidi mai uom correr me’ lancia 
Io non trovai mai uom tanto polTente , * 

£ L®?- Francia s 

Deh dimmi il nome tuo certelementc : 

Che llu mi delfi ornai nell’ una guancia « 
lo^ volgere poi l’ altra allegramente j 
prodezza innamorato fono , 

E ciò eh’ è (lato tra noi ti perdono. 
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LUI. 

Dì/Tc Rinaldo : e più che volentieri j 
Sappi eh* io fon Rinaldo, e quello Orlando^, 
Quello è Guicciardo , Alardo, c Ulivicri, 
B quello è Ricciardetto al tuo comando : 
Quello è quel tradito: Gan da Pontieri , 

Io vo’ talvolta la lingua accoccando j 
Quello è Dodon , quell’ altro è Mala^igi, 

£ quello è Allolfo , e tornianci a Parigi. 

LIV. 

Quell* altro giovinetto è mio cugino , 
£d ein nuovamente battezzato } 

Non lo conofei ì egli era Saracino : 

£d Aldin^hier non ebbe ricordato i 
Gan traditor vi pofe l’occhiolino, 

£d ebbe il tradimento già penfato. 
Diceva Diliante : a ogni modo 
D* avervi fatto onor per Dio ne godo. 

LV. 

Ma s* io non erro, non fé’ tu colui. 

Che uccidclli il gran Veglio mio zio ? 
DilTe Rinaldo : io fui mandato a lui 
Dal gran Soldan , ma poi non piacque a Dio 
eh’ io l’ uccidelTi , e gran Tuo amico fui , 

E battezzalo , c vendicai poi io , 

Uccili chi r uccife un gran gigante 5 
Dunque cu di' il contrario , Diliante. 
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LVI. 

Rifpofe Diliante : aflai m’ increfce 
Che quefto cafo è ftato male intefb , 

I veggo quanto mal di ciò riefce , 

Però che molto fuoco è in Francia accefo 
Per quefto fatto , e tuttavolta crefce ; 
Calavrion di voi fi tiene offefo , 

E con gran gente a Parigi n’ è ito , 

Com’ io fon certo eh’ avete fentito. 

LVII. 

In quefto tempo fi lieva un romore , 
Che tutta la città fozxopra va , 

E tutto il popol fuggiva a furore ; 

Diceva Orlando ; quefto che farà ? 

DilTe il Pagan : non abbiate timore , 

Un lione è , che fpefib così fa , 

E molta gente in quefta terra ha morta , 

E fpefib lene vien drento alla porta. 

LVIII. 

E duoimi eh’ io ci ho colpa in quefto fatto , 
Tanto eh’ io n’ ho grand’ odio con coftoro 
Io allevai un lion bianco un tratto , 

Che mi parca gentil benigno e foro , 

E’ fi fuggì, dond’ io ne fon disfatto , 

Però eh’ c’ ci ha poi dato afiai martoro : 

A POCO a poco la mia gente manca , 

£ fon fegnato ancor della fua branca. 
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LIX: 

Rinaldo fi vantò d’ uccider quefto; 

Che di vedere ognun fuggir gl’ increbbe 5 
Difle il Pagan : fe tu farai cotefto , 

Quella città per Dio t’adorerebbe. 
Rinaldo raffermò di farlo e prefto. 

Se non che mai cavai cavalcherebbe : 

Era il lion già della terra ufeito, 

E ’ncerto bofeo , ove e’ fi flava , è ito. 

EX. 

Rinaldo a quefto bofeo fen* andava,’ 

E molta gente drieto fc gli avvia 5 
Ma poi come Zaccheo s’ innalberava 
Ognun , come al lion prefto giugnia : 

Vede Rinaldo quella fiera brava, 
Vennegli addolfo a fargli villania; 
Rinaldo del cavai giù prefto fmonta, 

E colla fpada col lion s’ affronta. 

LXI. 

Quello lione a Bajardo fi getta,. 

Rinaldo volle Bajardo ajutarej 
Ma quella belila il colpo non afpetta 
E poi in un tratto fi vede fcagliare, 
Rinaldo abbraccia , e dà si grande ftretta:, 
Che non fi può colla fpada ajutare : 

Allor Rinaldo Frusberta ricaccia 
Subito dremo, e quel lione abbraccia. 
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LXII. 

Ed abbracciato , l’ un I* altro fcoteva , 
Quello lion gli dette in terra un botto, 

E fopra r arme graffiava e mordeva 5 
Rinaldo un tratto ricaccia lui folto , 

E per la gola il lione ftrigneva : 

Il pópol tutto a vederlo è ridotto , 

E fon di Saracin pien gli arbufcclli , 

Tal che parcvon mulacchie c ftornelli. • 

LXIII. 

Rinaldo fi fcarmiglia col lione , 

Ma poi che molto fi fu voltolato , 

Un tratto gli menò sì gran punzone , 
Che ’l guanto tutto in man s’ ha sgretolato 
Penfa le ’l pugno leverà il mofeone , 

Il capo a quella beflia ha sfracellato : 
Tantoché morto le gambe diftefe, 

£ tutto il popol con gran feda fccfe* 

LXIV. 

Ritornoffi Rinaldo alla citiate , 

E ha drieto la ciurma de’ Pagani , 

Pino alle donne in terra inginocchiate : 
Benedette ti fien , dicien , le mani 5 
Eran per tutto le firade calcate , 

• Era adorato da que’ terrazzani , 

Come Davittc Golia abbi morto. 

Così di quel lion prefon conforto. 
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LXV. 

Diliante ringrazia il paladino,' 

Dicendo : fchiavo eterno ti farce , 
Benedicati il noftro Dio Appellino ; 
Quando tu fai che il romor fi levoe , 
Diceva quello favio Saracino, 

Quel eh’ io ti dilli ti replicheroe , < 

Che mi doleva che in Francia fia guerra,; 
Poi che Calavrion quello cafo erra, > 

LXVI. 

Calavrion fi crede che ’l fratello 
Tu r uccidelfi , o tenellì al trattato , 

E fol per quello vendicar vuol quello , 

E non fa ben che tu 1 ’ hai vendicato ; 

S’ io gli feri velli , e’ .parte’ tutto orpello : 
Guarda fe quel eh’ io dico è ben penfato, 

10 ti darò trenta mila Baroni , 

Nelle battaglie ammaellrati e buoni. 

LXVII. 

Altro non ho fe non la mia perfona : 

Or odi un poco un altro mio difegno 5 ' 

11 Re Gollanzo morì a Babbillona, 

Alla figliuola fua rimafe il regno. 

Ed ha gran gente fotto fua corona , 

Che fi wn ritornati per difdegno 

Da Babbillona , poi eh’ a Antea la delli , 
Però che molco maltrattava quelli. 
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LXVIII. 

E tutti foldo fo cercando vanno » 

Uliva la fanciulla è mia parente , 

Credo che tutti a mio modo faranno ; 

E ftu non hai danarda foldar gente. 

Io n arò tanti , che fi pagheranno , 
che cento mila fon , s* i’ ho bene a mente : 

E fo che ’l Re_ Goftanxo v’ era amico , 
Che col Soldano avea grand’ odio antico. 

LXIX. 

Rinaldo affanorava le parole 
Del Saracin , cne una non ne cade, 

E difle : Diliante , a me fol duole , 
eh’ a ringraziar tua tanta umanitadc 
Sarc’ prima da noi fparito il fole ; 

Ciò cne tu di’ mi par la veritadc , 

E tempo è d’ accettar quel eh’ hai promeflb , 
E di mandar prefto ad Uliva un meffo. 

LXX. 

Diceva Orlando a Diliante allora : 
Quefta fanciulla , che Uliva è chiamata , 
Credo di noi ben fi ricorda ancora : 
Perchè tu intenda, ella fu via menata, 
Ufeendo un di della fua terra fuora , 

Certi giganti l’ avean trafugata } 

Noi gii uccidemmo , e liberammo quella, 
eli’ era condotta mal la mefchinella. 

LXXI. 
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LXXI. 

r ^ a cafa al padre, 

i 1 Kc Goltanzo ne venne per quefto 
A Babbillona con tutte fiie fquadre 
Come tu fai , che fo eh’ hai intefo il Jefto • 
E quanto le fue opre fur leggiadre ’ 
Credo eh- a tutto il mondo è manifèfto: 

E la fta morte piu che Uliva pianiì . 

E quel eh 10 re nella penna rimanll. 

EXXII. 


Io rimandai il fuo corpo imbalfimato 
Con grande onor cosi di Spinelloue, 
Non volli a benefìcj elTere ingrato • 
Eanche uccili il gigante ghiottone, • 
eh urafe lut , ficcji’ io T ho vendicato : 
Mettali al tuo conlìglio efecuzione 
E maiidifi a Uliva adunque il melfó. 
Dille Rinaldo ; cd io farò quel dellò. 

LXXIII. 


Intanto qui la gente ordinerete, 

5 » a Parigi n’ andrai , 

Per ilpaniar qui di Gano ogni rete 
Rifpofe Orlando : a tuo fe^o farai 
Credo per mar più prefto vi farete 
Aldingfiicr dilTe'; anco me 
Rmaldo dille : io vo’ fol Ricciardetto, 
Gureciardo Alardo ; e milTefi in affetto. 

i 0/72C llu B 
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LXXIV. 

E avviolTi inverfo la marina 5 ' 

Lafcianlo andar , che Dio gli dia buon vento.' 
Orlando adopra ogni fua difciplina 
Di dare intanto al fatto compimento , 

£ ordina la gente faracina, 

E di partirli fa provvedimento: 

Gano avea HlTo nel mezzo del cuore 
Di far quel che poi fece il traditore. 

LXXV. 

E come vide Rinaldo partito , 

Un di eh’ Orlando da lui li difmaga, 

Vedcli il campo libero e fpedito 
Di tradimenti , anzi nel mar dibaga j 
A Diliante in camera n' è ito. 

E di parole cortefe 1’ allaga , 

DilTe : Pagan , chi mi fa cortelia , 

Non gli mrei mai inganno o villania. 

LXXVI. 

Perchè da te ben fervito mi regno , 
Non pólTo far eh* io ndn ti dica il vero : 

E anco parte il farò per ifdegno , 

eh’ i’ voglio aprirti tatto il mio pcnlìcro ; 

Ma la tua fede mi darai per pegno , 

Se vuoi eh’ io dica il fatto tutto intero ; 

Tu giurerai noi dir per Macometto. 

Dillb il Pagano : e così ti prometto. 
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LXXVII. 

Or nota quel eh* io dico , Diliante ; 
plavrione in Francia è ito in fretta 
E va fozzopra il Ponente e *1 Levante’ 

Per far del Veglio vqftro la vendetta , 

v\ ^ Trevigante : 

E tal eh ha 1 fico in man , ne cerca in v 
E porterà di quefto fatto pena 
Molti , che ricordar l’ udirno appena. 

LXXVIII. 

E chi 1* uccife, bec col tuo bicchiere , 

E mangia tempre e dorme c parla tcco , 

E come Giuda c reco a un tagliere, * 

E nel catin tuo imigne . e tufe' cieco: 
Penlai che tu fingerti non fapere : 

Quel cayalier, clÌ’ Orlando ha qui con Ceco 
Conofcil tu ancora , o fai il fuo nome ’ 

0 volleti Rinaldo mai dir come ? * 

LXXIX. 

Di tutti gli altri fai ti di/Te appunto. 

Di coftui tacque e trovò certa feufaj 
Tu noi conofci , ditfe , è un mio congiunto 
Ed ebbe fi la bocca così chiufa. ° * 

E’ mi difpiace, tu rcfti qui giunto. 

Gonfiato come palla o cornamufa , * 

E che tu creda così a Rinaldo , 

E non t’ avvegga, c’ t’ inganna il ribaldo. 

B ij 
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LXXX. 

Or Tappi eh’ Aldinghier coftui (ì chiama , 
Efiendo un giorno a Monaca gioftrando , 
Uccife il Veglio tuo di tanta fama , 

Poi difle eh’ era parente d’ Orlando 5 
E ordinorno la più fciocca trama , 

Di legger certe lettere nel brando , 

Le qual dicieno in parlar faracino , 

Come d’ Orlando e Rinaldo è cugino. 

' LXXXI. 

Quefto cred’ io che lìa la verità , 

Tanto è , che quefto inganno y’ andò fotto, 
E battexzofli , e dette la città ; 

Che tutto avean per lettere condotto', 
Moftrando di venir , come fi fa , 

Per la vendetta far di Mariotto : 

Ed avean prima quefta tela ordita , ^ 

Sicché il tuo Veglio vi railTe la vita. 

Lxxxn. 

Prima fece gioftrar quefto fellone 
Di Rinaldo il fratello , e Ulivieri , 

E laCcioron cadérli dell arcione. 

Che non foglion cader ta cavalieri ; 
Tanto che ’T Veglio fu prefo al boccone , 
E disfidoflTi con quefto Aldinghieri : 

Non io ftimò’veggendol giovinetto. 
Tanto che quefto l uccife in effetto» 
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LXXXIII. 

Rinaldo fu cattivo infino in fafcia , 

E già per ammazzarlo andò in perfona , 

E fello a petizion d’ una bagafcia , 

Antca , cn egli ha lafciata a Babbillona , 
Perch’ e’ non crede che vi fia più grafcia : 
• Guarda chi tien del Soldati la corona l 
Ma noi potè uccider con fua mano , 

Però che’l Veglio fi fece Criftiano. 

LXXXIV. 

La noftra legge ciò non ci confente. 

Clic quando un fi voleflì battezzare , 

Noi io dobbiamo uccider per niente : 

Non fel potendo dinanzi levare , 

Per quello eh’ io ti dico, oneftamente, 

E pure Antea volendo fatisfare j 

Con du (Telo alla mazza a quello inganno , 

E’ pefciolini a Monaca lo fanno. 

LXXXV. 

Però troppo mi fon maravigliato , 

Come voi fiate llato in tanto errore , 

A creder ciò che Rinaldo ha parlato 5 
Or non bi fogna infegnare al fignore , 
Maffimc avendo il nimico ingabbiato : 

Io vi conforto a tutti fare onore ; 

E foprattutto a quello efler difereto , 

Che ciò eh’ io ho detto tra noi fia fegreto. 

B iij 
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LXXXVI. 

£ dipartiflì quedo maiadetto , 

E diffe fra fuo cuor ; s’ io non fon matto , 
Credo che fgocciolato fìa il barlette. 
Diliantc rimafe ftupefatto, 

E fece fopra ciò piu d’ un concetto , 

Come piu netto riufcifll il tratto j 
Che rimaneffi alla lafca la lontra , 

Che ciò 2 che Gan gli ha detto, lì rifeontra* 

LXXXVII. 

E come favio , una fera cenando , 

Diffe COSI , eh’ è malixiofo e trifto : 

Quello Baroli come fi chiama , Orlando ? 
Porfe che ’l nome ha ancor maumettifto ì 
E poi più oltre venia feguitando : 

Non difie nella cena il voftro Crifto : 

Colui che meco nel catino intigne , 

Mi de’ tradire , anzi ha tradito, e figne ì‘ 

LXXXVIII. 

Rifpofe Orlando : quefto che vuol dire ? 
DilTe il Pagan : fanza cagion noi dico : 
Colui eh’ ha a far , non fuoT molto dormire , 
Ma fempre invclligar del fuo nimico j 
Ben fapea ben chi ci dovea venire , 

Ch’a Monaca e Corniglia ho qualche amico. 
Colui eh’ uccife il Veglio , quel gigante , 
Mi par poco maggior che Diliantc. 
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LXXXIX. 

Ah credi tu , Orlando , eh’ io non Tappi , 
Perchè cagione io v’ babbi qui invitati , 

E quel che difle Rinaldo mi cappi j 
E fé di qui voi non fuflì paiTati , 

Egli eron ben più là teli i calappi : 

Voi fiere nella trappola ingabbiati , 

Non ufeirete mai di quelle porte , 

Se a tutto il popolmio non date morte. * 

X C. 

E fo che Gano è un , quel eh’ ha tradico 
Tra quelli il Veglio mio della montagna 5 
E s’ alcun tordo da me s’ c fuggito. 
Quando e’ fon troppo , egli sforzon la ragna , 
Lafcia pure ir , Rinaldo fen’ è ito , 

Io vo’ che qualcun prefo ne rimagna 5 
Quello è Aldinghier , che’l mio parente ucci- 
E fo che Gano ogni ingegno vi mife. (fe , 

XCI. 

Come colui , che n’ ha un fol già fatto 
De’ tradimenti e ’nganni alla fua vita ; 

Ma per tornar sì IpelTo al lardo il gatto , ' 
La pcnitenzia fua non ha fuggita ; 

Guarda fe quello colpo fu di matto, 

E fe Gan ben la tela aveva ordita ! 
Orlando 
£ giudic 


lì turbò , quando udì quello , 
ò di Gan nel fuo cor prello. 

B iv 
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XCII. 

E ■ volle al Saracin far la rifpofta ; 

Ma Aldinghier rifpofe innanzi a lui > 

E difle : Diliante , la propofta 
Perchè a me fi dirizza , io fon colui , 
eh’ ucci fi il tuo parente j e a tua pofta 
Ti proverrò , che; traditor mai fui : 

Uccifil colla lancia e realmente , 

£ chi dice altro , per la canna mente. 

xeni. 

Da ora innanzi, Diliante mio,, 
eonie col Veglio a Monaca gioftrai. 

Che fu fanza peccato , e fallo Dio , 

Io giofterrò ancor reco , ftu vorrai. 

Rifpofe Diliante : t^uel voglio io 5 
E ftu m’ abbatti , libero farai , 

E tutti in pace di qui ve n’ andrete, 

£ anco le mie gente menerete. 

XCIV. 

Ah , dilTe Orlando : cosi far mi piace. 
Ma che tu ci facefiì alcun oltraggio 
In altro modo , il penfier tuo fallace 
Sarebbe , e poco onor del tuo legnaggioj 
A quefto modo fi farà la pace : 

E parli , Diliante , or come faggio , 

Che Aldinghieri è ver eh’ uccife il Veglio, 
Ma la battaglia non potè andar meglio. 
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xcv. 

Non vi fu incanno ignun , nè tradimento , 
E vendicato m , per Macometto. 

Dille Aldinghieri : io il fo , che me nc fenco , 
Che fu portato per morto in fui letto. 
Adunque, Diliante , fa contento. 

Diceva Orlando , far come tu hai detto j 
E ’n quefto modo farai commendato , 

Però che ’l Veglio ci refta obbligato.. 

XCVI. 

Ed ebbe in Babbillona fepoltura , 

Come e’ fu certo , al mio parer , uom degno , 
E piango ancor la fua di fav ventura. 

Io ho cercato del mondo ogni regno , 

Per mar per terra , e fpelTo 1’ armadura , 

Per non aver danar , lafciato pegno ; 

Ma tradimenti mai , nè inganni , o frodo 
Non troverrai , eh’ io facefli a gnun modo. 

XCVII. 

Non fi coftuma tradimenti in Francia , 
Come Aldinghier t’ha detto,è proprio il vero, 
E chi dice altro , di’ che fogna , o ciancia > 
Coftui vi venne come forelHero , 

Noi conofeeva , uccifel colla lancia 
A corpo a corpo come buon guerriero : 

E era Saracino , e lui Criftiano , 

Dunque Aldinghier non ci ha colpa,nè Gana. 
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XCVIII. 

Domattina provate infieme 1 ’ armi,- 
Se pure alcuna ruggine ci refta. 

Rifpofe il Saracin : mille anni parmi , 
Che noi fiam colla lancia in fulla refta 5 
A quefto modo almen potrò sfogarmi. 
Diceva Gano , e crollava la tefta : 

Tu mi dì’ traditor , ma fia in buon’ ora. 
Forfè' con meco giofterrai ancora. 

XCIX. 

DilTe il Pagano : e tcco.giofterroej 
Io ti fenti’ chiamar cosi a Rinaldo. 

Gan traditor col capo minaccioe; 

Non domandar fe fìnger fa il ribaldo. 
Ognun la fera al letto fen’ andoe , 

E in quefto modo l’ accordo fu faldo ; 

E come fono in camera ferrati , 

AddofTo a Gan fi fon tutti voltati. ' 

C. 

Diceva Orlando : onde ha quefto fegreto 
Coftui , che par gittato proprio in forma ì 
Appunto a quante carte ha l’alfabeta, 
Quefto è pur lupo della noftra torma : 

Qui fi bifogna , Aftolfo , efler difereto , 

Io vo’ eh’ ognun coll’ armi indoffo dorma 
Un occhio alla padella , uno alla gatta , 
eh’ io fo che qualche trappola c* è fatta. 
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CL 

Rifpofe Adolfo : tanti billi billi , 

Che noi di’ cu , che Gan 1* ha imburialfato ì 
Perchè pur trarci il vin con quelli fpilli ? 

Un tratto il zaffo avelli tu cavato. 

Rirpofe Gan j tu hai il capopien di grilli , 
E fufti fempre pazzo , e sbardcllato. 

Diceva Adolfo a Malagigi allora : 

Deh fa’ che queda lepre balzi fuora. 

CM. 

Malagigi non volle gittar 1’ ane , 

Però che ne facea gran confcienzia , 

E non li può far fempre in ogni parte ; 
Convien eh’ a molte cofe abbi avvertenzia , 
E vede confccratc , e certe carte 
Eforcizzate con gran diligenzia , 

Pentacol , candarie, figlili, e lumi, 

E fpadc , e fangue , e pentole , e profumi. 

CHI. 

Quedo dich’ io, eh’ io fo ch’alcun direbbe , 
Quando codoro avevon Malagigi , 

D’ ogni cofa avvifar lì doverrebbe : 

Così fa il tal , COSI Carlo in Parigi. 

Dunque codui come un Iddio farebbe , 

Se fapcllì d’ ognun fempre i vedigi : 

I negromanti rade volte fanno 

L’ arce , e non dicon ciò che fempre (hnno. 

B v) 
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CIV. 

Tutta la notte vi fi borbottava , 

Ognun volea pur Gano in gelatina i 
Ma foprà tutti Aftolfo vel tuffava. 
Diliante fi lieva la mattina, 

£ n fuiia piazza armato fen’ andava r 
E Aldinghier , che quefto s’ indovina , 
Venne in fui campo , e non fi falutorno j 
Ma come e’ giunfc , del campo piglioriio. 

CV. 

Quivi era Orlando , e’ fdoi compagni ar- 
Diliante rivolfe il fuo cavallo , (mati 

E ha tutti gli fproni infanguinati , 

Come un cerviatto faceva faltallo : 

E quando infieme fi fon rifcontrati , 

Ognun pareva un Marte fanza fallo : 

La lancia del Pagan par che fi cionchi , 

£ quella d’ Aldingnier va in aria in tronchi. 

evi. 

Kitornon colle fpade alla battaglia; 
Dunque coftor non facean per motteggio , 
Lo feudo 1’ uno all’ altro affai fraftaglia , 
Ma veramente ognun non avea il peggio : 
Due ore o più la zuffa fi ragguaglia. 

Diceva Orlando : ond’ io lievi , non veggio, 
O dove io ponga in fu quella bilancia , 

O vuoi col brando > Ailolfb , o colla lancia» 


Digitized by Google 





Canto ventiduesimo. 37 
CVII. 

Io giurerei, eh’ ognun fufli uno Achille; 
Odi la fpada d’ Aldinghier che fìfchia , 
Guarda il Pagan fe raccende faville : 

Ma poi che molto è durata la mifehia. 
Traile Aldinghieri un colpo , e valfc mille. 
Che la fortuna crudel non cincifehia; 

Due parte al Saracin del capo fece , 

Che non fi rappiccò poi colla pece. 

CVIII. 

Ecco che tu fe’ morto , Diliantc , 
eh’ era pur buono a Rinaldo credeffì , 

Che morto aveffi il tuo Veglio il gigante, 
E Ganellon difcacciato 1’ avelli ; 

Tu fufti come giovane ignorante 
E furiofo , or lo piangi tu ftefli : 

- Afpetta luogo e tempo alla vendetta , 

Che non fi fa mai nulla bene in fretta. 

CIX. 

I terrazzan tra lor fon configliati, 

E poi facien quella conclufione : 

Da poi che voi ci avete liberati 
Da quel malvagio e fuperbo lione , 

Che tanti e tanti n avea divorati , 

E tratti delle man di Faraone > 

Del Signor trillo obbligativi fiamo, 

E tutti in Francia . con voi ne vegnamo. 


/ 
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ex. 

E finalmente ordinate le fcliierc 
In pochi dì con Orlando ne vanno , 

Con quel lion nelle bianche bandiere , 
Che infin di Babbilfona arrecato hanno j 
Tanto che prcfto potranno vedere 
Calavrione e’ Tuoi , che ciò non fanno , 

Il qual Parigi faceva tremare, 

E vuol fuggetto il Ciel , la Terrà , c’I Mare. 

CXI. 

Già era Orlando fopra una montagna , 
Dove fi vede il campo de’ Pagani , 

Che cuopre la pendice , e la campagna, 

E pien di padiglion veggono i piani 5 
Diceva Orlando colla fua compagna : 
Torto con querti faremo alle mani; 

E Aldinghier parca troppo contento, 
Penfa quando in Parigi farà drento. 

ex II. 

Carlo la notte dinanzi fognava , 
eh’ un gran lione in Parigi era entrato 
Per una porta , c per 1 ’ altra pafiava , 

E tutto il campo aveva fcompigliaro : 
Orlando già alle mura s’ accertava, 

Carlo fi ftava tutto addolorato ; 

Sentì che nuova gente ne venia , 

E per dolor non fa dove c’ fi fia. 
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CXIII. 

E diceva al fuo Namo : piu non pofTo , 

A quella volta fo eh’ io £bn deferto , 

Credo che ’l mondo ci verrà qua addolTo ; 
Iiv quello tempo Orlando ha già feoperto 
Il fegno del quartier fuo bianco e rodo , 

E conofeiuto da tutti fu certo ; 

E tutto il popol corre con gran fella , 

Ch* un tellimonc in Parigi non rclla. 

exiv. 

Tutta la corte collo ’mperadore 
Incontro va , come Orlando fu villo; 

Parca , veggendo la furia e ’l romorc , 
Quel dì chi’ a Jerofoliraa andò Grillo, 

Ch’ ognun correva a vederlo a furore : 

Ah popol così prello iterato e trillo l 
Così correva il dì quello gridando : 

Non dubitate ornai , che torna Orlando. 

CXV. 

Orlando al modo ufato umilemente 
Appiè di Carlo man s’ è inginocchiato , 

E fece l’ abbracciate , e finalmente 
Nel gran palazzo il popol tutto è andato 
Lo’raperadore a Aldinghier pofe mente, 
E domandò chi furti , e donde è nato. 
Orlando dilTe , come di Gherardo 
Era figliuolo , c quanto e’ fia gagliardo. 
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CXVI. 

Poi <Joman<!ò quél eh’ era di Rinalda; 
Orlando gli dicea com’ egli era ito , 

Come colui , eh’ a quella imprefa è caldo , 
Per gente , e predo farà comparito. « 
Poi domandava del fuo Gan ribaldo ; 

DilTe Orlando : dinanzi m’ è fparito ; 

A Monta Iban difle oggi voleva ire , 

Per far di là Grifonetto partire. 

C XV li. 

Carlo rifpofe : quello lìa ben fatto ; 
Porfe Grifon fa pur contro a Tua voglia. 
Adolfo rifpondeva al primo tratta ; 

O Carlo , tu mi fai morir di doglia, 

A creder, Ganellon fi lìa ritratto 

Da’ tradimenti, e non lìa quel eh’ e’ foglia 

Pa’ che tu creda a Gano infino a morte , 

£ fcaccia pure Orlando di tua coite. 

CXVIII. 

Vuoi eh’ io ti dica quel trido del vero , 
Io tei dirò , ma egli e un ladroncello , 

E falfi malvolere al forediero , 

Al terrazzano , all’ amico, al fratello : 

Tu non fe’ uom da regger , Carlo , impero, 
E fai , come fi dice , l’ afinello , 

Che fempre par che la coda conofche , 
Quando c’non l’ha , che fel mangion le mof- 

( che. 
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CXIX. 

Mentre che in corte è il tuo caro nipote. 
Tu penll qualche ingegno di cacciarlo 5 
Com’ e’ non c è , tu ti graffi le gote , 

Che doverrefti per certo adorarlo , 
Sappiendo quanto e’ t’ ama, e quanto e’puotc : 
Io vo’ che tu mi creda quefto , Carlo , 

Che fe ci fuffi fiato il nofiro Conte , 
Quelli Pagan non palpavano il monte. 

cxx. 

Mentre che molte cofe ognun ragiona , 
Calavrion nel campo aveva intefo , 
eh’ Orlando in Parigi è colla Corona , 

E befiemmiava il ciel di rabbia accefo : 
Sentia che la città tutta ri Tuona , 

Che li penfava aver già Carlo prefo j 
Subito fece il campo raffor2are , 

Ed Archilagio a configlio chiamare. 

CXXL 

Non li vantava più quello Archilagio, 
Come prima ogni giorno far Coleva , 

Di pigliar Carlo infìn drento al palagio 
Ognun d’ un altro paefe pareva , 

E cominciava a far le cole adagio , 
Ognun d’ Orlando paura già aveva j 
Sempre chi piglia i lioni in affenzia , 
Vedrai che teme d’ un topo in prefenzia. 
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CXXII. 

Dunque Archllagio non è quel che fuole. 
Or ritornianci in Parigi ad Orlando 5 
Diceva Orlando 5 Carlo , qui fi vuole 
Prefto ogni cofa venir difegnando , 
eh’ egli è tempo a far fatti e non parole ; 
Quefìo Aldinghier va il fuo padre cercando. 
Con dieci mila a Montalban ne vada, 

£ Berlinghier gli mofierrà la lirada : 

CXXIII. 

Tu di’ che v’ è Gherardo il padre drente. 
Subito in punto fi mifi'e Aldinghieri , 

£ fu di quella andata afiai contento 5 
£ra con elTo il gentil Berlingieri : 

Ben fai che detto e fatto un tradimento 
Aveva in punto già Gan da Pontieri, 

A Montalban di tratto fi difila 
Con forfè de’ fuo* amici venti mila. 

CXXIV. 

E feonofeiuto ne va con coftoro, 

Evvi Beltramo un de’ fuoi di Maganza , 

£ di Lufanna il Conte Pulidoroj 
Di prender Montalbano avea fperania , 

£ d’ ingannar Gherardo come foro , 

11 Danefe e Vivian fotto amillanza : 

E Berlinghier di lunge 1* ha veduto , 

£ ’l fegno del falcon riconofeiuto. 
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CXXV. 

E ’ndovinolli eh' era TcGizonaro, 

E le malizie conofee di Gano ; 

Che guefto traditor ne va affilato , 

Per far qualche trattato a Montalbano : 

£ ha tanto il cammin follecitato , 

Che coftor rae^iugneva in un gran piano; 
E domandò cni fia quella brigata , 

£ chi lìa il capitan di tale armata : 

CXXVI. 

E s’ egli è Gan con loro , c dove e’ vanno j 
Beltramo una rifpofta gli fc’ ftrana , 

Chi e’ fi fieno noi dicon , che noi fanno ; 
Ma vanno per la via , perch’ eli’ è piana : 
In quello Ganellon conofeiuto hanno. 
Che faceva le mummie , anzi befana ; 

E Aldtnghier gridò : s’ io ben ti fquadro , 
Non fé’ tu , Ganellon , traditor ladro ì 

e x XVII. 

Traditor dolorofo , can ribaldo , 
Traditor padre c capo d’ ogni male , 
Traditor nato per tradir Rinaldo , 
Traditor frodolente e micidiale ; 

Traditor degno dello eterno caldo , 
Traditor crudo, iniquo, e disleale, 
Traditor falfo (cacciato da corte, 
Traditor falfo , io ti disfido a morte. 
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CXXVIII. ' 

E abbafsò la lancia con gran fretta ; 
Can gli rifpofe : Aldinghier , tu ne menti. 
Che traditor fc’ tu colla tua fetta , . 

E furti Tempre , e tutti i tuoi parenti. 
Beltramo e Pulidor quivi fi getta , 

Feriron tutti con ferri pungenti 
Aldinghier i tal che gli fbrorno il petto , 
Perch’ eran tre , e lui fol giovinetto. 

CXXIX. 

E uccifongli fiotto il fino cavallo ; 
Intanto Berlinghier la lancia abbafla , 

Vede Beltramo che venia a trovallo , 

E con un colpo l’ alma e ’l cuor gli pafla , 
Pulidor, quando vedeva caficalio 
Dirtefio a piombo , che parca una mafia , 
Addofib ad Aldinghier fi ficaglia prerto. 
Perchè e’ conobbe ben , che morto è querto. 

cxxx. 

Aldinghier così in terra poveretto 
Gli milfie tutta ne’ fianchi la fipada , 

E morto il fece cadere in effetto ; 

E Berlinghier gentile anco non bada, 
Parca di diaccio a fiuo’ colpi ogni elmetto , 
Ed ha calcata di morti la rtrada : 

E tutto fianguinofio in mano ha il brando : 
Tanto che parve a querta volta , Orlando. 
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C X X X I. 

Credo eh’ egli ebbe Berlinchier vergogna , 
Di fé medefmo , ed altro ^pron non volle , 
Siccome a gentil cor già non bifogna , 
Quando e’ gioftrò quel di con Mattafolle, 
Che gli grattò dove non fu mai rogna , 

Ed oggi a tutti gli altri fama tolie j 
Ognun che tocca , alla terra giù balza 
Morto , che in fallo la fpada mai alza. 

ex X XII. 

Qual Cefar, quale Annibal,qual Marcello, 
Quale Affrican , qual Paul , qual Cammillo , 
Quale Ettor comparar potriefi a quello ? 
Quanti ne pugne , par eh’ abbi 1’ affilio 5 
Ha fatto un lago di fangue , un fragello 
Di cavai ier , cn io mi vergogno a dillo ; 
Sempre il baien fi vede , c ’l tuono feoppia , 
E tuttavolta la furia raddoppia, - 

CXXXIII. 

Pareva quello giorno lui il falcóne 
E peregrino , e non parca il colombo , 

Che quanti ne feriva coll’ unghione , 
Tanti giù morti ne caggiono a piombo : 
Talvolta lì chiudea come' un' rondone , 
Tanto eh’ ognun fi sbaraglia a quel rombo; 
Come il lion tra gli armenti fi fcaglia , 

E pare a’ colpi fuoi rete ogni maglia. 
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CXXXIV. 

Anii parca delle tele d’ aragne , 
Guardili ognun dove col brando aggiunga » 
Che le corazze parevon lafagne : 

Guarda che quella pecchia non ti punga , 

Lo feudo c r arme tue lìcn le calcagne , 
Che non. varrà qui incanto , o che tu unga ; 
Pnggitevi , ranocchi , ecco la bifeia , 

Che fifehia forte , quando il brando Urifcia. 

CXXXV. 

Avea lui fol tenuto , come Orazio 
Al ponte , Berlinghier la pugna il giorno , 
E non li potre’ dir qual fia lo ftrazio 
De’ morti già eh’ egli aveva dintorno ; 

Io non farei per me mai fianco o fazio 
A dir di quello paladino adorno. 

Tanto mi fon fempre di lui piaciute 
Tutte fue opre colme di virtute. 

CXXXVI. 

Mentre che Berlinghier quello facea , 
Ecco Gherardo , il Danefe , e Viviano , 
Che con tre mila a cavai vi giugnea , 

E tutt’ a tre venien da Montalbano 5 
Che Grifonetto ognidì lo llrignea , 

E vanno per ajuto a Carlo mano : 

Giunto Gherardo , Berlinghier conofee , 

E damando donde lìen tante angofee. 
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CXXXVII. 

Bcriinghier dì (Té ogni cofa a Gherardo , 
Come quel traditor gli avea ingannati j 
Diceva il Sir da Roilìglione : io guardo 
Colui eh’ incorno a fé canti ha ammazzati 
Così pedon , che par Baron gagliardo. 
Rirpofe Bcriinghier : fa’ che tu guati 
Come fcacciar li po/Ta quella gente , 

£ ammazzar quel traditor dolente. 

CXXXVIII. 

Gherardo allor la Tua lancia abbaifava 
Subitamente . c Viviano , e ’l Danefe , 

Così quella battaglia rinforzava; 

Ma Ganellon , che ’l giuoco prello intelè , 
Veduto Uggicri a fuggir cominciava, 

E di ritrarh per partito prefe ; 

Così tutta fua gente in poca dotta 
Si milTe in fuga sbaragliata e rotta. 

CXXXIX. 

Poi. che partiti i Maganzelì fono , 
Aldìnghicr nollro lì venia già manco , 

£d avea dato a Berlinghieri un Tuono, 
Dicendo : io ho palTaco tutto il Banco ; 
Aiutami , fracel difcreco e buono. 
Gherardo dicea pur : chi è il giovan franco ? 
Il perchè Bcriinghier con molto duolo 
Rifpofe : è Aldinghier, eh’ è tuo figliuolo. 


Digitized by Google 



48 Morgante Maggiore. 
CXL. 

Gherardo , quando quefto ebbe fentito, 
Ifcefe in terra , e vanne ai giovinetto ; 

E Aldinghier , eh’ ha Berlinghieri udito, 
S’ inginocchiò , e traflefi 1’ elmetto , 

E sforzali il mefehin cosi ferito , 

D’ abbracciare il fuo padre poveretto : 

E mille volte gli baciò la fronte , 

E ha fatto di lacrime una fonte. 

CXLI. 

■Gherardo ancor piangea d’ affezione. 
Domandò della madre Rofafpina 5 
Diffe Aldinghier : nella fua regione 
Lafciata 1’ ho tra’ Saracin Reina , 

Sappi che m’ ha ferito Ganellone , 

L’ anima mia al fuo regno cammina. 

E non potè parlar piu oltre feorto , 

E cadde • appiè del padre in terra morto. 

CXLII. 

O padre al tutto ipifero in eterno, 

O padre alHitto , o padre fconfolato , 

O padre in Paradifo , e poi in Inferno 5 
O padre, che già tanto 1’ hai bramato, 
O padre, or l’hai perduto in fempiterno : 
O padre , ecco il figliuol che tu hai trovato, 
O padre , che mai più ti darai pace , 

Ecco Aldinghier, che morto a’ tuo’ piè jace. 

CXLIII. 
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CXLIII. 

Tu non farai più lieto alla tua vita. 
Gherardo tramonì fopra il Tuo figlio. 
Come vide quell’ anima partita ; 

E rifentito , e volto intorno il ciglio , 
Una cofa parca pazza e fmarrita , 

Un uora perduto fuor d’ ogni configlio : 
Uggier molto e Vivian lo confortorno , 

E giufto il poter lor racconfolorno. 

GXLIV. 


E ordinorno in fu quattro dellrieri 
Un cataletto , dove portan quello , 

Ed a Parigi van con Aldinghieri i 
Il padre fuo sì trillo e tapinello 
Lo fa portare innanzi alio Imperieri , 

E tutto il popol corre là a vedello : 

Dicea Gherardo innanzi a Carlo mano : 
Quello è Aldinghier eh’ uccifo m’ ha ’l tuo 

Gano. 

CXLV. 


Quivi piangeva amaramente Carlo, 
Quivi piangeva tutta la fua corte y 
Quivi Gherardo ignun può confolarlo , 
Quivi fi duole ognun della fua morte : 
Quivi pur Gano ognun volea fquartarlo , 
Quivi bcllemmia alcun sì crudel forte : 
Quivi r efequie s’ ordina e ’l mortoro, 
(Jiivi piangeva tutto il conceftoro. 

Tome 11 L 
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CXLVI. 

Quivi Aldinghier nel trionfai palagio. 
Di porpora coperto è riccamente 
Di drappi d’ oro. ornati di Doagio : 
Calavrion quella novella Cente 
Subito in campo e ’l fratello Archilagio , 
E molto fu di tal cafo dolente j 
Perch’ e’ fapea della Tua gagliardia , 

Che r avea conofciuto in Pagania. 

GXLVII. 

E’ non fapc.va che ’l Veglio uccidefli , 
Amava quello alTai già per anticoV 
Ma che dich’ io ? quando ben lo fapellì , 

Le virtù 1’ ama a forza ogni nimico: 

E fcrilTe a Carlo man , che gli piacelfi , 

Per vedere Aldinghier morto fuo amico , 
Conceder la venuta e la partita. 

Però, eh’ amato affai 1’ aveva in vita. 

. ^ CXIVIII. 

! 

Carlo rifpofe molto graziofo , . 

Che tutto il campo e lui libero vegna , 
Come degno Signor , magno , e famofo , 
In cui molta eccellenzia fa che regna j ' 
Calavrion con volto affai dogliofo , 

Con certi principal della fua infegna , 

E Archilagio fuo tanto filmato , 

Venne a Parigi, e fu molto onorato. 
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CXLIX. 

E pian fé molto , e corvfortò Gherardo, 

E dette qucfto vanto ad Aldinghieri , ; 

Che fé viveva il giovine gagliardo , t 

Non fu mai al mondo miglior cavalieri.; 
Non fo fc quello vanto fu bugiardo , 
Perchè e’ lì dice di Rifa Riccieri : , 

Dunque Aldinghier piangevano i Criftiani, 
Per le fue gran virtù , così i Pagani. r 

CL. 

Carlo di quello cafo affai li duole. 

Non vi rimafe un fol non lacrimaflì ; 

Il vecchio padre diceva parole ? 

Da far pianger le fiere , i monti , e’ fallì ,j 
E per pietà fermar la luna e ’l fole : . j 

Non e sì duro cor, non. lì fchiantafll , 
Tanto coromifcrcvol .cofa e feura 
Era a vederlo in, quella fua fciaguia. 

GLI.- 

E feppellito fu con tanto onore , , , . 
Che tanto mai non, ebbe Ettor Trojanoj: 
Poi nel palazzo il magno Imperadore 
Calavrion meno feiupre per mano : 

E volle Carlo man , eh’ up tal signore 
Andaffi da, man delira; ma il Pagano 
Non vollc'in modo, alcuno accettar quello, 
eh’ era gentile , coHumato , e onello. 

C ij 
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• CLII. 

Porti a federe. Orlando comincìoc 
Innanri a tutti una bella orazione , 

E tanto ben le parole acconcioe , 

Che fece amico fuo Calavrione , 

Ed ogni fuo propofito mutoe, 

Come fa il favio , udendo la ragione 5 
E d’ ogni cofa lo facea capace , • 

E abbracciarfi , e fu fatta la pace. 

CLIII. 

Non bifogna , che venga quel d’ Arpina , 
Qukitilian , Demortene , o nelTuno , 

Per infegnare ad Orlando dottrinai 
E contro Ganellon fi volfe ognuno : 
Calavrion fua gente Saracina 
Offerfe, e molto giuravan ciafeuno. 

Di far afpra vendetta d’ Aldinghieri , 

E che fi debba a campo ire a Pontieri. 

CLIV. 

Ognuno a querta imprefa s’ accordava 5 
Gan', come quefto fentiva il fellone , 
Subito verfo Pontieri 'arrancava , 

E fe* da Montalban levar Grifone , 

E quanto può la fua terra afforzava ; 
Carlo giugnendo con Calavrione , 

Sentì che ’l traditor di Gano è drente, 

E che faceva gran provvedimento. 


Digitized by Googl 



Canto vintiduesimo. 55 

CLV. 

Con tutta quefta gente vi pofe oftc , 

Da ogni porta una parte ne caccia; 

E piglion tutti i pian , montagne , e cotte 
Ogn.ino il traditor pigliar minaccia : 

E ftanno tutti co’ cani alle porte , 

Ognun vuol quefta lepre , ognun la traccia , 
E fanno dove eli’ è pofta a giacere 
E non fi curan pertica o levriere. 

CLVI. 

Lafciam cottoro intorno,e in mexzo Gano; 
Rinaldo noftro feguita il Tuo corfo , 

E per fortuna in un paefe ftrano 
S’ avvide il padron Tuo eh’ era trafeorfo ; 

E difle : malcondotti un giorno fiano , 

E’ ci convien pigliare o ’l graffio o ’l morfo : 
Noi ci troviam fiotto il fiegno di Marte , 
Dove vai poco del nocchier qui 1’ arte. 

CLVII. 

0 e’ ci bifiogna correr per perduti , 

0 e’ ci bifiogna afferrar quello porto ; 

Se noi fiurgiara , come noi fiam veduti , 

Ecci un signor, eh’ ognun fi può dir morto : 
Non credo di natura fi rimuti , 

Vive di ratto e di rapina a torto , 

Di naufragi , e d’ ogni cofa trifla, 

E chiamafi per nome 1’ Arpalifta. 

C iij 
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CLVIII. 

Quella cittk fi chiama' Salifcaglia , 
Disopra alla città fta in un cartello 
Danne , che fon tutte ufe ire in battaglia , 
E ftanno tutte al fcrvmo di quello j 
Come quelle Ammazxone vefton maglia, 
Son per natura coperte di vello , 

Pilolc , fetolute , firane, c brutte. 

Ma molto fiere per combatter tutte. 

CLIX. 

Rinaldo rifpondea : tu mi folletichi. 
Padrone , appunto dove me ne giova , 
eh’ io fo guarire i pazzi de’ farnetichi 5 
Parmi mill’ anni d’ eficre alla pruova 5 
E molli , che non credon come eretichi , 
Hanno fpeflb veduto cofa nuova : 

Surgiam pur prefto, e fuggiamvia fortuna,. 
Poi non temer piu di cola nefluna. 

CLX. 

L’ ira del mare è d’ averne paura , 

Però che contro a lei forza non vale 5 
Ma di combatter poi coll’ armadura 
Con quel signor crudele e micidiale , 

Io lo farò {aitar per quelle mura , 

E proverrò fe fa volar fanza ale : 

E conforta il padron tanto , e minaccia , 
Cht furfe finalmente , c ’l ferro fpaccia. 
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CLXI. 

Era quella città fopra una ripa , 

Che fopraftà dalla banda del mare. 

Piena di fcogli e di rocce , e di ftipa, 

Che non vi polTon le caprette andare 5 
Tanto che ’l cuore al padron fe gli fcipa. 
Rinaldo Dicea pur ; non dubitare , 

10 vo2;lio andar, padrone, in Salifcaglia, 
Ed arrecar giù roba e vettovaglia 5 

CLXII. 

Manda con meco qualche marina]©. 
DifTe il padron : cotefto fon contento j 
F ne verrà con teco qualche pajo. 

Rinaldo alla città Tene va drenro , 

E ruba il cuoco , e faccheegia il fòrnajo , 
E fgombera , e ritràfi a falvamento : 

E nell’ ufcir fu la fpada la chiave , 

E ritoriiolll al padrone alla nave. ‘ 

CLXI II. 

X 

E dilTc ; come il becco un poco immollo , 
Sicuro vo’ per bofchi e per padule , 

11 monte Sinai porterei in collo, 

Come e’ trabocca il vin fuor pel mezzale j 
Io intendo di voler morir fatollo : 

E cominciò a grattarli il gorgozzule ^ 

E pettina , e follecita il barlotto , ' ' 

Tanto che fece di prete lo fcotto. - ^ - 

C IV 
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CLXIV. 

Air Arpalifta vanno le novelle, 
eh* un foreftier la terra ha faccheggiata > 
Subito fece armar quelle donzelle , 

£ ordinò la pona abbin guardata s 
£ la capitanelTa fu di quelle 
Una , qual era Arcalida chiamata : 
Kinaldo alla città già tornato era, 

£ sfuma fuori il vin per la vifìera. 

C L X V. 

Arcalida lì fé’ innanzi alla porta « 

E dilTe ; dove vai tu, cavaliere. 

Che par cosi llcuro fanza feorta ? 

DilTe Rinaldo io tei farò faperc , 

Afpetta , eh’ io t’ infilzo , tu fc’ morta. 
Alardo intanto fpronava il deftriere , 

£ ’nfilza prefto un’ altra damigella , . 

£ pofela a giacer giù della fella. 

CLXVI. 

Gulcciardo un* altra di quefte rintoppa, 
£ una lancia arredata gli accocca, 

£ tutta la forò fiotto la poppa , 

£ come Alardo a giacer la rimbocca : 
Ricciardetto una ne punfie alla groppa. 
Che non portò mai più fipada nè rocca 
Cosi tra quelle donzelle e’ Crilliani 
Si cominciò a menare altro che mani. 
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CLXVII. 

Arcalida s’appicca con Guicciardo, 

E finalmente fiotto fie lo caccia , 

Volle veder com’ egli era gagliardo. 
Quantunque poco mal cortei gli faccia ; 
Subito addorto a lei correva Alardo, 

Tanto eh’ al fin querta donzella fipaccia : 

Però che la pafisò nel pectignone, 

eh’ arme eh’ avefle non vai fie un mellone. 

CLXVIII. 

Le pone d’ ogni parte fur fierrate , 

Tanto eh’ al bujo in mezzo, combattevano, 
E tutte le donzelle hanno fipacciate. 

Che a una a una in terra le ponevano ; 

E le porte hanno rotte e figangherate , 

E ’l borgo a fiaccomanno poi correvano. 
Rinaldo e rtato a diletto a vedere 
Quelle fanciulle a roveficio cadere. 

CLXIX. 

E Ricciardetto , e Guicciardo dileggia : 
Io non penfiai che voi fornifli mai 
Di fipacciar quattro femmine, e motteggia: 
Alardo dirte : provato non hai , 

Non fi conofice ogni volta 1’ acceggia 
Al becco lungo , non fio fie tu il fai r 
Tu non fiai ben com’ elle s’ ajucavano , 

Co’ colpi in aria per Dio ci levavano,. 

C V 


Digitized by Google 



5$ Morgante Maggiore. 

CLXX. 

Elle fon tutte aramaeftrate al giuoco, 

E bifogiiò molta acqua fi verfafle , 

Prima che fu (fi fpcnto quello fuoco 5 
Balla che netto ciafcun lì ritrall'e': 

Tu porterelli , llu provarti un poco , 

Le lance alle bandiere poi più bade ; 

Una di lor ti parrebbe ballante , 

Non eh’ averli a provar con tutte quante. 

GLXXI. 

Ma r Arpalilla , intefo tutto il fatto , 
Un fuo cugino Archilerte là manda , 

E dirte come e’ giunfe quello matto : 
Appollin vi feonfonda d’ ogni banda 5 
£ con Guicciardo li sfidò di tratto. 
Guiccìardo al fuo Gesù li raccomanda , 

E bifognava che non priega invano , 
eh 'erano in monte , e ritrovolfi al piano, 

CLXXII. 

E Archilerte nel portava via , 

E come il lupo al bofeo la dà all’ erta ; 
Rinaldo , come lo vide , dicia : 

Afpetta , che la guardia s’ è fcopcrta 5 
E finalmente Archilefle giugnia , 

E minacciò di dargli con Frusberta : 

Donde il Pagan : tu mi fai torto , grida j 
Lafeiò • Guicciardo , c con lui fi disfida. 
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GL^'XIIÌ. 

Abbafloron le lance , c fùron fotte , 

E colle fpade a fèfirfi tortìafo , 

Dandofi infierfie di villane botte ; 

Il Saracin , non veg9;endo riparo , 

Volle Bajardo guarir delle gotte : 

Dettegli un colpo , che gli parve amaro , 
Che s egli avefli prefó hiéglio il collo , 
Credo cke forfè non dava pili crollo. 

CLXXIV. 

Gridò Rinaldo : omè Bajardo mio , 

E’ fare’ meglio elTer con cjuelle dame , 

Che con guefto Pagan crudèle e rio. 

Che cosi Icardaflato t’ ha lo ftame j 
Io ti vendicherò , pel nollrro Iddio. 
Bajardo il ciutfò prefto colle fquarne; 
Rinaldo un colpo gli diè in falla tefta , 
Che gliel partì pel meMo appunto a féfta. 

GLXXV. 

Duni^ue convien che 1 ‘ Arpaliftà sbuchi , 
Venne coperto d’ arnie, e poidi feta 
La fopravvcfta , che par che riluchi , 
Come il fol fra le ftelle , e la cometa 5 
Rinaldo , quando vide tanti bruchi , 

DilTe : coftui perfona par difcreta. 
Recato ha quéftà per Tua cortefia, 
eh' al mio padron della nave la dià, 

C vj 
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CLXXVI. 

Poi diflc air Arpalifta : io fon venuto » 
Per purgarti d’ ogni opra tua cattiva , 

Che fempre Te’ di tirannia vivuto , 

O s’ alcun legno fi rompe alla riva 
Per tutti quelti mar , detto m’ e’ fiuto , 
eh’ io me a andavo ove fi pofia Uliva ; 

Ma volli in quella parte il mio cammino , 
Per galligar sì. ingiallo Saracino. 

CLXXVII. 

che fio eh’ ella fia opera famofia , 

E piacerà a Macon nel del per certo. 

Il Saracino, aficoltato ogni cola, 

Difie : ribaldo , io t’ ho troppo fiolFerto , 
Che d’ impiccarti piuttollo pietofia 
Sarebbe opera fiuta , e giullo metto , 

Come fi ta a’ tuo’ par corfiar , che vanno 
Tacendo prede , e ruberie , e danno. 

CLXXVIII. 

Dilfc Rinaldo : io non fu’ mai pirato 
E dette prefto al cavai degli ftroni : 

E r uno e 1’ altro fi fu dificoltato , 

E tornonfi a ferir con due llangoni , 

Che r Arpalifta uno abete ha recato , 
Dicendo : quella fvegliar fa i poltroni 5 
Con ella n’ ho già delti più d’ un pajo » 

E tu. farai per quello di il ficzzajo. 
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CLXXIX. 

Rinaldo al Saracino aveva detto : 
Cotefta lancia mi par troppo grave , 

E pur (i debbe aver cjualche rispetto , 

Di non gioftrar pero con una trave ; 

Se tu ti pon cotefta lancia al petto , 

10 tonò qua giti 1’ arbor della nave : 

Ma poi che vide, il pagan così volfe. 

Un altra ftmigliante a quella tolfe. 

CLXXX. 

Quefti ftangon nel petto fi percoflbno. 
Tanto che tutto lo feudo intronorno, 

£ r uno e T altro di fella fi moifono , 
Perchè le lance fol non fi piegorno j 
E fofFerire il colpo ben non poflbno , 

Vero è che in fulla terra non cafeorno : 

11 Saracin rovefeio in fulla groppa 
Si ritrovò, quando il colpo rintoppa. 

CLXXXI. ' 

Rinaldo fi piegò tutto e feontorfe, 

£ del finiftro piè gli ufei la ftaffa 
£ quafi di cader la mifie in forfè ; 

Pur fi foftenne e d’ arcion non ifcalfa. 
Poi prefto in fulla fpada la man porfe : 

Il Saracin la fua dai fianco arrafra , ' 

£ per un ora o piu gran colpi ferno , 

Ma l’Arpalifta regge a ogni fcherno. 
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CLXXXII. 

Pure alla fin volendo riparare 
Un colpo, un tratto lo feudo fu alza .* 
Rinaldo vide.un bel colpo da fare , 

E che fcopeita avea la mano e fcalza j 
Un colpo tralTe, e quella ebbe a trovare , 
E collo feudo alla terra giù balza : 

Donde un gran mugghio metteva il Pagano , 
Quando e’ fi vide tagliata la mano. 

CLXXXIH. 

E difie : io mi t’ arrendo, or mi perdona , 
Io ho perduto ogni cofa ad un colpo , 

Tu m’hai ferito e guafta la perfona , 

E fu il difettò mio , così m’ incolpo : 
Dimmi , Baron , come il tuo nome fuona , 
eh’ ornai d’ ogni peccato a te mi fcolpo : 

Io fon prigion tuo vero., anzi fon niorto , 
Non mi toccar, pòi ^h’ io m’ arrendo, a torto. 

CLXXXIV. 

Difie Rinaldo : io fon cugin del Conte 
Orlando , il qual fentito hai nominare , 
Rinaldo fon chiamato di Chiarmonte. 
L’Arpàlifta, fentendol nominare. 

Coir altra man fi percofie la fronte : 

O Macon , difie , ben ti puoi sfamare ; 
Dunque tu m’ hai condotto can ribaldo 
Traditore, a combatter con Rinaldo?. 
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CLXXXV. 

Sia maladetto eh’ io t’ ho mai creduto , 
Sia mal aderto la tua deità , 

Sia maladetto chi t’ ha mai piaciuto , 

Sia maladetto chi t’ adorerà j 
Sia maladetto il eie! eh’ io Io rifiuto. 

Sia maladetto la tua crudeltà : 

Sia maladetto chi il tuo nome onora , 

Sia maladetto il di eh’ io nac<]ui e l’ ora. - 

CLXXXVI. 

Sia maladetta la difgrazia mia , 
eh’ io non conobbi te , Rinaldo , prima. 
Che la Fortuna truculente e ria 
Mi cacciafil nel fondo dalla cima; 

Io ti do la mia terra in tua balia , 

Di me , come tu vuoi , puoi fare Rima ; 
Lafciami andar mefchiiio e fventurato , 
eh’ io vo’ cercar la morte in altro lato. 

CLXXXVII. 

E non arà Macon quello piacere , 
eh’ io muoja in Pagania fotto luo regno. 
Difie Rinaldo t io non ti vo’ tenere 
A forza con difpetto e con ifdegno ; 

Ma vo’ che ti raflegni , eh’ è dovere , 

Al mio cugin famofo Orlando degno: 

Così la fede or mi prometterai , 

Ed a tua polla libero n’ andrai. 
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CLXXXVIII. 

Rifpof^ r Arpalifta : e cosi giuro ; 

10 ho fempre bramato di vedcllo , 

Di quefto in ogni modo (ta ficuro. 

E cosi fi parti quel mefchinello, 

Penfa quanto il partir gli fufli duro. 
Rinaldo la città prefe e ’l cartello 5 

11 fuo fignor ne va peregrinando , 

Per ritrovar , come c’ giuroc , Orlando. 

CLXXXIX. 

E cosi vuol la giurtizia divina. 

Cosi tutte le cofe al mondo vanno , 

Chi vive con trirtizia e con rapina: 

Avea fognato il fuo futuro danno 
La notte cortui prefib alla mattina , 

Come r anime nortre fpelTo fanno 5 
Che in Salifcagiia un ierpcnte veniva , 

£ per paura di lui lì fuggiva. 

CXL. 

Andò qucrto Arpalirta affai cercando 
La morte , e prima a Parigi arrivò ; 

Carlo non v’ era , e non vi truova Orlando , 
Per la qual cofa a Pontier fen andò : 

Gano ha trovato , che ’l vien domandando : 
Dimmi chi fia , e foldo ti darò. 

E’ gli diceva di fua crudel forte, 

£ come andava cercando la morte. 
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CXCI 

Rifpofe Gan : tu debbi effer mandato 
Da Carlo p da Orl.ando per ifpia « 

£ perch’ io fon più di te difperato , 

Tra difperato e difperato fìa ; 

Piglia del campo , ed arai qui trovato 
La morte , che tu cerchi tuttavia ; 

E dette volta al fuo Mattafellone , 

£ minacciava , e chiamalo fpione. 

CXCII. 

L’ Arpalifta toccava il ciel col dito , 

Poi eh* ci trovato avea con chi contendere 
Subitamente a trovarlo n’ è ito , 

Tanto che Gan non Ci può al fin difendere 
E cadde del cavai tutto ftordito , 

Che non ne volea forfè ancora feendere : 
S'i forte colpo gli diè l’ Arpalifta, 

Che gli appiccò la lancia nella vifta. 

CXCIII. 

Molti Baron di Gan , che fono in piazxa , 
Volfon tutti le punte al Saracino; 

Ma perch’ egli è di più che buona razza , 

Si difendea cosi col moncherino. 

Tanto eh’ a molti frappò la corazza: 

Ma Gancllon , tornando in fuo dimino , 
Gridò , che’ cavalicr fuoi fi feoftaflìno , 

£ piu col Saracin non contraftalfino. 
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CXCIV. 

E parvcgli dover , eh’ era malvagio , 
Operar col Pagano un altro unguento 5 
E con parole cortefe al palagio 
Lo ’nvita : c 1 ’ Arpalifta fu contento , 
Dicendo , che parlar gli vuole adagio 5 
E cominciò con lui ragionamento : 

Chi tu ti fìa , Pagano , o di qual banda , 
Non vo’ cercare , o fe Carlo ti manda. 

CXC V. 

Ma perchè mi par uom difereto e forte , 
Mi fiderò di te liberamente , 

Benché tu dica che cerchi la morte , 

So che cerchi altro , e fai come prudente^ 
Carlo sbandito m’ ha della Aia corte , 

Ed è qui il campo , che vedi al prefente : 
Fu fempre ingratitudin ne’ signori, 

E ’nvidia , come fai , tra’ fervidori, 

CXC VI. 

S’ i’ non fufs’ io, e’ non terrebbe il regno 
Carlo, e perduto ho infin ciò ch’i’ gli ho fatto. 
Come e’ non m’ è riufeito un difegno , 
Chiamato traditor fon triftò e matto : 
Tanto che per invidia m’ ha in difdegno , 
Che fi dà ben di gran colpi di piatto : 

Per troppo amor eh’ i’ ho portato a quello 
A torto A)no fcacciato e rubello. 
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CXCVII. 

Egli ha con feco certi fururroni. 

Che pcnfon contro a me Tempre lacciuoli , 
Voglionfi tutti per loro i bocconi ; 

Qucfti fono i fcdel , quefli i figliuoli, 

Cerci bufFon frafchier, certi ignatoni 
Dipinti in mille logge e mille orciuoli : 
Qucfti governan Carlo Imperadore , 

Io fono il ladro, il trillo , e ’l traditore. 

CXC Vili. 

Hannol condotto qua come un bambino » 
Ed è venuto drieto a’ lor configli. 

Come al pane infalato il pecorino ; 

Vero è eh’ un favio ha fol fra molti figli , 
Quefto è Orlando degno paladino j 
Ma poco il Tuo parer par che fi pigli , 

E come me lo difcaccia ogni giorno , 

Tanto che Tempre va pel* mondo attorno. 

C X C I X. 

lo fono un uom, ch’ho in fommo della bocca 
Un poco troppo il vero alcuna volta , 

E dicolo , e non guardo a chi ciò tocca : 
Tu fai che ’l ver malvolentier s’ afcolta , 
Non domandar fc la ’nvidia trabocca , 

E fc il Tuo ftral contro a me poi fa colta : 
Io vo’ più oltre dirti ogni mio effetto , 
Che infino a qui non par nulla abbi detto. 
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CC. 

Tu fai che come un l’uom s’arreca a no;a , 
Non può mai pid far cofa che ti piaccia 5 
Se dice il ver , tu di’, che dà la foia , 

Se ti Infinga , tu dì’ che minaccia : 

I fuoi cagnetti gridon tutti : muoja , 

Così fanno anco i can che vanno a caccia ; 
Percuotine un , come tu I’ hai percoflo » 

Gli altri gli corron tutti quanti addolTo. 

C C I. 

E tutto fanno per parer fedeli, 

E torna prima a te chi l’ ha pid morfb , 
Perchè tu vegga eh’ egli ha in bocca i peli i 
Per me non è nè feufa , nè loccorlo 
Con quelli non fedeli , anzi crudeli , 

E lon piu di naille oche in fu ’n un torfo j 
E le trovalTin miglior patto altrove. 

Ti lalcierieno in fui terzo di nove. 

CCII. 

Dico così , che quanto io facci bene , 
Convien che interpetrato fia al fin male , 

E portone affai volte ingiufte pene ; 

Guarda quell’ odio e ’nvidia quanto vale l 
Certo Aldinghieri a quelli giorni avviene , 
Ch’andando a Montalban , pervia m’ affale , 
E dice : io ti conofeo , feonofeiuto , 

Come fc mai non m’ avefiì veduto. 
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ceni. 

E vuolfi vendicar d’ una novella , 

Che mi levorno con unDiliante, 

Che me n’ aveva tenuta favella 
Sempre a cammin coftui come ignorante : 

La lancia abbalTa , eh’ era armato in fella 
Quand’ io mi vidi venirlo davante. 

Tu fai eh’ ognun la morte va fchifando, 
Uccifì lui , che fé 1* andò cercando. 

CCIV.. 

Ogni animai , per non morir s’ ajuta ; 

Per quello Carlo m’ ha pollo l* alTedio , 
Per quello tanta gente è qua venuta ; 

Io non vo’ pid , Pagan , tenerti a tedio , 
Credo che ha di Dio volontà futa , 

Che tu veni (Il qua per mio rimedio ; 

Vo’ che tu vadi innno alla Corona, 

Per far opera giulla , e fanta , e buona. 

CC V. 

E riconofeer la vita da te , 

E dì’ eh’ io vo’ venir colla coreggia 
Al collo , e ginocchion chieder merzè , 
Come fanciul talvolta che fcioccheggia ; 

E fé mai co fa per lui grata fe’ , 

Che di levar quella gente provveggia : 

E vo’ che mi perdoni fol la morte , 

E mai piu poi non mi vedrà in fua corte. 
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CCVI. 

Quando ebbe così detto il traditore , 
Air Arpalifta par la imprefa giufta, 

E per andare a Carlo Imperadore , 

Fargli niiir anni in punto aver la fufta , 

E fella immediate il corridore. 

Diceva Gano : il favio intende e gufta , 

E però Tempre il fapientc manda j 
Al Conte Orlando mio mi raccomanda. 

CCVII. 

Che ti parrà un uom eh’ ogni altro ecceda , 
Qùefti è colui , ch’è buon , difereto , e degno, 
E della gloria , del Tuo fangue creda , 

E fol per lui tien Carlo feettro e regno ; 

E fuo patrigno fon , vo’ che tu creda : 
Guarda fé milTe qui tutto il fuo ingegno i 
Tutto facea, percn e’ gliel ridiceflì , 

Acciò eh’ Orlando a pietà fi movefli. 

GC Vili. 

L’ Arpalifta n’andava imburialTato, 

Che la camicia non gli tocca 1’ anche ; 
Dinanzi a Carlo man s’ è inginocchiato , 

É dice come Gan le carte bianche 

Gli manda , e ciò che gli avea ragionato , 

E eh’ efier gli parca tra male branche : 

E replicava appunto ciò che dilfe 
D’ Orlando , acciò che ’l fatto riufcille. 
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CCIX. 

) 

E Ceppe tanto beo ciarameUarc , 

Che Cario gli perlona , e così Orlando; 
Con quello che Rinaldo perdonare 
Gli voglia, e che ne debba andar cercando. 
Tanto eh’ a lui lì polTi appreCentarc : 

Poi l’Arpalilla veniva narrando , 

Come è pricrion di Rinaldo mandato 
Al Conte Orlando , e ciò che gli è incontrato, 

ccx. . 

E moftrò a tutti il cafo della mano , 

Che gran compaflìon ne venia loro ; 

E ritornolTi di Cubito a Gano. 

Ganellon venne innanzi al conciflroro, 

S’ inginocchiò piangendo a Carlo mano; 

E dilTe : io troverro , s’ anzi non moro , 
Rinaldo , e purgherò gli Cdegni e Tonte; 
Così tu , Cario , mi perdoni , e ’l Conte. ^ 

GCXI. 

S’ io doveflì cercar per tutto il mondo. 

Io troverrò dove che lìa Rinaldo ; 

Così fu liberato , e netto e mondo. 
Calavrione inteCo il patto , c ’l Caldo , . , • 
Diceva a Carlo man : nulla riCpondo; 

Ma te gaftigherò , monco ribaldo , 

Che detto hai qui la tua Canta parola , 

Che lì vorre* impiccarti per la gola. 
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CCXII. 

Venuto fon da Parigi volando , 

Con tanta gente , e con tanto furore , 
Lafeiato ogni mio fdegno con Orlando , 
Per trovarmi a punir quel traditore , 

Che ne venivo al del le mani alzando 
Piglia del campo , Pagan peccatore , 
Ifchiavo, ragazzon , prigione, e monco. 
Ch’io vo’ chei’ altro braccio anco fia cionco. 

CCXIII. 

L’ Arpalifta una lancia , ch’avea , abbalTa 5 
Or guarda fe Fortuna lavoroe ! 

Ognun col fuo cavallo oltre trapalTa , 
Ognun r un 1’ altro allo feudo trovoe ; 
Ognuno il petto 1* uno all’ altro palla , 
Ognun giù della fella rovinoe : 

Ognun di qiiefti moriva a un tratto. 

Che mai lì vide un colpo così fatto. 

eexiv. - 

Calavrione a contanti la briga 
Comperò dunque , che non gli toccava 5 
Ecco che la giuftizia lo gaftiga : 
L’Arpalifta trovò quel che cercava , 

Pel fìl della finopia , e per la riga 
A quefta volta quella cofa andava ; 

Ed Archilagio per partito prefe 
Di rimenar fuc gente in fuo paefe. 

. ccxv. 
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CCXV. 

Carlo tornò colla corte a Parigi , 

Gan per Io mondo in cammin fi mettea 5 
Dov’ e’ fentiva o difcordia , o litigi , 

0 guerre : quivi è Rinaldo , dice^ i*. 

Cosi cercava 1’ orme e’ Tuoi vcftigi. 

Or ritorniamo a Rinaldo eh’ avea 
Ridotta Salifcaglia a divozione 
Di Grillo , e rinnegato ognun Maconc. 

cexvi. 

Poi che fon battezzati i Saracini > 

E ftatifi alcun tempo a dimorare , 

E grand’ onor gli fanno i cittadini 5 
In vifione una notte gli appare 
Un’ angelo , che fu de’ Cherubini , . 

E difle : qui , Rinaldo non puoi ftare ; 

A’ pellegrini impedito è il paflaggio , 

Non poflbn far del fepolcro il viaggio. 

GCXVII. 

Quel che tu hai fatto, molto a Dio fu piace 
Ma fa’ eh’ a quefta imprefa non fia molle 
Sappi eh’ egli è un uom molto rapace. 

Che nel deferto fta di Caprafolle , 

Non lafcia i pellegrini andare in pace : 

Fa’ che tu vadi appiè di colle in colle , 

Fin che tu truovi quefto fiero matto. 
Che fa di là chiamarfi Fuligatto. 

Tome 111, D 
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C.C XVIII. 

Rinaldo la mattina rifentito. 

Subito a Ricciardetto , e eli altri diflc , 
Come r aneiol di Dio gli era apparito , 

E quel che gli avea detto , e dove e giile ; 
Ognun di lor n è molto sWgottito , 

Non che non dichin che Dio s ubbidifle; 
Ma che di quefto fol fentivan du^o , 

Che r angel gli comanda e’ vadi lolo. 

CCXIX. 

Rinaldo il me che fa dà lor conforto. 
Dicendo : abbiate alla terra riguardo , 

E dirizzate a ragione ogni torto , 

E raccomando a tutti il mio Bajardo ; 

E prefto tornerò , s’ io non fon morto , 
Che d’ubbidire Iddio nel cuor tutto ardo : 
Sievi raccomandata la giuftizia , 

Tenete in pace la tetta e ’n dovizia. 

ccxx. 


E fece apparecchiar prefto la nave , 

Che quel padron con Rinaldo fi ftava, 

E d' ogni cofa gli fi<la la chiave > 

E per ventura romei v’ arrivava , 

E benché la pattenia fuffi grave , 

Con quefti finalmente s avviava : 

E tutti prima in bocca fi baciorno , 

Di fiaterai bene e’I mal la notte e 1 giorne. 
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CGXXI. 

E così fi commette alla marina , 

E r armadura tien fiotto coperta , 

Di fiopra fi vedeva una fichiavina. 

E non dimenticò però Frusbena ; 

II vento è buono , e la nave cammina , 
Tanto che Barberia hanno ficoperta , 

E dirizzarli verfio una cittadej 
Donde fiaran per terra poi le ftrade. 

CCXXII. 

E come drento al porto fiurti fiono, 
Rinaldo dal padron fa dipartita , 

E dice : fra un mefie e’ fiarà buono , 

Che quella nave in qua fia comparita; 

E ’ntanto io tornerò dal mio perdono , 
Grillo t’ aiti e la tua calamita , 

Che non vai men che l^a (loppa o la pece : 
Donde il padron con lui' gran pianto fece. 

CCXXIII. 

E dilTTe : il dì eh’ io me n’ andrò fiotterra. 
Non fiéntirò nel cuor la metà pena : 

Dico in quel punto che 1’ alma fi sferra ; 
Vattene in pace ove il cammin ti mena , 
Ajutiti il tuo Dio , fe tu' vai in guerra, 
Ajutitì 'Maria di grazia piena : 

Io tornerò qui colla nave prello. 

E non potè più oltre dir che quello; 

Dij 
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CCXXIV. 

E ’nginocchioflì , c baciogli le piante. 
Rinaldo co’ compagni fe ne vanno 
Nella città , che vi fta 1’ Ammirante , 

E cioftre e fefte alla piazza fi fanno ; 

E molto ben fi portava un aman^ 

D’ una fanciulla , a veder quivi Hanno : 
Quefta era molto bianca , e molto bella , 
E molto brtina un’ altra fua forella. 

ccxxv. 


E come bruna fi chiama Branetta , 
Adunque il nome fuo non fi diCdice j 
Queir altra è bianca , e pare un angloletta, 
E molto il d'i fi chiamava felice , 

Perchè il fuo amante ognun per terra getta , 
E alla forella ricorreva, e dice : 

Non c’ è per te chi rompa due nnocchi , 
E ’l drudo mio d’ ogni lancia fa rocchi. 

CCXXVI. 


Diceva la Brunetta fveniurata : 

Ghe colpa ho io di quel fe Natura , 

E s’ io non nacqui bella e fortunata ? 

S\ io avefli avuto a far quefta figura , 

Io mi farci per modo difegnata , 

Che fcultor noi farebbe o dipintura^ ^ 
Rineràzio Dio che degli amanti truovi , 

E prefib eh’ io non difli , anco gli pruovi. 
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CCXX VII. 

Io vi conforto della gioirà , amanti , 

E la Branetta vi torni a memoria 5 
Io vi ricordo e dico a tutti quanti , 

Che colla lancia s’ acquila vittoria, 

E fallì fpelTb colpi di giganti , 

E eh’ ogni dama del fuo drudo ha boria : 
£ piace inhn da Campi a Mona Onclla , 
eh’ «’ tenga ben la lancia in Alila rcAa. 

CCXXVIII. 

E detto quefto , gittava il falcone 
Verfo Rinaldo, e pargli molto bello, 

E ricordofli d’ una vilìone , 

Che fatta avea eh’ un peregrin novello 
Ognun quel giorno abbatteva d’arcione j 
E dilTe fra fuo cor : coftui fia quello j 
A un fuo balio lo fece chiamare : 

Dì’ a quel peregrin , eh’ io gli ho a parlare. 

CCXXIX. 

Rinaldo andò , ma non fapea là trama > 
Ella gli dilfe con deftre parole , 

Del (ogno , c la cagion perch'ella il chiama , 
Rinaldo dilfe far ciò eh’ ella vuole , 

Che ciò eh’ uom facci per amor di dama , 

È gentilezza eh’ olfervar fi fuole i 
Che fi voleva armar fegretamente , 

Dove piacelTi alla dama piacente. 

D iij 


Digitized by Google 



78 Morgantb Maggiore. 

ccxxx. 

Brunetta gli ordinò dovc c’s’ armafli, 

E ’mpofe al balio , ch^ un dcftricr gli raoftri 5 
E la forella di lei beffe fafll , 

E dice : che vuoi tu che coftui gioftri ? 

E ridea , quali in (uà lingua parlaflì ; 
Coftui t’ arrecherà de’ paternoftri 
Dal fuo perdon , quando c’ farà tornato, 
Rinaldo ai campo n’ è venuto armato. 

CCXXXI. 

DifTe r amante di ouella più bella : 

Hai tu veduto qua quello uccellaccio ? 

Che dirai tu , s* io il traggo della fella ? 
Al primo colpo in terra te lo caccio. 
Rifpofe la Brunetta mefchinella ; 

Sì le tu (limi eh’ un uom lia di ghiaccio, 
Rinaldo le parole appunto intefe , 

£ tutto quanto di idegno s’ accefe \ 

CCXXXII. 

E disfìdoflì con quefto faccente. 

La bianca e bella confortava il drudo , 

E la Brunetta facea (ìmilraente , 

E r uno e 1’ altro fi truova lo feudo : 

Ma il Saracin pel gran colpo pofienie 
Alzò le gambe , c cadde a culo ignudo 
Quanto porca , con ogni fua vergogna : 

E fu pur ver quel che Brunetta fogna. 
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CCXXXIII. 

Quivi le grida intorno fi Icvornoj 
Non domandar, fé la dama galluaza , 

£ dice alla Torcila per ifcorno : 

Truova dell’ acqua , e nel vifo la fpruzxa , 
Che la mia vifion fu preflb al giorno. 

La bianca addolorata fi raggruzza , 

Però eh’ un braccio il Tuo amante fi fpezza : 
Non domandar fe Brunetta la fprezza. 

C C X X X I V. 

Vollonfi alcun con Rinaldo provare , 
Ognuno in terra alla fine è caduto 3 
Il padre di coftor fi fece armare , 

E venne Copra il campo TconoTciuto i 
Rinaldo il gittò in terra , e nel cafeare , 

L’ elmo gli ufeiva , ond’ e’ fu conoTciuto ; 
E come fatta è la fefta , a bell’ agio 
Rinaldo ne menò feco al palagio , 

G ex XXV. 

Che di Tua forza fi . maravigliava r 
I fuoi compagni con lui fe’ venire , 

E un convito folenne ordinava , 

E le fanciulle ftavano a fervire 3 
E r una c 1 ’ altra Rinaldo guardava , 
Innamorate del Tuo grande ardire : 

£ poi mangiato in una zambra vanno , 

E le fanciulle gran difputa fanno. 

D iv 
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CCXXXVI. 

£ dice ognuna eh’ era la più bella » 

E che Rinaldo giudicallì quefto ; 
Contente fon V una e 1 ’ altra, forella. 
Rinaldo alla Brunetta di/Te prefto , 

E eh’ avea il fuo amor donato a quella 5 
Il che fu canto alla bianca moJeflo , 
eh’ ad un balcon con un laccio di feta 
S’ impiccò in una camera fegreta. 

CCXXXVII. 

Della qual cofa ciafeun lì lamenta 5 
Rinaldo co’ compagni fi patria , 

£ la Brunetta riman malcontenta; 
Macon, dicendo, ti moRri la via; 
Dove tu fia, peregrin , ti rammenta 
Delia Brunetta , cne tua Tempre fia : 

£ dettegli un fermaglio la Brunetta 
Per ricordanza di lei mefehinetta. 

CCXXXVIII. 

£ volle prima il Tuo nome Papere ; 
Quando Tenti, com’ egli era Rinaldo, 
S’ acccTe tanto del Tuo gran potere , 
Che non fi TpenTe mai poi quefto caldo. 
Benché mai piu noi dovea rivedere , 

Pur fi rimaTe nel Tuo petto Taldo : 
Rinaldo al fuo viaggio ne va ratto , 
Per efiere alle man con f uligatto. 
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CCXXXIX. 

Già era capitato nel deferto 
Ecco apparire un cavaliere armato , 

Il cavai tutto di piaftre ha coperto. 

Col falcon nello feudo e in ogni lato ; 

Tal che Rinaldo il conobbe di certo : 
Quefto era Gan che T ha tanto cercato , 
E ’nginocchioffi , e perdon gli chiedeva , 

E d’ Aldinghier con gran pianto diceva. 

CCXL. 

Rinaldo d’ Aldinghier gl’ increbbe tanto. 
Che non potea fua morte perdonare , 

Alla rifpofta fopraftette alquanto 5 
I peregrin cominciorno a pregare : 

Poi che tu vedi , Barone , il fuo pianto , 
Piacciati il cuor volere umiliare , 
Veggendo quanto umil fi raccomanda , 

Per quello Dio che peregrin ti manda. 

C C X L I. 


Tanto eh' al fin Rinaldo gli perdona. 
Gan fi tornò per la via eh’ e venuto 5 
Ecco un rumor che per 1 ’ aria rinfuona , 
Gente che fuggon , domandando ajuto : 
E innanzi a tutti un cavaliere fprona, , 
E come egli ebbe Rinaldo veduto , 
Gridava : peregrin , fuggite a drieto , 
Però che in qua fi va contro a divieto. 

D V 
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CCXLII. 

A gran fatica noi fcampati fìano 
Delle man di quel diavol maladetto , 

Ed io , che innanzi fuggo , fon criftiano , 
E fon ferito a morte drento al petto. 

DilTe Rinaldo : cavalicr fovrano , 

Chi è quefto diavol , che tu hai detto ì 
È Fuligatto , rifpóndeva quello , 

Se vai pili oltre , potrelH fapello. 

CCXLIII. 

Egli ha fatto oggi cofc troppo ftranc , 

E’ porta fotto un cuojo fcrpentino , 

E una fpada eh’ è più eh* a due mane , 

Lo feudo d’ oflb , quefto malandrino s 
E dà picchiate , ti (b dir , villane , 

E ha già morto forfè un peregrino ; 

Un bafton porta , che pare una trave , 
Che , dicon , trcntacinquc libbre è grave, 

CCLXIV. 

Poco piu diffe che fi venne meno , 

E cadde , come morto in terra cade : 
Rinaldo monta in fui fuo palafreno , 
Perchè e’ conobbe eh’ egli avea boutade , 

E diflc a’ fuoi .compagni : che fareno ? 

Io veggo poco innanzi una cittade , 
Andiamo a quella, c'ntenderemo il vero. 
Dove è que(u> arrabiato uom tanto fiero. 
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CCXLV. 

Qucfta città Sardona fi chiamava ; 

E d’ un bel fiume è circondata intprnoj 
Rinaldo a quella alla porta arrivava , 

E poi che in alto le mura mirorno , 

A ogni merlo due impiccati (lava , 

E finalmente la porta buflbrno : 

Rifpofe una fanciulla , e 1 cavai vede , 

£ che fia forfè Fuligàttoi crede.. 

CCXLVI, 

Se’ tu quel Fuligattb ladroncello ì 
Se’ tu quel Fuligatto micidiale ? 

Se’ tu colui , che di noi fai macello J 
Se’ tu colui , eh’ hai facto tanto male ? 

Se’ tu quel lupo , a cui non campa agnello ? 
Se’ tu colui, che i pellegrini affale ? 

Se’ tu quel traditor, che fe’ a cavallo ? 

Se’ tu venuto di fangue a ’ngraffallo ? 

CCXLVII. 

Dilfe Rinaldo : no non fon quel deflb , 
Non vedi tu che noi fiam pellegrini ì . 

Tu doverrefti conofeere apprelfo , 

Che lupo non va mai cogli agnellini : 
Aprici adunque , damigella , adeffo ' 

Che fianchi fiam per più lunghi cammini. 
Quefta fanciulla, del.ver fatta certa*, • 
Venne alla porta, ed a tutti ,1’ ha aperta'. 

D vj 
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, CCXLVIII. 

E difle : peregrin , Dio vi dia pace , 

E guardi dalle man di quel tiranno. 

Che tanto è fopra noi fatto rapace , 

E per cui morti color quivi ftanno; 
yenite alla Reina , fe vi piace : 

É mentre per la terra coftor vanno , 

Altro che donne non veggono in quella 5 
E domandorno quella damigella, 

GCXLIX. 

Dove fono i mariti c’ fratei voftri , 

I padri , i figli , i fervi , e T altre genti ? 
Ed ella , or che bifogna io ve gli moftri , 
Vedetegli lafsd così dolenti j 
Vedetegli i mariti , e’ fratei noftri , 

E’ padri , e’ figli ,_e’ fervi , e poi i parenti , 
Quivi ftaranno morti in fempiterno , 

E’ gf impiccò quel diavol dello Inferno. 

CCL. 

Non domandate , che non è poffibilc , 
Quanto e’ fia mala beftia Euligatto ; 

Pure a dir Fuligatto è cofa orribile , 

Non fi potrebbe dir quel eh’ egli ha fatto : 
E s’ io il diceflì , e’ non fare’ credibile , 
Tanto è , che quello paefe ha disfatto 5 
Prefe la terra , e fe’ impiccare a’ merli 
Tutti color, che potè vivi averli. 
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CCLI. 

Io vidi qui pigliargli un giovinetto. 

Che noi potre* mai più rifar Natura, 

E con Tua mano il cuor trargli del petto. 
Poi lo fece impiccar fopra le mura ; 

V^ete il mio marito poveretto, 
eh’ a riguardarlo mi mette paura : 

Qui vidi il fangue alzar di lopra al ciglio. 
Tanto che ’l fiume diventò vermiglio, 

CCLII. 

Quando ripenlb a tanta crudeltate 
De’ pianti , de’ lamenti , c delle ftrida , 

Le donne e le fanciulle fcapigliate 
Percuoterli c graffiarli con gran grida 
E chi per terra morte e ftralcinate ; 

E’ par che ’l cuor pel mezzo li divida : 

Era cofa • crudele e paurofa 
Veder tutta la terra fanguinola. 

CCLIII. 

Mentre cosi la donzella dicea , 
Giunfono in piazza ov’ era un uom armato, 
eh* era di bronzo , ma vivo parca , 

Sopra un cavai , eh’ è tutto covertato , 

Ed una lancia in fulla cofeia avea ; 
Rinaldo chi Ha quello ha domanda*to. 
DilTe la dama : la fcrittura il dice , 

Quella città per lui fu già felice : 
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CCLIV. 

E fu di Cliiaramonte il cavaliere. 
Rinaldo legge, e diceva : d’Angrante 
Orlando nel tal tempo quel guerriere 
Ci liberò dal gran Re Caligante, 

Che in campo d’ oro portava un cerviere } 
E per memoria dell’ opre fue fante , 

D’ uccider quel crudel nimico ed acro , 
Gli fece il popol quello lìmulacro. 

CCLV. 

Rinaldo lacrimò , veggendo Orlando , 
Per tenerezza , e con lui lì ragiona , 
Dicendo ; ovunque io vo peregrinando, 
Per tutto il mondo la tua fama fuona; 

E dipartilfi da lui lacrimando , 
Rapprefentoflì innanzi alla Corona : 
Quella Reina è bella e giovinetta , 

£ chiamali per noma Filifetta. 

CCLVL. 

Vide Rinaldo, c dopo le falute 
Lo domandò dove il cammin Tuo tiene ; 
Che cosi peregrino uom di virtute 
Giudicò quello, e parvegli uom dabbene. 
Rinaldo rifpondca le cagion Tute 
Del fuo venire , e di che parte viene ; 

E com’ egli è Rinaldo , eh’ è mandato 
Dall’ angel , che cosi gli ha comandato. 
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CCLVII. 

Filifetta fapea la Tua prodezza , 
Veggendolo, ftupia di maraviglia 
Dell' atto fiero e della fua grandezza 5 
E difle; Orlando tuo ben ti fimiglia 5 
Re Caligante per la fua fierezza , 

Come tu vedi , abbandonò la briglia : 
Che fo che in piazza la ftatua vedefti 
Di bronzo , e quelle lettere leggerti. 

CCLVIII. 

Quefta città da lui fu liberata , 

Ed a perpetuo di querto memoria 
V immagine fua qui vedi fcultata , 

Che fia del vortro fanguc eternai gloria , 
Ma Fuligatto m’ ha ben rirtorata , 

Che tutto querto pacfc martoria > 

Non vuotche ignunfi fpicchi di coloro. 

Ed evvi il mio marito tra coftoro. 

CCLIX. 

Che s’ io il poterti almen pur fèppellire , 
Io gli perdono il rerto a Fuligatto ; 

Ha fatto a rtrazio il mio popol morire , 
Guardi eh’ a lui non vadi come matto. 
Dirte Rinaldo : non ti dar martire, 

E fpicca il tuo marito innanzi tratto : 

I miei compagni teco rimarranno , 

E poi vedrai come le cofe andranno. 
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CCLX. 

Non dubitar che quel , che vuole Iddio , 
Non può fallir per accidente alcuno j 
Di mangiar, Filifctta, abbiam difìo. 

Però eh’ ognun di noi fo eh’ è digiuno ; 

E poi eh’ io partirò , per amor mio 
Ti raccomando di coftor ciafeuno : 

E la Reina lietamente onore 
A tutti fece con aperto amore. 

CCLXI. 

Rinaldo folo un giorno ripofollì , 

Poi fece da coftor la dipartenza, 

E non fanza gran pianto accommiatoflì , 
Perdi’ ubbidir di Dio volea la intenza, 
E' pel deferto foletto avvioflì : 

Ma Filifetta per magnificenza 
La lancia , che fu già del Tuo marito , 

Gli dette > e uno feudo affai pulito. 

C CLXII. 

E diffe : quefto per amor mio porta , 
Poiché portar non lo può più colui , 

Che fofpcfo è tra la fua gente morta ; 

Dio t’ accompagni cogli angioli • fui , ' 

E cosi fpcra , e così ti conforta. 
Lafeiarao andare al fuo cammin coftui , 
Nell’ altro vi dirò quel eh’ ara fatto , 
Crifto vi fcampi da quel Fuligatto. 

Fine del Canta Ventiduejimo^ 
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MORG ANTE MAGGIORE 

D I 

ME SS E R LUIGI PULCI. 

CANTO VENTITREESIMO. 

.ARGOMENTO. 

F conquìfiato Fulìgatto il fiero 
Boja del vìril Jejfo da Kinaldo , 

Che de* centauri manda al cimitero 
llfrombolier Spinardo caldo caldo : 
Fuligatto fi fa criftian davvero^ 

E uccifo Dulivante , è lieto^ e baldo, 
Smarritifi Rinaldo , e Fulìgatto , 

Han da certi romiti ofpi\io e piatto, 

I. 

X) Eus in adjutorium meum intende > 
Che fofFerifti per noi dura Croce , 

Che la tua grazia c ’l tuo regno ci rende 5 
Non mi lalTar perir preiTo alla foce , 

Poi che noi fiamo al levar delle tende.: 

Io te ne priego con fommefla voce , 

Che tutto loda il fin d’ ogni opra noftra : 
Dunque il cammino infino al fin mi moHra. 
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IL 

Rinaldo pel deferto fen’ andava , 

Aveva il fol coverto il marin (bolo , 

La luna il lume Tuo tutto moftrava , 
Cedevon gli fquadranti all’ oriuolo 5 
Quando Rinaldo la notte trovava 
Dove fi fta quel Fuligatto folo , 

E picchiò r ufeio d’ un fuo ftran palagio , 
Fin che rifpofe il traditor malvagio. 

III. 

E difie : chi fé’ tu , che vai cercando ? 
Difie Rinaldo ; a te mandato fono. 
Fuligatto gli aperfe minacciando. 

Dicendo ; fe tu vai qui pel perdono. 

Io tei darò colla croce del brando. 

Dicea Rinaldo : dirti il vero è buono j 
Sappi, ladron , che fuor di quefte porte 
Non ufeirai , eh’ io ti darò la morte : 

IV. 

Io vengo per provar mia forza teco. 
Rifpofe Fuligatto : tu n’andrai, 

S’ io ti do qualche mazzata di cieco j 
Ecco , per Dio , la ferpe eh’ io fognai , 
Che. mi parea s’ avviluppaflì meco , 

E per paura di ciò mi deftai : 

Non mi parea poterla fviluppare , 

Tu fe’ la ferpe, che non vuoi sbucare. 
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V. 

Difl*e Rinaldo : pel contrario fia , 

Che tu farai la ferpe , io lo^inofo. 

Che ’l milfe un tratto per la ^a follia 
Nella fua buca , chiedendo ripofo 5 
Poi lo voleva cortei cacciar via , 

Pcrch’ e’ rt voltolava il dolorofo : 

Onde e* rifpofe : a non tenerti a bada ; 

Chi non ci può rtar, ferpe, fene vada. 

VI. 

Fuligatto era tutto maraviglia : 

Chi fia cortui dicea , che cola è quefta ì 
Prefe al cavai di fubito la briglia , 

E mena un colpo a Rinaldo alla torta. 
Rinaldo un falto della fella piglia , 
Quando e’ fentiva toccarli la crerta , 
Dettegli un colpo , e sbrucagli 1 ’ orecchio , 
E fe’ di fangue un lago di Fucecchio* 

VII. 

E Fuligatto balxa giù ftordito 5 
Rinaldo noi toccò che s’ è levato , 

E come e’ fu tutto in fe rifentito , 

Diceva , io credo che tu fia incantato , 

O qualche diavol dell’ abi fio ufeitoj 
Io fon per querto pugno fmemorato. 

Per quella notte vo’ che ci pofianto , 

£ domattina infieme combattiamo. 
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Non dubitar di tradimento o inganno.- 
DifTe Rinaldo : non temer pur tu. 

Così la notte in cagnefco fi lìanno , 

£ come il giorno in Oriente fu , 

Armati fuori a campo Tene vanno* 

£ disfidati , fanza parlar piu 
Ognun del campo a fuo Unno fi tolfc , 
£ colla lancia al nimico fi volfe. 

IX. 

E rifcontrati , le lance volorno 
In pezzi in aria , e ’l cavai di Rinaldo 
Non refle , i piè dinanzi finiftrorno , 
Quantunque in fella fi tenefli faldo ; 
Sicché d’ accordo pedon s’ afFiontorno : 
Perchè Rinaldo per la Rizza caldo 
Diceva : fcendi in fulla terra piana , 

O io i* ammazzerò fotto l’ alfana. 


X. 

Fuligatto fmontò fubitamente , 
Quivi fi danno colpi di maeftro ; 
Rinaldo per un colpo, che fi fente, 
S’ inginocchiava dal lato fineftro , 
Poi u rizzò ; Fuligatto pon mente , 
Parvegli tanto nel rizzarli deliro , 

E ne’ fuoi colpi sì fiero e sì forte , 

Che cominciò a dubitar della morte. 
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XI. ' 

E quando egli ebbe un pezzo combattuto , 
DifTe ; Baron l’ un di noi dee morire ; 
Dimmi il tuo nome , eh’ almen conofeiuto 
T’ abbi , s’ io debbo alla fine perire. 

Di/Tc Rinaldo : quello par dovuto : 

Da Montalban Rinaldo mi fp dire. 

Ah, difle Fuligatto, re’tudefib 
Colui, eh’ a tutto il mondo è noto efprefio! 

XII. 

Odo che fe’ di cafa di Chiarmonte , 
Odo che hai tre buon fratei carnali , 

Odo che tu ucciderti Fieramente , 

Odo fe’ il fior de’ guerricr naturali , 

Odo fe’ nievo a Buovo d’ Agrifmonte ; - 
Odo in battaglia più che gli altri vali» 
Odo che hai Frusberta il nobfl brando. 
Odo che Tei cugin del Conte Orlando , 

XIII. 

Io fon della tua fama innamorato. 

£ dilfe tanto, che Rinaldo va 
Amico , fuo fratello , e congiurato 
Drente al palazzo , e grand’ onor gli fa : 
Poi s’ accordorno mutar luogo e fato , 

£ Fuligatto il fuo palagio arfo ha , 
Dicendo : mai più uora vo’ che qui vegna , 
Dove ftaca è la tua perfona degna y 
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XIV. 

Andianne ove ti piace alla ventura. 

In quello un gran lerpente eh’ era piatto , 
Si fcuopre , quando al cui fente l’ arfura } 
Aggraticciom al collo a Fuligatto , 

Tanto che tramortì per la paura. 

Rinaldo colla fpada tanto ha fatto y 
Che finalmente gliel levò da dolTo , 

Ma prima gli tagliò la carne e T ofib. 

XV. 

£d anco poi colla coda pur guizza. 
Fuligatto parca che fuflì morto , 

Donde Rinaldo avea gran duolo e (lizza , 
Redar folctto, e dolevafi attorto. 

Che Fuligatto alla fine fi rizza : 

E rif^ntito , e riprefo conforto , 

E ringraziando que’ che in cielo danno , 
Pel gran deferto alla lor via ne vanno. 

XVI. 

E poi che molto furon -cavalcati , ^ 
Due iion morti in un luogo foredo 
Nel mezzo della drada hanno trovati 5 
Dilfe Rinaldo : che vorrà dir quedo ? 
Quedi lion chi ha così ammazzati ì 
Ma Fuligatto fen’ accorfe predo , 

E di(Te : e’ fia Spinardo fanza fallo. 

Che dicon eh' è mezz’ uom , mezzo cavallo. 
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XVII. 

Nel monte perigliofo fuole ftar« , 

Per certo noi dobbiamo elTervi prefTo , 

Una fromba e tre dardi fuol portare. 

Diflc Rinaldo : e’ farà ftato deflb; 

Non fi potre’ quella beftia trovare ? 
Rifpofe Fuligatto : e’ fuole fpeflb 
Tra quelli bofebi andar cercando prede j 
E intanto una bandiera apprellb vede , 

XVIII. 

Con certi macometti molto llrana , 
Cominciono a Rudiare allora il palio ; 
Quello Spinardo llava in una tana 
Nafeofo , come T orfo o come il tallo; 
Sente venire il cavallo e T alfana , 

Subito milTc nella fromba un falTo, 

E prefe i dardi, ed alTalcò colloro, 

E mugghia e foffia , che pareva un toro. 

XIX. 

L’ alfana per le mugghia c fpaventata , 
Non la potea Fuligatto tenere , 

Poi dilTc : quando e’ F ha rallicurata : 

Io vo’ Rinaldo mi facci un piacere , 

S’ io uccidrò quella bellia sfrenata , 

Tu creda in Macometto , eh’ è dovere; 

Se tu r uccidi la tua fede vaglia , 

Ma che mi doni la prima battaglia. 
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XX. 

Rinaldo rifpondea eh* era contento 5 
Ma offni cofa ha fentito Spinardo, 

Rife tra fe di tal ragionamento , 

E dette a Fuligatto con un dardo , 

Nel braccio tutto gliel ficcava drente. 
Rinaldo s’ arrecava a bello fguardo , 

E vide Fuligatto sbigottito 
Cader giù dell’ alfana tramortito. 

XXI. 

Gridò : Pagan traditor , eh’ hai tu fatto? 
Tu fe’ beftia per certo e traditore 5 
Ma per Dio , che fe morto è Fuligatto , 

Io ti trarrò colle mie mani il core. 

Non gli rifpofe Spinardo a quel tratto, 
Diferra un dardo con molto furore , 

E traile gambe pafia di Rinaldo, 

E fifehia , come ferpe quando è in caldo. 

XXII. 

Rinaldo grida : io ne farò vendetta. 
Se tu fe’ pazzo , io non fon Salamene. 
Quefto Spinardo il terzo d:»rdo getta, 
Rinaldo trafle d’ uno ftramazzone ; 

E poi che r afte taglia con gran fretta , 

Si difilava a lui , come il falcone 
Quando ha veduto il colombo o lattarne, 
O ver come il lion che vuol far carne. 

XXIII. 
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XXIII. 

E fu tanto il furore , e la tempefta , 

Che ’l porfiro affettato arebbe allora j 
E colla fpada gli fefTe la teda. 

Perchè la furia , e la rabbia lavora : 

E anco quivi Frusberta non refta , 

FefTegli il collo, e tutto il buffo ancora , 
Dove la beftia è congiunta coll’ uomo 5 
E morto fece in fulla terra un tomo. 

XXIV. 

E nel cader , con ira molto acerba 
Gridò : Macon s’ io non fon vendicato , 
Lucifero il Tuo luogo giù ti ferba. 

Rinaldo a Fuligatto è ritornato , 

E la ferita gli fanò coll’ erba , 

Come piacque a colui che gli ha infegnato 
Ma Fuligatto come fu guarito , 

Era a veder cora’ un cieco fmarrito. 

XXV. 

E come pazzo a Rinaldo n’ andava , 

E colla fpada lo vuol riff orare 
Del beneficio , e un colpo menava. 
Rinaldo il colpo non ifcà afpettarc. 
Perchè e’ conobbe colui vagillava / 

E lafcialo a fuo modo disfogare : 

Ma Fuligatto fi ravvide preffo , 

E chiefe perdonanza affai di queffo. 
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XXVI. 

Diffe Rinaldo : chiedi pur meriede 
A quel Signor che t’ ha la grazia fatto : 

E cominciceli a predicar la Fede , 

Tanto che tu contento Fuligatto , 

E dilTe : che in Gesù fi fida e crede , 

Ed oflervò come promiffe il patto. 

Rinaldo ad una fonte lo battezza , 

E quivi co’ dottor fi fcandalezza. 

XXVII. 

Ed uno , e tre , e Padre , e Figlio , e Verbo , 
E lo Spirito Santo poi incarnato , 

E prete come noi , carne , ofib , e nerbo , 
E crucififib , e poi nel Limbo entrato , 

Per liberarci dal peccato acerbo 
Del primo padre , pel pome vietato : 

E dilTe di Giofcffo . e di Maria , 

E fece un lago di Teologia j 

XXVIII. 

Poi rimontorno a cavallo e ad alfana. 
Ora è qui fiato alcun eh’ ebbe credenzia , 
Che Rinaldo il gittò nella fontana 
Difavveduto per la gran potenzia. 

Che non potè ritener ben la mana ; 

Non fo s’ io me 1’ approvo per fentenzia , 
Che dicon che vi bevve piu d’ un forfo , 
Se non che fu da Rinaldo foccorfo. 
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XIX. 

Lafciali pure andare al lor cammino : 
Avevon già pafTata una montagna 
Di notte , e come apparve poi il mattino , 
Vidon molti Pagan per la campagna ; 
DilTe Rinaldo : o giufto Iddio divino , 
Che gente è quella s'i feroce e magna? 
Orti conofco , car mio Fuligatto, 

Non mi lafciar , fratello , a quello tratto. 

XXX. 

Diflc colui 5 non creder eh’ io ti manchi , 
Morte da te mi può divider folo. 

Dove tu andrai farotti Tempre a fianchi j 
Andian pur predo aflaltar quefto duolo. 
Che io per me gli dimo men che’ granchi. 
Ecco il signor che innanzi viene a volo , 
Pannofi incontro a quedo capitano , 

E fai atomo , e cosi fe’ il Pagano. 

XXXI. 

Dimandorno al Pagan com’ egli ha nome , 
Rifpofe : io fon Dulivante Pilagi , 

A Salifcaglia vo a pofar le Tome , 

Perchè Rinaldo e i fuoi fratei malvagi 
Otfefo m’ hanno , non ti dico come 
Datoci morte , e tormenti , e difagi : 

Ed or fi vanno colle dame a fpafib , 

Ma in fin di qua fi fentirà il fracaffoy 
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Cotefta alfana , per Macon , m’ attaglia. 
Difle Rinaldo : e a me il tuo cavallo. 
DilTe il Pagan : proviangli alla battaglia : 
Dille Rinaldo : fuona pur , eh’ io ballo. 

Io vo’ eh’ ella mi porti a Salifcaglìa. 

Tu farai innanzi vi fia più d’ un callo. 
Io vi farò , e farò mia vendetta. 

Diffe Rinaldo : come n’ hai tu fretta ? 

XXXIII. 

E’ fu Tempre un ribaldo , un traditore* 
Difle Rinaldo : io me ne maraviglio , 
Sentito ho ragionar del fuo valore , 

Non gli farefti. Pii agi , famiglio. 

Dunque tu vuoi pigliarla per fuo amore? 
Difle Rinaldo : e per fuo amor la piglio. 
Piglia del campo , , rifpofe il^ Pagano , 

E volfe un fuo morel tutto balzano* 

XXXIV. 

.Rinaldo non iftette a pigliar lucciole , 
Voltò il cavallo in aria con un falto , 

Per dare al Saracino altro che fucciole; 

Ma com’ e’ giunfe in fui bel dell aflalto, 
O che’l deftricre inciampi , o ch’egli fdruccio- 
Si ritrovò con elfo in fullo fmalto : (lc> 

E quando e’ vide pur che non fi rizza, 

L’ uccife con un pugno per iftizzà. 
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Maladctto fia tu , dicea , rozzone , 

Ma ladetto fia 1’ orzo eh’ io ti ho dato , 
Maladetto fia il fieri, cavai poltrone, 
Maladctto fia io che t’ ho ftregghiato 
Maladetto fia il tuo primo padrone , 
Maladetto fia mai chi t’ ha allattato , 
Maladetto fia 1’ erba eh’ hai pafeiuto , 
Maladetto fia il dì eh’ io t’ ebbi avuto. 

XXXVI. 

Intanto Fuligatto grida forte , 

E colla lancia in fulla refta viene , 

E disfidato avea Pilagi a morte , 

E cogli fpron follecitava bene 5 
E come dato era per fato e forte , 

La lancia gli cacciava per le rene, 

E traboccato morto è in fulla terra , 
Donde per quefto appiccata è la guerra. 

XXXVII. 

Egli avea dieci mila combattenti, 
Addoflo a Fuligatto ogriun fi volfe ; 
Rinaldo d’ ira diruggina i denti, 

E di Pilagi il balzai! prelFo tolfe, 

E come l’orfo irato tra gli armenti , 

Il facco in tutto di fua furia fciolfe : 

E mai non fu quanto quel dì gagliardo , 
Ma e’ fi dolca che non avea Bajardo. 

E iij 
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Dove fe’ tu , Bajardo mio ? diceva 5 
E femore tonda menava Frusberca , 

A mofca cieca quel tratto faceva , 

Trillo a colui cn’ afpettava T offerta 5 
E braccia c capi balzar fi vedeva , 

Tutta la terra pareva coperta 
Di gente fmozzicata faracina , 

Da poter far mortito o gelatina. 

XXXIX. 

L’un fopra l’altro atraverfo giu balza, 
Non fi fe mai di beftie tanto ftrazio , 
Tanto che ’l fangue alle cinghie quivi alza, 
E ^ur Rinaldo non pare ancor fazio : 

Già per fuggire era piano ogni balza. 
Ma non avevon con lui tanto fpazio ; 

E Fuligatto affai n* avea diftrutti , 

Tanto che morti e fuggiti fon tutti. 

XL. 

E poi che fu la battaglia finita , 

E Fuligatto una vèfte vedia 
eh’ avea Pilagi , ed balla a fe veftita , 
Ghe in campo bianco un lion nero avia 5 
Rinaldo tanto gli parve pulita , 
eh’ un’ altra prefto per fe ne volia : 

£ lafcian quella gente morta e affitta > 

E ritornorno alla lor via diritta. 
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XLI., 

Tutto quel giorno cavalcato avieno 
Per bofchi , per burron , per mille chiane , 
E non avevon melfo nulla in fcno , 
Saltato in aria arebbono aH un pane , 

Che vi vedean come 1’ arco baleno 
La fame : in quello e’ fcnton due campane , 
E fcorfon dalla lunga un romitoro , 

Che non facea mai fella fanza alloro, 

XLII. 

Piuttollo fanza pane, o cacio , o carne : 
De’ pefci avea , eh’ egli Ha Copra un fiume j 
Al romitòro li lludiaiio andarne , 

Che per la fame non veggon eia lume , 
Parranno loro i pefci più cKe llarne. 

La porta bulTan , come era coflume. 
Venne un romito e dilTe : Ave Maria. 

Diife Rinaldo : fe del pan ci fia j 

XLIII. 

Se non lodato fia quell’ agnol nero. 
Difle il romito ; liete voi Ciifliani ? - ' 
Difie Rinaldo : quello abbi per vero 5 
Aitili tu da darci almcn due pani ? 

Per Dio, romito, eh’ abbiamo il fentiero 
Per quelli bofchi Craarrito sì Urani- 
Dille il romito : di voi aliai m’ increfee , 
eh’ io non ci ho pan., ma e’ ci l'ara del pefee. 

E iv 
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XLIV. 

E poi toglieva una fua rete in collo, 

E dine : intanto cjuì vi polerete , 

E fate il fuoco mentre ch’io m’ immollo 5 
So che de pelei n’ empierò la rete , 

Tanto eh’ ognun, di' voi farà fatollo , 

E de fermenti pe’ cavalli arete. 

Cosi^ Imontorno , e dettone a’ cavalli 
Certi fermenti dur più che coralli. 

XLV. 

Quefto romito molti pefei prele. 

Ed empienne la zucca e ’I pellicinos 
Rinaldo e Fuligatto il fuoco accefe. 

Torna il romito , e va per trar del vino 
Un angel prefto dal ciel giùdifeefe, 

E dille j porterai fu al paladino , 

Quale e Rinaldo , quella mia vivanda, 

E di che il fuo Gesù dal ciel la manda. 

XLVI. 

Torna il romito , prefenta a coftoro 
Quella vivanda piena di dolcezza, 

E dice corrie Iddio la manda loro 5 
Donde ciafeun ripien fu di allegrezza. 
Ben parea certo dell’ eterno coro : 

Vedi che Grido i Tuoi fedeli apprezza, 
picea il romito : datevi a vodro agio , 
Ma, a mio parer, vi farà aflài difagio. 
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XLVII. 

La cafa cofa parca bretta e brutta , • 
Vinca dal vento , e la natta e la notte / 
Scilla le ftelle , eh’ a tetto era tutta , 

Del pane appena ne dette ta’ dotte j 
Pere avea pure e qualche fratta frutta, 

E fvina e fvena di botto una botte : 

Pofeia per pefei lafche prefe all’ efea , 

Ma il letto allotta alla frafea fu frefea. 

XLVIIL 

Lafciangli come il bruco in falle frafehe 
Rinaldo e Fuligatto infino al giorno , 

Che a quello modo fmaltiran le lafche , 

E il mollo , e ciò che la fera mangioi noi 
Perdi’ altra fantafiapar che mi nafche. 
Sento di lunge chiamarmi col corno , 

E fuona quel , che chiama , quante e’ puotc , 
Che qui cominciai! le dolenti note, 

XLIX. 

O Ricciardetto , ove t’ ho io kfeiato ? 
Tu' non fai , laflb , del futuro ancora., 
Omc eh’ io veggo il mondo avviluppato 5 
Un ferpente elee della terra fora 
Con fette bocche , e fuoco ara gittate , 

E molta gente con efle divora y 
Farà tremar le mura di Parigi , 

E Montalban , che v” è fol Malagigr.. 

E V 
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L. 

Non cre<3er vendicato il Veglio fia. 
Ben furgerà di lui qualche rampollo , 

E tanta gente per lui morta fia , 

eh’ ognun di fangue fi vedrà fatollo : 

Andrà fo 22 opra tutta Pagania, 

Io fento già della rovina il crollo , 

E fia fentito in fin giti d’ Acheronte , 
Perchè fpianar fi vedrà più d’ un monte. 

LI. 

Parrà che in Giufaffà dica la tromba : 
Venite tutti all’ eterno giudicio 
Ufeite del fepulcro c della tomba , 
Recate il bene fcritto e ’l maleficio ; 

Omè già negli orecchimi rimbomba. 

Io veggo rovinare ogni edificio , 

Nè pietra fopra pietra rimanere , 

Tanto che Giove potrebbe temere. 

LII. 

Veggo i lioni ufeir delle fpilonche , 

E’ figri , e r altre fiere afpre arrabbiate , 
E tante lance andar per 1’ aria tronche, 
E pianger le fanciulle fcapigliate j 
Ufeir gli fpirti delle infernal conche , 

E degli abiflì 1’ anime mal nate : 

Tu ti darai ancor pace , omè mefehina 
Gerulalem , fé ’I tuo Sion rovina. 
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■ LUI. 

Io vcggjo tutta in arme Babbillona , 

E gli ftendardi già levati al vento j 
Non è contenta Antea della corona , 

Non è del padre Tuo lo fdegno fpento : 

Già molTo e il campo, e la tubarifuona, 
O Carlo , prefto farai in gran tormento : 
O Dio , la terra già triema e l’ abiffo , 
Credo tu fia di nuovo crucififfo. 

LIV. 

Io veggo il fole ofcurare c la luna , 

E come a Gefuè fcrmarfi accenna. 

O quanta gente in Francia fi ragiina! 
Correrà fangue il gran fiume di Senna: 
Ben fi sfoga a fuo mojdo la Fortuna , 

E fiacca in terra e in mar più d’ un’ antenna. 
Direm quel , che fegui , nel nuovo canto , 
Colla virtù del Santo , Santo , Santo. 


Fine del Canto Ventitreefimo, 
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MORGANTE MAGGIORE 

D I 

MESSER LUIGI PULCI, 

CANTO VENTIQUATTRESIMO. 

ARGOMENTO. 

Trecento mila e pili perfone andranno 
Sopra Parigi , e le conduce Antea ; 
Cagione di tal g^uerra e del gran danno 
E Ganellon , che il tradimento crea. 
Impaniati i giganti in fumo vanno , 

E Orlando a Antea da la battaglia rea» 

Di finta pace Falferone ha /' arte ; 

Ma pacifica in fine Antea fi parte. 

I. 

N On chi comincia ha meritato , c fcrltto 
Nel’tuo fanto EvangeJ , benigno Padre ; 
Convien che tu mi tragga fuor d’ Egitto , 
Per gire in parte di falute madre : 
n popol de’ Criftian fia prefto afflitto , 
Ajuta' tu le tue fedele fcjuadre , 
eh’ io non pofTb altro far , che la mia penna 
Tofto non bagni nel fangue di Senna. 
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E benché il ver malvolentier qui feriva , 
Convien eh’ io feriva pur come altri fcrilTe, 
Per non far , come all’ alta ftoria Ardiva 
Omer troppo efalto gli error d’Uline , 

E del figliuol famofo della Diva ; 

Non fo fe il vero appunto anche fi dilfe : 
Accetta il favio in fin la vera gloria, 

E così fes^uirem la noftra ftoria. 

III. 

Rinaldo, e Fuligatto, e Ricciardetto , 
Guicciardo , Alardo fi ritroverranno , 

Nè fo quando fi fia , non 1’ ho ancor detta. 
Per molti error pel mondo infieme andranno 
Non fu quefto al principio mio concetto ; 
Per tanto a Montalban fi torneranno , 

E quivi finiran gli ultimi giorni , 

E chi non vuol tornar di lor , non torni. 

IV. 

Non fo fe Fuligatto Montalbano 
Vedrà , che pel cammin forfè fia morto; 

Io cominciai a cantar di Carlo mano , 
Convien che ’l mio cantar pur torni a porto. 
E eh’ io punifea il traditor di Gano 
D’ un tradimento già eh’ io ve^go feorta 
Cogli occhi della mente in uno Specchio , 

E increfeemi di Carlo, eh’ è pur vecchio. 
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V. 

O Carlo avventurato prefto in cielo, 
Tu farai tribulato al mondo ancora. 

Che purj^enfando al cor mi nafce un gelo} 
Tornato e Gano , e notte e dì lavora , 
eh’ al mal del traditor ne va col pelo : 

E Carlo al modó ufato crede e ignora. 
Che il traditor fi ftia maggefe o fodo , 

E non penfaflì ogni malizia e frodo. 

VI. 

Del Veglio il gran Sir già della montagna 
Rimafe un figliuol detto Bujaforte , 

E per paura fi fuggì in Ifpagna, 

E il Re Marfilio lo tenne in Tua corte 5 
Perchè l’ alta Reina egregia e magna 
Antca cercava di dargli la morte , 

E molto il perfeguì colle fue fquadre. 
Ricordata dell’ odio del fuo padre. 

VII. 

Venne coftui nell’ arme valorolb. 

Ma molto fu fuperbo e arrogante , 

E in piccol tempo diventò tamofo , 

E fece affai per la fede affricante j 
Portava un ballon duro e ponderofo , 

Ed avea membra quali di gigante , 

E molto amava il Re Marfilio quello. 
Come alerai volta fia più chiaro il tefto. 
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Intanto la gran fama in tutto Tuona 
Della Reina gloriofa Antea , 

Che adorar (i facea in Babbillona , 

Nè più Semiramifle fi dicea; 

Ella tenea lo fcettro e la corona 
Deir Oriente , e pur nel cor avea 
La morte del Tuo padre , e tempo affetta 
Contro a’ Criftian per far crudel vendetta. 

IX. 

Ed ogni volta eh’ ella andava a menfa , 
Gli era il pan fottofopra innanzi volto , 
Che denotava del Soldan l’ofFenfa, 

E r odio che nel petto avea fepolto ; 
Proverbio è , chi ben fiede , al fin mal penfa. 
Ebbe pur loco il Tuo penfiero ftolto , 

Che nel cor femminil può molto fdegno, 
E Ganellon vi miflc ogni Tuo ingegno , 

X. 

Era tornato , come io dilli , Gano , 

E molte volte lettere avea fcritto , 

E rinnovato l’odio del Soldano, 

E che Rinaldo fi fta per lo Egitto ; 

E come molto vecchio è Carlo mano , 
eh’ ornai fi potea dir per gli anni afflitto , 
Che dirizzalti Tua famofa infegna 
In Francia , c predo con Tua gente vegna. 
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XI. 

Teneva Antea gran corte e Baronia , 

E chi più crede poi poter , più erra , 

Chi una cofa e chi altra dicia , 

Che fi doveflì a Criljtian muover guerraj 
E ricordava ognun la villania , 

Come Morgante avea guada la terra , 

E come Orlando pofe il campo attorto , 
E fu cagion che il lor signor fia morto, 

XIL 

E tutti in fine un dì fecion concilio. 
Dove l’alta Reina ed ognun difle. 

Ed accordarfi fcrivere a Marfiglio , 

Che inverfo Francia con gente venifie, 
Apparecchiaflì tutto il fuo naviglio, 

E dalla parte di Spagna afialifie , 

Intanto Antea a Parigi verrebbe, 

E gran vendette ognun di lor farebbe. 

XIII. 

A Siragozza quella imprefa piace, 

E perch’ egli era in Francia imbafciadorc 
Re Bianciandino , e trattava la pace 
Fra Re Marfilio e Carlo Imperadore ; 
Poi che quell’ altro parer fu capace , 

Fu rimandato per elfo a furore , 

E che toni airi battendo le penne , 

E colle trombe nel fiacco ne venne. 
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XIV. 

E ordinò gran popol faracino 
Il Re Marfilio e per terra e per mare 5 
Ma ritornato il favio Bianciardino , 
Cominciò quefta imprefa a feonfortare : 

E Teppe inhno a’ tempi di Pipino 
Tante cofe a Marfilio ricordare , 

Che gli raoftrò la guerra aflai dubbiofa, 

£ configliollo al £n di Rare in pofa. 

XV. 

Era pur favio il Re Marfilione , 

E molto a Bianciardin preftava fede j 
E raffreddoffi , intefe le ragione , 

E fcrilTe a Antea che ’l tempo non concede , 
eh’ avea da Carlo man buona intenzione : 
E così Bianciardin diceva é crede , 

Che in piccol tempo fua corona magna 
Pare’ la pace , e renderà la Spagna. 

XVI. 

Avea Carlo la Spagna racquiftata , 

Per coronarne il Tuo nipote e Conte ; ' 

E di tutta Raona , e di Granata , 

E Ferrali mono era già in fui ponte 5 
Ma perchè quefta è cofa affai vulgata , 

E tante lunghe ftorie ne fon conte. 
Ritorneremo alla Reina Antea , 

Che di nuovo a Marhlio riferivea. 
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XVII. 

Ma poi che in mezzo di tutto il confìlio 
Aperte e lette le lettere fumo , 

Tu la rifpofta fatta da Marlilio , 

Che teneva e di piombo e di coturno ; 

E molto piacque a tutto il Tuo concilio , 
E dilTe come Diomede a Turno , 

Che fi pentiva del tempo pafiato , 

Che poco aveva con Carlo acquillato. • 

XVIII. 

Ifcrifle adunque la Reina a Gano , 
Che dovefiì aguzzar tutti i fuoi ferri , 

E come il Re Marfilio fpera invano , 

E Bianciardin gli par di lunga 1’ erri , 
Che rendcfli la Spagna Carlo mano , 

E moftragli per datter men che certi : 

Che il confortaflì a dargli ajuto e preflo , 
Che il tempo accomodato prpprio è quello. 

XIX. 

Or chi vorrà infegnare al traditore 
Commetter qualche Icandol , qualche frodo 5 
Sarà come chi infegna al buon fattore 
Tener V anello in dito , o fare il nodo j 
Non è guarito Gan del peccatore, 

E fcrifle al Re marfilio in quello modo : 
Salute in prima il gran Signore Ifpano 
Manda il fuo caro umil fervicor Gano. 
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XX. 

Tu vuoi MarfìHo far , come fa quello. 
Che giuoca aTcacchi, e penfa d’un bel tratto, 
E poi che 1’ ha veduto , d’ un piu bello 
Ricerca , e non gli baila fcaccomatto : 

Il lupo vuol far pace coll’ agnello , 

E che fi feriva per fuo dato c fatto , 

E ftatico il monton fia dato e’ cani , 

E tu farai quel deifo e’ tuoi Pagani. 

XXI. 

Loica non c quefta , ognun la intende 
Salvo che Bianciardin che tu mandarti , 

Il qual forfè corti del fenno vende , 

Ma qui non arrecò tanto che baili , 

Non fo come le cerere or diftende , 

Ma perchè molto me lo commendarti, 
lo feci pili che tu non hai richierto , 

E conferì’ quei che non era oneilo. 

XXII. 

E dirti pur che non crederti a Namo , 

E molto meno al Duca di Bretagna , 
eh’ ognuno ha fotto l’efca , il fuoco, e l’amo, - 
E’ fi pensò recarne in man la Spagna , 

E’ m’ increfee che qua noi nc ridiamo , 

E prerto arai la pace alle calcagna , 

Cioè Orlando il nipote di Carlo, 

Che tutti fiam d’ accordo a coronarlo. 
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XXIII. 

Tu hai pur tanto tempo combattuto 
Con Carlo, che oramai debbi fapere. 
Che vorrebbe dal ciel qualche tributo , 

Poi che Piovo fuo ebbe le bandiere ; ' 

O forfè Bianciardino è troppo aftuto, 

E non fi lafcia ogni cofa vedere : 

Però fé appreflo a te quel favio tienfi , 
Pa’ che tu anche come favio peufi. 

XXIV. 

Ch’io non hoBianciardin peruom sì groflb, 
eh’ e’ creda che la Spagna fi rcndeffe , 

E però il capo ritrovar non polTo 
Del filo a quella tela che fi tefie 5 
Ma fo che predo Orlando ti fia addofib , 
Che molto fon qua larghe le promefle , 

Di dargli in ogni modo la corona 
Di Granata , e di Spagna , c di Raon:». 

XXV. 

Vero è che a quedi giorni io intefi cola , 
che allor te giudicavo più che faggio, 

E come Antea la Reina famofa 
Con molta gente in qua fiacca palTaggio 5 
Ed era il tempo a voler cor la rota , 
Appunto cóme al principio di Maggio: 

E credo ancor tu fentirai lo feoppio , 
Penfa col tuo fiavor s egli era a doppio. 
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XXVI. 

Tanto e j che Carlo non Fu poi più lieto ^ 
E credo ancor eh’ Orlando abbi paura 5 
Ala e’ fa lìmular come difereto , 

E tuttavolta rimedi procura : 

E fe vuoi pur eh’ io dica ogni fecreto , 

E’ triemon qua di Parigi le mura. 

Ed ognun già fe gli arriccia la chioma , 
Che ’l barbaro Annibai par vada a Roma* 

XXVII. 

¥ 

Or non bifogna al prudente conliglio 
Io fo che tu cognofei il mainetto , 

Tu lo tcnefti in corte come figlio, 

E rifcaldafti la ferpe nel petto ; 

Io veggo il regno tuo con gran periglio , 
Ed arai prefto a pigliar pel ciufFetto 
Un gran lion , che ti parrà rapace : 

Quelto fia forfè ’e la Spagna e la pace. 

XXVIII. 

Or di’ a Bianciardin dunque a tua polla, 
eh’ io non fo ben fe ti configlia o fogna 5 
E non mandare in drieto altra rifpofta , 

E iferivi a Antea che fo che ti bifogna : 

E penfa ben , che fe Orlando s’ accolla. 
La fua corona è tua mitera e gogna , 

E tutto il popol tuo veggo in efilio : 

Or io t’ ho detto il mio parer , Marfilio. 


Digilized by Googic 



ii8 Morgante Maggiori. 

XXIX. 

La lettera a Marlìlio porta un mefTo , 

Il qual trovò dov’ era a Siragozza ; 

Bacioe la mano in terra genuflefTo, 

Che prcfto gli vorrebbe veder mozza. 
Marhlio cognofcea il figillo imprefTo, 

E lede , e il meflb impicca per la ftrozza : 

E intefe , come pratico e difcreto , 

Quel non mandare altra rifpofta indrieto. 

XXX. 

E fcriffc a Babbillona alla Reina 
eh’ avea mutata nuova opinione, 

E tutta la fua gente faracina 
Apparecchiava fotto il gonfalone 5 
E parte ne fia prefto alla marina , 

E cento mila o più fopra 1’ arcione : 

E Balugante fia fuo capitano, 

E mandogli la lettera di Gano. 

XXXI. 

Ah dilTe Antea , tu fe* pure il maeftro 
De’ tradimenti , Gan , ma s’ io ritorno 
In Francia più , t’ appiccherò il capeftro 5 
E tutte le fue gente s’ alTettorno , 

Sicché gli arder fanza numero equeftro 
Dugento mila o più fi raffegnornO 
Di Perfia e quali di tutta Scria, 

D’ una bella e forbita compagnia. 
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XXXII. 

Noa (I ricorda Amea più di Rinaldo, 
Sapea che per le Ep;itto era già vecchio , 
Era paflato quel si ardente caldo ; 

E tutta volta attende al fuo apparecchio : 
Intanto Gàno oftinato e ribaldo 
Attento fempre teneva l’ orecchio , 

E dubitava di ciò che gli è detto , 

Che non è traditor fanza fofpetto. 

XXXIII. 

E ordinava ognidì fcfta e gioftra , 
Acciò che ognuno attenda a follazzare ; 

E fempre il primo caldo fi dimoftra, 
eh’ Orlando fi dovelfi coronare : 

Quefto c pure il campion della Fc nofira , 
Dicea con Carlo ; e fapea fimulare : 

E ciò , eh’ e’ dice , in mezzo il cor gli tocca , 
Che par che gli efea San Matteo di bocca , 

XXXIV. 

E Luca , e Marco , e Giovanni , e poi Crifto. 
O traditor malvagio , o Scariotto , 

Tu n* hai pur fatte piu che Giuda a Crifto ; 
Ma non fanza cagion fi dice un morto : 
Che ’l fabato non paga fempre Crifto , 

E non vi fia poi in fine un quattrin rotto j 
Non c del pagamento il tempo giunto , 
Colui , che ’l tempo fe’ fa il tempo appunto. 
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XXXV. 

Carlo fi ftava in Parigi contento. 

Era già vecchio, e pur canuto e bianco, 
Penfa che in Gano il mal feme fia fpento j 
E pur fe non è fazio , almen fia fianco , 
Ma egli aveva a ogni piaga unguento , 

E ’l coltcl toflicato (empre al fianco, 

E lafcerà la pelle ornai col vezzo : 

E non è pcggior mal che quel da fczzo. 

XXXVI. 

Intanto le novelle fon venute , 

Come Marfilio raguna gran gente , 

E molte nave in mar già fon vedute , 

Che s apparecchion continovamente 5 
Ma non fon le malizie conofciute 
Di Gano ancora, ignun non fa niente: 
Vero c che la partita così fub ita 
Di Bianciardin fa eh’ ogni favio dubita. 

XXXVII. 

Carlo fe’ tutto il configlio chiamare , 

E Ganellone il primo fu in bigoncia, 

E feppe, come e’ fuol, ciaramellare; 

E la fue maliziette in modo acconcia. 
Che Cariò ancor fe ne lafcia menare: 

Ma Turpin favio la ballata fconcia, 

E difie : Gan, tu puoi dire a tuo fenno. 
Che non s’ accordai! le parole e ’l cenno. 

xxxvm. 


Digitized by Googic 



Canto ventiquattresimo, hi 
XXXVIII. 

Riprefe adunque Namo le parole. 
Andò per molte vie girando quello 5 
E riufeì poi in fine dove c’ vuole , 

E rovefciogll in capo un gran cappello. 

Il Duca Aftolfo fece come e’ fuole , 

Non afpettò che fi tocchi il zimbello 5 ‘ ' 
E diflc : Ganellon , tu ne fai troppe , ' • 

£ nou fai ben che le bugie fon zoppe , 1 

XXXIX. 

E però fi cognofeé a quelle il vero. 

Ma dopo Aftolfo il Conte Orlando dilTe : 
O Gan , quefto ermellm farà poi nero , 
Meglio era il primo dì che tu moriffe , . 
Anzi nato non fufli al noftro impero j 
Quanto mal , quante guerre , quante riffe 
Son per te feguitate : orrendo moftro»; 
Nimico a Dio, infamia al fecol noftro. 

XL. 

Aveva il Signor prima di Brettagna 
Configliaco : a me par che innanzi tratto i' 
Sanza faper fe ci è dolo o magagna , 

S* impicchi Ganellon , che fìa pur fatto j 
Noi daremo un dì tutti in una ragna , 
Come ftornegli in qualche luogo piatto : 

Ma non fu ben quefta parola intefa , 

Che prefto in RonciCvalle farà tefa. 

Tome IIU ^ 
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XLI. 

Rizzoffl dopo Salamoile Avino , 

Perchè Gan fi ficufava , e difie : afpettà. 
Non ti vidi io parlar con Bianciardino 
Nell’ orto , c in qua c in là far la civetta ? 
Che dicevi tu i Palmi o il mattutino ì 
Va’ impiccati tu ftefib alla giubbetta , 
eh’ io non fo come la terra foftienti ; 
Non fé’ cu fazio ancor di tradimenti } 

- XLII. 

Difle il Danefc ; afcolta un poco, Ganoj 
Quel di che Bianciardin ci dille : caci, 

£ IVrinfeti , io ci vidi , pur la mano 5 
Per certo tu trattavi altro che paci : 

E’ m’ increfee tu ciurmi Carlo mano , 

Che non cognofee ancor di Giuda i baci j 
Ed . io già veggo le lanterne e’ fìifti. 
Come reo tr^itor che femprc fìifti. 

XLIII. 

Gan pur al fine al Danefe rifpofe : 

’ Io fon tempre il bcrzaglio a ogni mira , 
Ognun fa iopra me fue belle chiofe 5 
Non mi riprenda il mio signor con ira : 
Con Bianciardino io dilli molte cofe , 
Come r una parola un’ akra tira , 

E balza a’ tefeamenti nuovi e vecchi ; 
Tuci fentifti, perchè avevi orecchi. 
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XLIV. 

E nel giardino ua Hi fendo rimàfi,. 

Dove Avin m’ ha veduto civettare , 

Mi conferì fuoi fatti , e certi cali , 

Come fuol 1’ uno amico all’ altro fare , 

Per configliarfi 5 e non vi ftemmo quali : 
Colui eh’ è giufto^ non fuol dubitare. 

Al peccator fuol ben parer l’un due, 

E eh’ ogni mofea ha per 1’ aria un grue. .. 

XEV. 

Io mi Ibn Carlo , a fofFerire avvezzo , 
Ed ho fatto buon gufto e buono orecchio 5 
E quando il falfo attorno è ito un pezzo , 
Convicn che il yeroappaja in ogni fpecchio : 
Così fu{fi quel giorno ftato il fezzo ^ 
eh’ i’ venni in corte ov’io mi truovo vecchio, 
Lafciata la mia patria e qualche regno , . 

P?r riportarne ingratitudp , e fdegno, 

XLVI. 

Io me h andrò cosi vecchio in Maganza , 

E qualche volta poi eh’ io farò morto, 
Cognofeiuta fata ^queft’ arroganza , 

■ che mille volte m’ ha incolpato a torto : 
Tu hai dato a coftor troppa baldanza , 

O Carlo , o Carlo , e la pena io ne porto ? 
Ma in fin tra’ can fi reftera la rabbia , 
eh io farò ben, chi penfa mal , mal abbia. 
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X L V 1 1. 

Diffe UUvìeri : ah traditor ribaldo. 

Io fcoppio , Carlo , io non pollo tacere ; 

E’ fi par ben che non c’ c più Rinaldo , 
eh’ e’ ti farebbe ancor l’olio tenere : 

E non potè per ira ftar più faldo , 

E levofiì turbato da ledere j 
E dette al Conte Gano una guanciata. 
Che nel vifo e nel cor riman fegnata. 

XLVIiL 

- Ah Ulivier, tu piangerai ancora 
In Roncifvalle , e farai malcontento j 
Quello è quel dì che Maddalena adora , 
■E fparge a’ piedi il preziofo unguento: 
Quella ceffata è fuoco che lavora , 

• Che fia col fangue de’ Crilliani Ipento; 
Vedrai che in Ganellon può quello fdegno 
Tanto, che ’l cielo ancor ne farà fegno. 

XLIX. 

Era Ulivieri alle volte fuperbo ; 

Gan bifognoe eh’ avelli pazienzia, 

E dilTe : va’ pur là , eh’ io te la ferbo : 
Carlo , quello m’ è fatto in tua prefenzia : 
E dipartirti fanza dir più verbo. 

Carlo gridava : ah poca reverenzia , 
Superbo, arroganton , belliale, e matto, 
lo ti farò quel , che cu cerchi , un tratto. 
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,L. 

Dille Ulivicri : a te fi vorre’ dare 
Tanto in fui cui , che divenraflì rofib, 

E farti a Gano il tuo mignon frullare. 

Che t ha Tempre trattato come uom grolTo. 
Carlo fi volle di Tedia levare , 

E trafie il pugnai fuor , per irgli addofib 
Se non che Orlando al Marchefe di Vienna 
Che fi ievallì dalla furia accenna. 

LI. 

Poi difie a Carlo magno il Tuo parere. 
Che tempo non gli par da perder tempo 5 
Ma che fi debba al cafo provvedere , 

Acciò che i lor remedj fieno a tempo, 

E che il configlio dovelfi afledere 
L' altra mattina , e ritornar per tempo ; 

Da poi eh’ egli era la fera adirato ; 

Che chi s’ adira non è configliato. 

LII. 

E perchè molti autor hanno qui detto 
Che Ulivier diè la ceffata a Gano, 
Quando e’ fu poi con Bianciardino eletto 
Farmi che il lor giudicio fia afiai ftrano, 

A mandar con ifdcgno e con difpetto , 

A trattar pace col gran Sire Ifpano 
Un traditor , coni’ era Ganellone, 

E fcambian Bianciardin da Falferone. 

F iij 
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LUI. 

In quello tempo arrivava a Marfilia 
Una nave trafeorfa per fortuna , 

E raccontava una trilla vigilia 
Di mala fella che non lì digiuna 
E come Antea già ben trecento railia 
A Babbillona c per tutto rauna , 

E come in Francia la guerra è giurata » 

E tuttavia s’ apparecchia T armata. 

LIV. 

Il perchè Carlo il conllglio chiaiiìoe, 

E i paladini, e il lor parere intefe j 
E parve a tutti , e così fi fermoe , 

Che fi mandaffi in Ifpa^na il Dancfe : 
Perchè già Macometto la adoroe , 

E fapeva il coftume del paefe ; 

E che menafle per ogni rifpetto 
Allolfo , e Berlinghieri , c Sanlbnctto;. 

LV. 

Ed ordinò per tutta Francia Orlando 
Le città , le tortezze , e le callella , 
Ialino alla marina capitando , 

Acciò che fallì preparata quella 5 
E fece in ogni parte andare il bando , 
eh’ ognun prello lìa in punto in fulla fella, 
E tutti i franchi arcier fieno a Parigi 
Dinanzi a Carlo il di di San Dionigi. 
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. LVI. 

E in poco tempo raccozzato fue 
Delia Franca Contea , di Normandia , 

Si landa > Ilanda , e 1’ altre ifok Tue , 

Pa Roflìglion , Navarra , ePiccardia, 

E d’ altri luoghi cento mila o piue^ 
Giunfe a Parigi quefta compagnia 
Di^molte lingue, c di molti paefi , 

Conti , Principi affai , Duchi, e Marchcfì. 

LVII. 

Ma innanzi che i Criftian fieno alfembrati. 
Arrivata è la gente faracina 
In molti porti , e per forza fmoncati. 

Ed occupavan tutta la marina j 
Verfo Parigi fi fon dirizzati 
Sotto le infegne della lor Reinà : 

E cuopron le montagne , e’ colli , e’ piani , 
Guadando tutti i paefi cridiani. 

LVIU. 

Aveva Antca menati due giganti, 
eh’ eran venuti del mar della rena, ' 
Che non fi vide mai maggior briganti 5 '' 
Dodici braccia lunga era la fchiena, 
Penfa che il redo poi fia due cotanti : 

E porcavan due code di balena, 

E dove e’ giungon dinanzi o di dietro , 
Ogni arme fgretolavan come vetro. 

F iv 
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LIX. 

Eran quefti giganti molto fieri , 
Cattabriga chiamati , e Falialbacchio : 
Gli uomin parean fantaccini di ceri , 

E trifto a quel eh’ afpetterà il batacchio , 
eh’ e’ leverà la mofea di leggieri, 

E fopra l’elmo fchiaccerà il piftacchio : 

E innanzi a tutta la tirtba venieno, ^ 

E par che triemi lor fiotto il terreno. 

LX. 

Vengon coftor,fiaccheggiando, c ficorrcndo, 
Verfio Parigi , ogni cola rubando , 
Ca/lclli , e ville , e borghi , e cafie ardendo. 
Come è ufianza , e le donne sforzando , 
Uomini e beftie e fanciulli uccidendo j 
Della qual cofia è malcontento Orlando , 
Quando fientì la lor beftiale ingiuria, 

E raffiettava le fiue gente a furia. 

LXI. 

Diceva Gano : or non fon io quel deflb , 
eh’ ho fatto a quella volta i tradimenti : 
Fa’ fiempre bene , e giudica te ftefib. 

Ah traditor, tu fai che tu ne menti; 

E fiempre intorno a Carlo era il più prefib. 
Dicendo : Imperador, di che fipaventi? 
Non dubitar, quando e* c’ è il Conte noftro ; 
E piu fedel parca che il paternoftro. 
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LXII. 

Già eran prcffo a quattro leghe o manco 

I Saracini , e i giganti con loro ; 

II capitano innanzi ardito e franco , ^ 

Che lì faceva chiamar Sicomoro , 

E gli ftendardi il campo avevon bianco, 
Dov’ era un Macometto in alto d’ oro : 

E Antea lieta fi venia appreffando , 
eh’ *avea gran voglia rivedere Orlando. 

LXIII. 

Era apparito in que’ di gran prodigi , 

Portenti , auguri , e fegni , e cali ftrani , 

Piovuto fangue per tutto Parigi , 

Urlavan giorno e notte tutti i cani : 

Intanto a Montalbano c Maialisi , 

^ ^ ^ • 

E vide in gran pericolo i Criftiani ; 

Venne, a Orlando , c V arte fua gittorno, 
E tutte quefte cofe interpetrorno. 

L-XIV. 

E ben cognobbon come Gano è quello , 
eh’ ha fatto quefta volta al modo antico , 
Per vedere a fuo modb un bel macello , 
Ma non è tempo farfelo nimico j 
Intanto Antea s’ apprefia e ’l fuo drappello , 
Che non aggiugne a’ giganti al bellico 5 
Ma Copra gli ftendarcìi fon veduti , . 

E dalla lunga due monti tenuti. , 

” E V 
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LXV. 

Diceva Orlando : quelli gigantacci. 
Può far cofe si grande la Natura ! 

Per Dio , Malgigi , fa’ che tu gli fpacci , 
Perch’ e’ non lon come gli altri a mifura, 
DilTe Malgigi : che vuoi tu eh’ io facci ? 
Or non aver de’ giganti paura ; 

Che dirai tu , s’ io gli piglio alla pania , 

£ tutto il campo per le rifa fmania 5 

LXVI. 

Manda Ulivieri incontro alla Reina , 

A faper la cagion del fuo venire , 

£ perchè tanta gente faracina 
Condotta ha in Francia , per farla morire 
Che così moftra la noftra dottrina , 

£ non poterli a fua polla partire : 

Ma ferba nella mente. Orlando, quello, 
£ fa’ pur eh’ Ulivier cavalchi prello. 

LXVII. 

Ulivier , come Orlando dilTe ,' andoc 
Dov’ era Antea , e fcefe di Rondelle , 

£ inginocchiolfi , e poi la falutoe j 
E così fece la Reina a quello : 

£ poi che li fu ritto 1’ abbraccioe , 

Perchè Ulivieri ancor gli par pur bello 5 
£ dilTe , poi che per la mano il prefe : 

Ben fia venuto il mio gentil Marche fe. 
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LXVIII. 

O Ulivicr , tu non invecchi mai , 
Ancor dipinta par quefta perfonaj 
Non. ti ricorda quand’ io ti lafciai 
Malcontento una volta in Babbillona ? . 

E molte volte di te fofpirai , 

Benché il Soldan ne perde la corona , . 

E feguitò , come tu lai , la guerra , 

E guada è ancor per Morgante la terra. 

LXIX. 

Così va quefto mondo , Ulivier mio , 

Or la vendetta d’ un tanto signore 
Lecito e giufto par eh’ io la face’ io : 

Per la giudizia , e pel debito amore 
Combatto , per la Fede , e pel mio Pio , 
Per cercar fama , e riportare onore > 

Poi mi ricordo di Semiramiflc , 

Di cui tante gran cofe il mondo fcride. 

LXX. 

Or lafciam quedo : ch’è del nodro Orlando? 
eh’ io non credo, Ulivier , veder quell’oraV 
eh’ io da con feco un poco ragionando. 
Tanto ancor Tua prodezza m’ innamora : 
Rinaldo per lo Egitto tapinando , 

Sento, fen va, che mi difpiace ancoraci 
Che s’ io r avefd ritrovato in. Francia ì 
Forfè che piu non gtttavo la lancia. ; 

F vj 
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Lx:^i. 

Come quel dì , che tu n’ averti fdegno J 
E tanto (piacque al fìgliuol di Milone 5 
E s’ io pote/fi acquirtar querto regno , 

Io lo farò , che così vuol ragione : 

Ma Tempre Carlo col fuo titol degno 
Irtarà in Tedia con reputazione j 
Però che querta al fin non è mia opra : 
Ma così dato , Ulivieri , è di Topra. 

LXXII. 

Prima , che noi giù combattiamo in terra, 
È fatta fu nel Ciel querta battaglia , 

E già fra lor terminata la guerra , 

Dove tutto in un tempo fi ragguaglia , 

Che il futuro e ’l preterito non erra ; 

E’ ncrefcemi , Ulivier , fe Dio mi vaglia , 
D’ aver fatto a cammin pure affai danno j 
Ma tu fai ben come le guerre fanno. 

LXXIII. 

Io ho di tanti pàelì e sì rtrani 
Gente , eh’ Annibai non ne menò tante , 
Quando e’ venne alla guerra de’ Romani 5 
Qui fon linguaggi di tutto Levante, 
Sanza intender T un 1’ altro come cani : 
Ma fe ci fufll , Ulivieri , or Morgante, 
Noi proverremmo quelli compagnoni 
Con quel battaglio e con quelli bartoni. 


Digitized by Googic 



Canto ventiquattresimo. 133 

LXXIV. 

E difTe lor, che toccaflìn la mano 
À Ulivier , perch’ egli è buon compagno , 
E conti’ egli era un famofo Criftiano 
De’ primi paladin di Carlo magno j 
Ma r uno e 1’ altro gigante villano 
Gli fece prima uno fguardo grifagno , 

E con un atto fuperbo piegolfi , 

£ con fatica alla mano accoiloilì. 

LXXV. 

Ulivier rife , e guardò in vifo Antea , 

E alzò quanto può la mano in Tufo , 
Acciò che Fallalbacchio non fel bea , 

S’ egli aveflì più giù chinato il mufo , 

Perchè la bocca d’ un forno parea 5 
E di/Te : io fon co’ giganti pur ufo 5 
Ma quefti fono , Antea , sì fmifurati , 

Che non mi pajon bacalar da frati. 

LXXVI. 

Non bifognava con quefti Nembrotto 
Eacefli , per toccare il Ciel , la torre , 

Che baftava 1’ un fopra e 1’ altro fotto , 

Se fi poteflì in fulle fpalle porre , 

Ma non 1’ arebbe un argano condotto : • 

E perchè infieme ragionare occorre , 

Se vuoi eh’ io dica , mandagli via tofto , 
Che beftiame mi par da ftar difeofto. 
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LXXVII. 

E poi che molte cofc furon dette , 

E partiti coftor , difTe il Marchefe : 
Dunque tu vieni in fin , per far vendette 
Del gran Soldan » fé le parole ho intefe , 

Io non voglio allegarti un ben gli flette , 
Che in vero a tutto il mondo fu palefe , 
Perch’ e’ m’ increbbe di vederlo morto ; 

Ma fai eh’ egli ebbe della guerra il torto. 

LXXVIII. 

E Ricciardetto ed io mancò ^r poco 
Che da lui non avemmo ingiulla pena; 
Tu eli a Montalban in fetta e ’n gioco, 
£ noi ttavamo in carcere e in catena , 
Salica fperanza, in tcnebrofo loco. 

Dove lume non v.ien , Ce non balena : 

Non parve opera degna del Snidano , 
Sendo pur paladin di Carlo mano. 

LXXIX. 

Lafciam la ftoria ttar di Marcoyàldo , 

£ il tradimento che fe’ 1’ Amottante , 

Che fai ben come la notte il ribaldo 
Attorto prefe il tuo Signor d’Angrantc , 

Se non che venne il mo fratei Rinaldo : 

Or perchè di’ , dalle potenzie fante 
Procedon nottre riflc al mondo giue , 

Cosi la morte del Soldan tuo fue. 


N 
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LXXX. 

Tu fai che il Veglio fu voftro nimico , 
Rinaldo per tuo amor andò ammazzallo ; 
Ma non potè , che a Grillo fi fe’ amico , 

Poi fu quella montagna egli e ’l cavallo , 
Che predetto al Soldan fu per antico , 

Che r uccidrebbe , e tutto il mondo fallo : 
Però che cosi dato era per forte , 

Incolpa i fati c ’l ciel della fua morte. 

LXXXI. 

Pur fe tu fe’ cosi deliberata , ’ 

Di voler del tuo padre vendicarti, 

Non fia la nollra eccellenzia mancata ^ 

E fe vuoi con Orlando riprovarti , 

Ti manderò dei guanto la giornata , 

£ credo a quella parte fatisfarti : 

E per tua parte lo faluteroe, 

£ a tua polla mi dipartiroe. 

LXXXII. 

Rifpofe Antea : in ogni modo io voglio 
Di nuovo con Orlando riprovarmi , 

E fo eh’ io perderò pur come io foglio , 

£ del Soldano io intendo vendicarmi j 
Non fo fe attorto o ragion me ne doglio , 
Ma fia che- vuol , che debito mio parmi , 
Che qualche lancia pur per lui fia rotta , 
Da poi che tanta gente ho qua condotta. 


% 


Digitized by Google 



13 <5 Moro ANTE Maggiore. 

LXXXIII. 

Per tanto al tuo Signor farai ritorno , 
Saluta per mia parte tutti quanti , 
Maflìme Orlando , e dì’ eh’ elegga il giorno 
Della battaglia , e noi verremo avanti j 
E di nuovo r un 1’ altro rabbracciorno : 
Ma nel partire , i fupetbi giganti 
Uforon molto i Criftian minacciare, 

E che volevon Parigi fpianare. 

LXXXIV. 

Ulivier ritornc) colla rifpofta , ' 

E riferì ogni cofa ad Orlando , 

E come Antea è parata a fua pofta 5 
E tle’ giganti venia difegnando , 
eh’ ognuno avea di baleno una cofta, 

E quel eh’ al partir difTon minacciando : 
E che a Natura gli avanzò matera, , 
Quand’ ella fece quefta tantafera. . 

LXXXV. 

E come egli ebbe ogni cofa contato , 
Orlando conferì con Malagigi , 

DilTe Malgigi : fa’ che al tempo dato 
In punto fien le gente di Parigi 5 
E la battaglia fi facci in fui prato , 
Come altra volta già , di San Dionigi : 
eh’ io fo che Antea colla gente pagana 
Vorrà far alto predo alla fiumana. 
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E de’ giganti tu ne riderai , 

Tu gli vedrai impaniati come tordi, 

Cofa che più non fi vedde ancor mai 5 
Fa’ che in fui fatto tu me lo ricordi. 

Che certo fo ti maraviglierai : 

Un’ altra cofa fa’ che non ti fcordi , 

Che con Gan nulla non ne ragionafiì , 
Che qualche malizietta non penfafiì. 

LXXXVII. 

Il campo a San Dionigi diputoflì, 

E il dì che la battaglia era futura , 

Con que’ giganti Antea rapprefentofll , 
eh’ a Marte egli uomin facevon paura^ 
Carlo fi fece la croce , e fegnofil , 

E difle : quello non può far Natura , 
Quelli fon moflri sì feroci e Urani , 

Che poco vai qui gl’ argumenti umani. 

LXXXVIII. 

Così diceva Salamone e Namo : 

Io credo che gli mandi Satanafib, 

Per mio configlio drento ci torniamo , 

Che non fac^lTin d’ uomini un fracaflb ; 
Facciam che con Orlando noi intendiamo 
eh’ a lafciar que’ ballon cader giù baflb , 
Chi farà quel che fotto a lor fi ficchi , 

Se fulTi bene Atlante o Stambernicchi ì 
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LXXXIX. 

Carlo fe’ pretto il nipote chiamare , 

E ditte : a cjue’ giganti hai tu penfato ? 
Che l’uno e l’altro, a vederlo, mi pare 
Qualche corpo fantattico incantato. 
Rifpofe Orlando : non ne dubitare. 

Che Malagigi ha due volte affermato, 
eh’ io lafci a lui de’ giganti la briga , 

£ r un diavol fai 1’ altro gattiga. 

XC. 

Carlo pur gli occhi a’ giganti tenea, 

E volentier tornerebbe in Parigi , 

E per paura ognun fi rittrignea , 

Che fopra il prato già di San Dionigi 
Vengono innanzi alla gente d’Antea: 
Orlando s’ accottava a Malagigi , 

Vede che quello incantava , e borbotta , 
Pcrch' e’ voleva gittar 1’ arte allotta. 

XCI. 

Ditte Malgigi : affetta un poco Orlando, 
Tirati a drieto : Orlando fi feoftavaj 
Allor Malgigi venia difegnando 
Carattere e figlili , e preparava 
Le candarie c’ pentaculi j ma quando 
Vennon gli fpirti eh’ egli feongiurava , 
Tremò la terra, come vento folli , 

£ r aer tutto in un punto turbolfi. 
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XCII. 

In qaefto in mcizo il prato hanno veduto 
Un uom , che parca ftran più che Margotte , 
E zoppo , e guercio , travolto , e fcrignuto » 
E di giganti avea le membra tutte , 

Salvo che ’l capo era a doppio c cornuto 5 
Saltella in qua c in là come le putte , 

E fcherza , c ride , c più giuochi fa quello , 
eh’ un Fraccurrado e_ un Arrigo bello. 

xeni. 

E Tuona una zampogna o zufolino , 

E accofìrofll a que’ giganti e trefea , 

E fa certi atti come icuccobrino , 

E intorno a lor la più ftrana morefea j 
E fpelTo toma come un babbuino , 

O come feimia fa la fchiavonefea : 

Sicché e’ guardava quefta maraviglia 
L’ un campo e 1* altro , e ritenea la brigUaà 

XCIV. 

A poco a poco quefta filaftroccola 
Quefti giganti traboccava e fdrucciola; 

E quel tantin , come chi fpeffo fmoccola. 
Si vede or si or nò come la lucciola : 
Sicché comincia a girar lor la coccola , 

Che non parca che gli ftimi una fucciola» 
E ognun ride a veder quefta chiappola , 
Quantunque ancor non s’intendeala trappo* 

(la. 
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xcv. 

Hai tu veduto il can colla cornacchia. 
Come fpclTo beffato indarno corre , 

Ella fi pofa , e poi fi lieva e gracchia , 
Così coftor non fi poteano apporre ; 
Dunque Malgigi ne trarrà la macchia j 
E ogni volta che gli volean porre 
Le mani addoflo , egli fpariva, o fguizza. 
Tal che i giganti feoppion per la (lizza. 

XCVI. 

Ma come Antea quello vide di botto. 
Era Tuo cor dille : que’ giganti matti 
Non intendon l’ inganno che v‘ è fotroj 
Quefto è di Malagigi de’ fuoi tratti , 

Che certo il mio difegno m’ ara rotto: 
Intanto colui pur facea certi atti , 

E per tentarli nella pazienzia. 

Le chiappe fquaderno , con reverenzia. - 

XCVII. 

Guarda fé vuole il Marguttin la baja , 
E’ va lor tra le gambe per difpetto , 
Impronto più eh’ una mofea culaja : 

Ecco apparire intanto un bel bofehetto 
Tondo impaniato conV una uccellaja, 

Non falfa illufion , ma con effetto , 

Le frafehe naturai , la pania , e ’l vifchio , 
E la civetta , e gli fchiamazzi e ’l fìfchio. 

\ 
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Il gigantin nel bofchetto fi tufFa , ' 

Come il tordo talvolta ó altro uccello 5 
Poi gli dileggia, e fa coppino e ftruffa, 

E faceva con bocca e coll* anello : 

Quelli giganti irati per la buffa , 

Come fpatvier fi chìufon drieto a quello 
E in qua e in là pel bofchetto fi volfono^ 
Tanto che tutte le frafchè raccolfono.- ~ 

XCIX. 

E diventbron due gran cerracehióhi 
Co’ rami intorno-dal vento fiaccati,- - 
Or fate lima lima a' mocciconi , 

Che così tofto fi fono impaniati ‘ 

E volevon menar 'pure i bafloni , J ‘ " 

Ma non potean che fono avviluppati , ^ 
Gridando forte con urla feroce, » * i 
Che tutto il campo fiordiva alla voce,' i 

- C. 

Diffe Malgigi ; andate loro addoflb , 

Ch’ io non pòflb altro far colla mia arte s 
Il perchè Orlando il primo fi fu' molToj 
E drieto a lui molta gente fi parte : 

Ed accoftarfi' al màctmion folto 'e groflb 
Con lance ^ dardi , è frugavan da parte \ 
E ognun par che fi (ludi , e punzecchi. 

Ma bifognava turarfi gli orecchi. \ 
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CI. 

Già efa tutto il polpòl di Parigi 
Corfo di fuori al rumore a vedere. 

Ma poi che pure alla fine Terigi 
Quelli gigaaci non vede cadere ; 

Fe‘ come favio , e corfe in San Dionigi, 
jE famra in terra - fcender del deftriere, 
Palò giù predo una lampana , c prefe 
Un torchio , e ’l fuoco in un tratto v’ accefe. 

GII. 

Or chi rentilTi mugghiare. i giganti, 
Giurato arebbe , tanto erano jn cruccio , 
Che fulTin quivi i demon tutti quanti 5 
Ma ritornato 'Terigi in un faccio 
Col torchio , rognun s’ allargava davanti, 
Ed a»ecoftato come al capannuccio , • « ■ 
Il fuòco a quelli appiccava dintorno, - 
E così in fummo in un punto: n’ andorno. 

ex IL 

^ Quelli non furon Sidracche o Mifacche, 

. A mio parere , al tempo di Nabucco , 
che ’l fuoco al^ul non rifparmiò'Ie lacche. 
Come 'EHo, volfe , e -non parve riftucco 
Da portar Tacqua colle falimbacchc : 

^ Dunque Terigi è de’.'Criftianl il cucco 5 ' 
Che fe i giganti rovinavan giue , 
Arebbon morti cento uomini o piue. 
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GIV. 

Or ecci un punto qui che mi bifogna 
Allegar forfè il verfo del poeta : 

Sempre a quel ver, ch’ha faccia di menzogna* 
È più fenno tener la lingua cheta , 

Che fpefTo fanza colpa fa vergogna ; 

Ma s!io non ho gabbato il bel pianeta,’ 
Come CalTandra già , non è dovuto , 

Che il ver per certo non mi ha creduto. 

C V. 

Io veggo tuttavia quefti giganti 
Cogli occhi della mente , e fo eh’ i’ ho fcritto 
Appunto i loro effetti o i lor fembianti , 
Sicch’ io non parlo fimulato o fitto ; 

Venga chi vuol con fue ragioni avanti , 
Ch’ io lo farò poi al fin contento c zitto 
E dirà : ciò che l’ autor qui fcrilTe , 

Par che fia tratto dell’ ApocalifTe. 

evi. 

Chi mi dicefll : or qui rifpondl un poco. 
Se Malagigi avea quell' arte intera , 

Potea pur far come il bofehetto il foco, 

E ftrugger que’ giganti come cera. 

Nota che 1’ arte ha modo , e tempo , e loco 
Che fe r opinion qui fulll vera , 

Sare’ troppo felice un negromante , 

Anzi signor dal Ponente al Levante. 
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CVII. 

Ma quello Dio , che impera a tutti i Regi, 
Ha dato termine , ordine , e mi fura ; 

E non fi può paffar più là che i fregi , 

Però che a ogni cola egli ebbe cura 5. 

E fatture , aurufpi , e fortilcgi 
Non poflon far <^uel che non può Natura} 
E le immagin’piu oltre fon di ghiaccio, 
Perchè e fe' la potenzia nel Tuo braccio. 

CVIIL 

' E fe Paulo già vide arcana Dei , 

’Fu per grazia concelfo a qualche fine. 
Acciò che quel poterti i Farifei 
Confonder colle fue fante dottrine 5 
Ma gli fpirti infernal malvagi e rei 
Privati fon delle virtù divine : 

Ma perchè pur molti fegrcti fanno-. 

Per virtù naturai gran cofe fanno. 

CIX. 

■ Vanno per V aer come uccel vagando 
Altre fpezie di giriti folletti , 
che non furon fedel nè rei già qujindo 
Fu ftabilito il numer degli eletti : 

Nonfo fe’l mioPalmierquì venne errando. 
Ghepardi corpo in corpo ancor gli metti. 
Onde e* punge la mente con milf agora, 
Erter prima Euforbie c poi Pittagora. 
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E forfè qui s’ inganna il Tianeo , 

Che fi ricorda , dice , efler pirrato , 

E come e’ p^efe un altro in mar più reo,' 

E come gentilezza gli ebbe ufato. 

Or tu potrefti dir qui d’ Afmodeo 5 
Ed io rifpondo eh’ egli è figurato 
Il detto della Bibbia dove e’ narra , 

Come egli uccife que’ mariti a Sarra. 

.CXI. 

Dunque Malgigi , e gli altri negromanti 
Ci pofion cogli fpiri ti tentare. 

Ma non poteva uccidere i giganti 
Per arte , o il fuoco i demonj appiccare j 
Potea ben fare apparir lor davanti - 
Il bofeo , e lor vi potevano entrare 
E non entrar , eh’ a nelfuno è negato 
Libero arbitrio,, che da Dio c’ è dato, . 

ex II. " 

Potean gli fpirti ben portare il fuoco , 
Ma non poteanó accenderne favilla: 

Così vo difeoprendo a poco a poco , 
eh’ io fono ftato al monte di Sibilla, 

Che mi pareva alcun tempo un bel giuoco : 
Ancor refi:a nel cuor qualche fcintilla , 

Di riveder le tante incantate acque , 

Dove già r Afcolan Cecco ^mi piacque. 
Tome ilL G 
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CXIII. 

E Moco , e Scarbo , e Marmores allora, 
E r oflb biforcato che fi chiufe 
Cercavo , come fa chi s’ innamora , 
Quefto era il mio Parnafo , e le mie Mufe j 
E dicone mia colpa , c fo che ancora 
Convicn eh’ al gran Minos io me ne feufe , 
E riconofea il ver cogli altri erranti , 
Piromanti, idromanti, e geomanti. 

exiv. 

■ Or ritorniamo a’ Pagan , che ftupiti 
Per maraviglia tenean gli occhi all’ erta J 
Diceva Antea : coftor dove fon iti ! 

Che la fiamma dal fummo era coperta ; 

. Son cosi tofto due monti (pariti I 
E non poteva ignuna cofa certa 
Sapere ancor della lor morte fubita , 

Se non che pur di Malagigi dubita. 

CXV. 

Ma poi che vide il fegno del quartiere, 
E intefe ben che ’l Conte Orlando è quefto , 
E riconobbe 1’ elmetto c ’l cimiere ; 

Fecefi innanzi con fua gente prefto, 

E difraontata in terra del deffriere , 
Abbracciò Orlando quanto parve onefto : 
Che già di Vegliantino fmontato era, 

£d alzato dell’ elmo la vifiera. 
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CXVI. 

Poi gli diceva con dèftrc parole ; 

Che cafo è cj^ucfto de’ giganti ftrano ? 
Malagigi può tanto , quanto e’ vuole 
Non fo fe s’è in Parigi o in Montalbano» 
E fa fermare in Ciel la Luna e’I Solc^ 

Ma quello e poco onor di Carlo mano , 

Io mi credea co’ paladin di Francia 
Combatter colla fpada < e colla lancia. 

CXVII. 

Non fon venuta qua, come Michèle, 

A combattere'. Orlando , cogli fpifti 5 
Che fe col fuoco infernale c crudele 
Ci ftruggi , a me conviene acconfentirti. 
Calar le farte , e raccoglier le vele : 

Ma non è ceno di lauro e mirti 
Quella' corona che tu metti a Carlo, 

Che li vuol dV altra’ gloria coronarlo. 

cxvni. 

Rifpofc Orlando : il Marchcfe di Vienna 
Mi falutò per tua parte. Madama, 

E che tu fe’ ritornata m’ accenna , 

Per acquiftare in Francia onore e fama , 

E far che corra di fangue ancor Senna;. 
Veggiam fe giuda cagion qua ti chiama , 

Io lo che del Soldan mi dolfe e duole , 

Ma voler li- convien quel che ’l ciel vuole. 

G ij 
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CXIX. 

( 

fai eh’ io ti conduflì a Babbillona , 
E rende’ del tuo padre in man lo feetro, • 
E di mia man ti miflì la corona , 

Che fi foleva dar pel tempo addietro 
A chi coir arme 1’ acquifta in perfona } 
Però le ragion tue fon qui di vetro , 
Sendo per me Reina coronata , 

Dond’ io penfai , tu mi fùfii obbligata. 

cxx. 

Se Malagigi come negromante' 

Uccifo ha Fallalbacchió e Cattabriga, 
Uccider gli poteva anche in Levante, 
Se avelfin come qua cercato briga , 

E non avevon forma di gigante 5 
Così matto con matto fi gaftiga , 

Ed è ragion che ’L giuoco qui' s’ intavoli , 
Perch’. egli uccife i diavoli co’ diavoli, 

CXXI. 

Or ti dirò quel eh’ Ulivier m” ha detto , 
Che meco terminar vuoi quefta guerra, 

E che combatte Crifto e Macometto 
Prima fu ’n Cielo , e noi quaggiù poi ’n terra 
Per tanto io fon parato , c ti prometto , 
Per quello Dio eh’ è giufto , e mài non erra, 
Se tu m’ abbatti per forza di lancia , 

Tu arai tutto il reame di francia. 
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CXXII. 

Ri/pofe Antea : e così ti giuro io, 
Inverlo Babbillona far ritorno , 

Se tu fe’ vincitore , e fallo Dio , 

Quant’ io ho defiato quefto giorno , 

Per veder tua prodezza , Orlando mio : 

E r uno e l’ altro a cavai rimontorno , 

E rimontati , e girato la briglia 
Del prato ognuno a fuo modo ne piglia. 

CXXIII. 

Non é fpentó il valor certo d’ Antea 
Ma molto men d’ Orlando è la fierezza 5 
Rivoltato il cavai ciafcuno avea , 

E nello feudo la lancia già fpezza : 

Ma r uno e T altro una torre parea , 

Che folgor non che forza umana fprezza 
Così la lancia pareggiata fue 
Da ogni parte per la lorvirtue. 

CXXIV. 

Traflbn le fpa'de ,'e dóftonfi ben mille 
Colpi, in fuir arme , e fer mirabil prove, 
E non fi vide mai fe non faville , 

Che volavan talvolta infino a Giove ; 

Ma la battaglia è fra ’l Trojano e Achille : 
Che r uno e 1* altro d'arcion non fi muove ; 
Sicché laudar fi potea quefto e quello , 

Che molto è pareggiato il lor duello. 

G iij 
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C X X V. 

Intanto tutto il campo s’ abbaruffa , 
Comincia d* ogni parte la battaglia j 
E bifognò che lafciaflì la zuffa, 

Che già tutta la gente fi travaglia : 
Orlando allor fra le fiquadre fi tuffa , 

De’ Saracini, e chi frappa e chi taglia s 
Tanto eh’ ognun gli volgerà le chiappe , 
Però che il cui gli facea lappe lappe. 

CXXVI. 

Già era Antea nella battaglia entrata, 
Lafeiato Orlando , e trovato Ulivieri, 

Ed avea feco la mifchia appiccata ; 

Ma Tempre non fi cade de’ deftrieri : 

E benché 1’ armi fua abbi incantata , 

Si fpiccò dalla zuffa volentieri , 

E rifeontroflì con Gan di Maganza , 

Che fece il triflo e ’l cagnaccio all’ ufanza. 

CXXVII. 

E lafcioffi cader com’ un ribaldo*. 
Guarda fé fa ancor far la bagattella, 

O fé quefto è ben ferpe di ceraldo ; 

Ma prefto fu ripofto in fulla fella : 
Gualtierda Mnlion , Avolio, Arnaldo, 
Angiolin tra’ Pagani ognun martella , 

. Avino , Ottone , e ’l Signor di Brettagna , 
Ognun nel fangue volenticr fi bagna. 
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CXXVIII. 

E chi creduto arebbe , che ’I vecchione ~ 
Carlo tener non fi poterti in pofa. 

Credo che da Dio furti fpirazione ; 

La bella fpada chiamata Giojofa 
Tanti ne fefle il dì fopra T arcione , 

Che la terra e fé fece fanguinofa : 

E da quel- giorno poi lo Imperatore 
Quella fpada mai più non trarte forc. 

CXXIX. 

Era flato un uom Carlo molto degno , 
Natura intefe un uom pien di virtute , 

Di gran fortezza , e di predico ingegno i 
Avea molte gran cofe già vedute , 

Di nobil fangue tenuto gran regno 5 
Ma non fur le fue opre cognofeiute , 

E non ebbe la tuba di Lucano , 

Che farebbe una Roma, un Carlo. mano. 

CXXX. 

Così faceva il Duca di Baviera, 

A cui r altirao giorno è pur vicino 5 
Ma perchè il fuo valore allo flremo era , 
Facea come fa lume a mattutino , 

E rompe , e urta , e sbaraglia ogni fchicra 5 
- Infino all’ Arcivefeovo Tufpino 
Uccide anch’ egli, e faceva ogni male 
Pur colla fpada , non col pallurale. 

G^iv 
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C X X X I. 

' Orlando poi che fi parti da Antea , 

Avea pel fangue de’ Pagani un guazzo 
Fatto , che già ver Co il fiume correa , 

Tanti n* uccide di quel popol pazzo 5 
Sempre- in alto la fpada fi vedca , 

Sicché di morti copriva lo fpazzoj 
E Vegliantino alle volte fi ferra , 

E urta , e caccia aflai gente per terra. 

ex XXII. 

Bene è quello cavai quel Vegliantino , 
Acciò che error non pigli chi m’ afcolta. 
Che fu di Almonte degno Saracino 5 
Cosi quando Bajardo alcuna volta 
Si dice , non è falfo il mio latino , 

Che fia col Signor lor la vita tolta r 
Ed è ragion , che la grazia del cielo 
Confervi ognun, che conferva il Vangelo. 

CXXXIII. 

Gran cofe il di faceva Sicumoro , 

Il capitano eh’ avea lo ftcndardo, 
eh’ era fra tutti il primo Barbalforo , 

E grida a’ Saracin : popol gagliardo , 
Morte , fangue , vendetta , carne , a loro, 
Fatevi innanzi , ignun non fia codardo. 
Tagliate tutti coltor come cani j 
E cosi rincorava i fuoi Pagani. 
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cxxxiy. . 

E’ fi vedeva in alto tante Tp^ade 
RofTe , che 1’ aria anche pareva rofTa , 

E come fpeflb ne’ campi le biade 
Si piegono a quel vento eh’ ha più pofla , 
Poi rinforza più 1 ’ altro , e quel, giù cade ; 
Così par Tempre la battaglia mpfla. 

Ma infinq a qui la prefata battaglia 
Egualmente fortuna ancor travaglia. 

cxxxy. 

Eeciono in fine i Pagan tanto aflalto. 
Che i Criftian non poteron foflenere , 
Tanto che il fangue due braccia fu alto > 
E fecion Carlo per forza cadere , 

E ritrovofll nel fangue allo fmalto ; 

E corrono infin fiotto -alle bandiere,, 

E quivi in modo la zuffa appiccorno , 

Che. ogni cofia per terra gittorno. 

CXXXVI. 


Baldovino il figliuol di Ganellone, 
eh’ avea ben 1’ occhio per tutto tenuto. 
Poi che vide per terra il gonfalone , 

E come Carlo di fella è caduto j 


Cercando" va del figliuol di Milone , 

E domandava chi 1 abbi veduto : 

E tanto in qua e in là s’ andò aggirando 
eh’ ei ritrovò nella battaglia Orlando.. 

6 V 
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CXXXVII. 

E cominciò di lunge a. gridar forte : 

E’ ti convien foccorrere i Criftiani , 

0 ritornarci di drento alle porte ; 

Noi fiam ouà minux7ati come cani , 

Ed ognun mgce dinan2Ì alla morte , 

E corron verfo Parigi i Pagani , 

E tutte le bandiere fon per terra i 
Caduto è Carlo, e perduta è la guerra, 

CXXXVIII. 

Non altrimenti il fer lion fi fraglia , 
eh’ ha veduto di nuovo qualche armento , 
eh’ Orlando fi cittò per la battaglia 
Inverfo gli ftendardi come un vento 5 
Or fc qui Durlindana punge e taglia , 
Tofto vedraflì o fe bilbgna tm^uentó' 

1 paladini eran per terra tutti ‘ • 

Nel fangue imbrodolaci , ftraiii , c brutti, 

CXXXIX. 

Avea già Sicumoro il capitano 
Il bel veflìllo , e voleva fuggire , 

Orlando gli tagliò netta la mano , 

Che per la pena credette morire ; 

E ritrovoffi diftefo in fui piano , 

Sicché Zaccheo vi potea ben falire : 

Poi fi rivolfe a quella gente pazza , 

Tanto che prefto la campagna fpazza. 
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CXL. 

Credo che Marte il dì diceffi a Giove : 
Tu non avevi quello paladino . 

Quando i giganti fer l’ ultime prove , 
eh’ e’ non tremava lo feettro e ’l dimino.- 
Orlando a Baldovin difie poi : dove 
Dì’ che lafciafti il figliuol di Pipino ? 
Baldovin lo menò dove era Carlo , 

£ fecion fopra il cavai rimontarlo. 

CXLI. 

Ulivieri era in una prefia ftretta 
Di Mammalucchi , e fatto gli hanno cerchioj 
Ma trifto a quel che non fa la civetta , 
Che non valeva di fcrima coperchio : 
L’un fopra l’altro attraverfato getta, 

Qui fi nuota nel fanguc , e non nel Serchro j 
E tanto adoperò colla fua pofla , 

Ah’ a più di cento la barba fe’ rofia. 

CXLIL 

Aveva Orlando- a cavai già rimefib 
Namo, e molti altri che {montati fono^, 
Sanza aver quivi lo ftaffiere appreflb j 
I Pagai! cominciorno in abbandono - 
A fuggir come uccelli in aria fpefib 
Per vento , o grandin , per folgore , o tuono , 
E non dicieno 1’ uno all’ altro , vieniw j 
Che pel paura mettevon le penne. 
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ex LI IL 

E tanto fu per 1 ’ ajuto d’ Orlando 
De’ Criftìan noftrì il furore e la rabbia» 
Che lì vennon le fquadre raflettando , 

Ed ognun par che gli fpirti riabbia. 

Da ogni parte i Pagan ributtando 5 
E fpelTo Antca li trovò quali in gabbia t 
E così fecion quelle bellie matte 
I tafani ingrallare e le mignatte.. 

GXLIV. 

E fé non falli venuta la notte. 

Non fu mai de’ Paean sì gran macello » 
Eran tutte le fquacìre in- fuga rotte 5 
Orlando inlieme col fuo colonnello 
Gl’ infilza per le folTe c per le grotte ; 
Ma il fol r altro emilperio facea bello, 
E bifognò per forza a quella volta 
Da ogni parte fonare a raccolta.. 

C X L V. 

Chiefe Antea trie^a la fera ad Orlando 
Per venti dì , per leppellire i morti , 

Ma e’ converrà col fuoco ire abbruciando , 
O che il fiume o il diavol ne gli porti r 
E pervenire la ftoria abbreviando. 
Orlando lì tornò drcnto alle porti, 

E fopra tutto Gan non è contento , 

Se non ifeambia q[uello tradimento» 
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GXLVI. 

Or chi ve<leflì il fanguinofo agoue 
Dove fii la battaglia preflb a Senna, 

Se aveflì un cuor di pietra odi lione. 

Gli tremerebbe come a me la penna v 
Sepolte eran nel fangue le perfone. 

Or hai tu , Antea , dato in Francia la ftrenna 
Alla tua gente , eh’ hai fatta morire, » 
E non £ai quel che di te dee feguirc* > 

GXLVIL 

, Lafeiamo Orlando in Parigi tornato » 

E ritorniamo a Marfilio in Ifpagna , 

Che poi che v’ era il Danefe arrivato , 

E cognofeeva fua prodezza magna ; 

Fargli che ’l vento gli avelli fpannato 
E fpinto fopra la lìeipè la ragna , 

E afpettava-le nuove di Francia 
Come Antea abbi provata fua lancLà» 

CXLVIIL 

Perchè e’ conobbe di fuo ftato il rifehiò , 
E intanto fpacciò il fante Ganellone , 

E bifognò che dicellì che il vifchio 
D’ Orlando non temeva 1’ acquazzone; 

E che i giganti fi calorno al fifehio , , 

E Antea quafi feoperto ha il groppone : 
Come e’ fi fa quando e’ cafea giù il tordo , 
Che il cui fi pela fra morto e balordo. 
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CXLIX. 

E rimandò di nuovo imbafciadore 
In Francia a Carlo a ritentar la pace, 

E dir che Bianciardin non fece errore 
Del Tuo partir , ma la cagion lì race ; 

E mandò Falferon uom di gran core , 
Prudente , e molto nel parlare audace : 
Giunlè a Parigi , e fu dinanzi a Carlo 
£ cominciò in tal modo a (aiutarlo. 

CL. 

Quello Dio grande , che ciafeuno adora , 
Il qual fe’ le fuflanzie feparare. 

Che volgon fopra noi quelli legni ora 5 
Salvi e mantenga 1’ alta maeftate 
Di Carlo magno , c chi fuo feettro onora. 
Orlando , c gli altri in gran felicitate ; 
Marfilione il mio Signor ti manda 
Salute, e molto ti raccomanda. 

CLI. 

la cagion , perchè a te m’ ha qui mandato , 
IlluftrilTìmo erede di Pipino , 

Dal qual tu non fe’ già degenerato ; 

È perch’ e’ crede , che Re Bianciardino 
Nel Tuo partir ti lafciaffì ammirato , 

£ così predo (\ milTe a cammino , 

E non ti fece la ragion capace , 

Mentre eh’ egli era in fui bel della pace. 
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CUI. 

Or nota, Impcrador, come difcreto t 
Bianciardin li partì per buon rifpetto , 

Ma non importa ordir quefto (ecrcto. 

Che parrebbe difforme al noftro effetto , 
Bada che ancor tu ne farai ben lieto , 

E tutto a luogo e tempo ti fia detto : 

Sai eh’ ogni cofa vuol principio e norma» 
Accordar la materia colia forma» . 

CLIII. 

Ma quefto un* altra volta , com* io difli > 
Sarà con altra tuba manifeftoj 
Però non penfar più perchè e’ partiflì, 
eh’ un dì ti farà poi chiofato il tefto : 
Tant’è , eh’ io vengo a dir quod fcripfi fcripf^ 
Però che ’l mio Signor m’impofe quefto , 
Per confermar colla tua maeftate 
Pace , che ha di buona voluncate. 

CLIV. 

E non bifbgna replicare adeflb 
La Spagna , che Marfilio dice e crede , 
Che ciò che Carlo gli aveffi promefTo 
Nella felva Ida, offerverà la fede; 

E perchè intenda , in ordin s’ era meffo 
Cento mila a cavai con molti a piede , 

Per dar foccorfo a tua degna corona , 

Poi che e venne il furor di Babbillona. 
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CLV. 

Ma perchè il Re Mar fi Ho intanto intelc, 
Com’ egli era venuto Sanfonetto 
Inverfo Spagna, e il poflente Danefe, 
Aftolfo , e Berlinghier quali- a diletto , 

Per difcrezione ognun di noi comprefe j 
E’ balla Polo Orlando a tutti a petto : 

E vo’ che quello fi relli fra noi , • 

Antea mal configliata fu da’ Puoi. . . i ' 

CLVL > 

-Credo tu Pappi come Bujaforte , 
Figliuol del Veglio già della montagna 
A Siragozza è con Marfilio in corte , 

E molto in verità d’ Antea fi lagna ; 

Che fe il Può padre al Soldan die la morte, 
L’ ucciPe colla lancia alla campagna. 
Come dato era dall’ eterne rote , 

£ non ci ha* colpa lui nè il tuo nipote. 

CLXVIL 

Or laPciam quello : Pe tu intendi, Carlo, 
Come vero e magnalmo Imperadore , 
Voler Marfilio come e’ t’ ama amarlo , 

La prima pace fa’ che fia nel core j 
E Pe vi fulll rellato alcun tarlo , 

Ognun con carità lo sbuchi fore r 
E ciò eh’ io dico è del Può petto propio , 
Che le parole formate qui copio. 
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Civili. 

Arebbe Bianciardino , ogn* altro eh’ io 
Saputo meglio orar che Falferone ; 

Ma ciò eh’ io t’ ho narrato fallo Dio , 

Che tutto è flato con affezione : 

E fai eh’ io ci ho perduto il fìgliuol mio , 
Quantunque e’ non morì come un poltrone , 
Ma colla fpada rinchiufo in fui ponte , 

Sì eh’ io perdono ogni mia ingiuria al Conte* 

CLIX. 

E non potè piu dir , ma lacrimando 
Si levò in piè , tanto il dolor 1’ affalfe , 
Ed abbracciò più volte e ftrinfe Orlando 
Non fo fe quelle lacrime fon falfe. 

Carlo nel volto fi venne cambiando , 
Tanto il favio parlar co’ gefli valfe. 
Orlando ginocchione e reverente 
Gli domandò perdon molto umilmente. 

CLX. 

Poi diffe Cariò : favio imbafeiadore 
Tu fìa per molte cofe il ben venuto j 
Del Re Marfilio T offerte e 1’ amore 
Accetto , e grazie rendo al fuo faluto : 

E Biancìardin fe fi partì a furore. 

Per obbedire , ha fatto il fuo dovuto ; 

E non ricerco la cagion di quello , 

Con ciò fia cofa che non pare oifeflo. 
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CLXI. 

Dì quel che molte volte ragioniamo. 

Credo tu il Tappi , ed io ®ne ne ricordo , 

Della pace , e di Spagna » e qui Namo , 

Che mai da quel eh’ è giufto non mi feordo 

E’ fi parti , tu fé’ venuto , e fiarao 

Orlando e gli altri paladin d’accordo. 

Che voi regnate tutti i regni Ifpani , 

Non come Mori , ma come Criilianì. 

* 

' CLXII. 

E la cagion , perchè e’ venne il Danefc, 
Non fu nè per Antea nè per fofpetto > 

E altra volta fien le cofe intefe , 

Come tu ancor di Bianciardino hai detto : 

E Co che il Re Marfilio alle mie imprefe 
Ajuto darà Tempre con effetto , 

Che la Talute di Spagna e di Francia , 
Credo , che fia la pace e non la lancia. 

CLXIII. 

E manderò qui il mio caro nipote 
A Siragozza , Te biTogna , o Gano , 
Quantunque egli è contento come c’ puotc 
Di dar la Spagna, anzi li pare ftranG3 
E To che quelle coTe ti Ton note , 
eh’ acquiftata l’ avea colla Tua mano : 
Ma voglio al Re Marfilio elfer fratello , 
Che fai che in corte Tua m’ allevò quello. 


«A 
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CLXIV. 

Io non vo’ ragionar d’ Antica per ora , 

Il fin gli mofterrà quel eh’ ella ha fatto, 
E piangeranne Babbillona ancora , 

Che certo il Tuo configlio fu di matto : 
Ognun che nafee , fai, convien che mortt: 
E fe ’l Tuo padre fu morto e disfatto , 
Come tu dì’ , dal eie! venne Tua morte , 

E non fi dolga Antea di Bujaforte. 

C L X V. 

Di Ferrau for; che m* increbbe tanto , 

CK’ ancor ficcome tu ne fon dolente 5 
Ma io ti fo ben confortar di tanto. 

Che r anima fua in ciel vifibilmente 
Fu portata dagli angel con gran canto j 
E come e’ fi morì com’ uom valente ; 

Or non tocchiam più là , dove ci duole. 

Sia fatto in fin ciò che Marfilio vuole. 

CLXVI. 

Tu te n’ andrai con Gano a ripofare, 

E altra volta infieme parleremo ; 

Parrai tempo il configlio a licenziare, 

E fo che in un parer ci accorderemo : 

E fecelo da tutti accompagnare. 

O Carlo , a quella volta , o Carlo , io temo , 
Che , amice , non fia detto , ad quid venifti y 
Ricordati , ovem lupo commififti. 
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CLXVII. 

Orlando e tutti i Baroli fon dintorno 
A Falferon , eh’ era uom molto ftimato , 

Ed al palazzo di Gan lo menomo , 

E Carlo per la man 1’ ha accompagnato r 
E gioftre e fefte fi fece ogni giorno , 
Acciò che quel fen’ and affi onorato ; 

Che così piacque a ciafeun d’ onorarlo , 
Perchè e’ vedeffi la gloria di Carlo, 

CLXVIir. 

Or fé qui Gaiiellon nel lardo nuota , 

E ’I zucchero trabocca alla caldaja , 

Per diferezion , lettore , intendi , c i\ota , 
E fé parca nel letto una ghiandaja. 

Egli avea rofTa ancor tutta la gota; 

Ma il can,quandoe’vuol mordeT,nonabbajar 
Sicché e’ non parla di quefto il ribaldo. 
Ma frappava altre co fé di Rinaldn. 

CLXIX. 

E Malagigi avea di nuovo- fatto 
L’arte, e fapea ciò che diceva Gano , 

E dicea con Orlando : o Carlo matto , 

Che non fi può chiamar più Carlo mano^ 
Tutti farete malcontenti un tratto , 

E così fu dello Imperio trojano , 

Poi che r ultimo termin fu venuto , 

Che non era a CalTandra il ver creduto. 
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CLXX. 

Orlando aveva nel fuo petto fdegno. 
Che Carlo mille volte gli ha promeffo 
Di coronarlo, e dargli ftato e regno; 

Ma come Ganellon gli (lava appreflb , 

Cosi Tempre era rotto ogni dilegno , 

E non pareva- che Tulli quel dello : 

Sicché e’ non vai , Malagigi riveli , 

Che tutti liam governati da’ cieli. 

CLXXI. 

FalCeron con Orlando un giorno di/Ic ^ 
eh’ avea pur voglia rivedere Antea 
E ’l campo , pria che di Francia partifle j 
E che con feco penfato già avea , 

Che fare’ ben che con eflb lui gifle , 

E ’l Conte Gan , fe cosi gli parca , 

E Ulivieri ; e così s’ accordorno , 

£ tutti inverfo dd campo n’andorno; 

CLXXII. 

Venne Antea incontro , come quello intefe,’ 
Che Falferon era uom d’ alta eccellenzia* 

E falutollo , e del cavallo fcefe ; 

E rimontata, con gran reverenzia 
Saluta Gano , ed Orlando , e ’l Marchefe i 
Poi gli menò con piu magnificenzia 
Pel campo a fpalTo a lor confolazionp 
Poi a vedere un ricco padiglione. 


Digitized by Googlc 



i66 Morgante Maggiore. 

GLXXIII. 

■ Il padiglione era una cofa magna , 

E drente v’ era il cafo ftoriato 
Del Veglio, come e’ fu quella montagna, 
eh’ addolTo al padre è col cavai cafeato j 
E come Babbillona ancor fi lagna , 

E come v’ era Morgante arrivato , 

E col battaglio guadava la terra , 

E come Orlando gli .mofle la guerra. 

CLXXIV. 

- Tutto facea per conlervar coftei 
La vendetta del padre alla memoria 5 
Ma Fallcron , eh’ è falfo più di lei , 

Poi eh’ egli ebbe notata ben la ftoria , 
Gli difle : ftu voleflì io ti direi, 
che quefto è in verità poca tua gloria : 

La prima' cofa, s’ io non fon ben cieco. 
Tu porti , Antca , la tua vergogna tcco. 

•GLXXV. 

^ E portila di feta, c d’oro ornata: 

Or fa’ che tu dipinga la vendetta , 

Se mai vien tempo tu fia vendicata ; 

Ma il tèmpo non vien mai chi non l’ afpctta, 
^ade volte la cofa non penfata 
Riefce a chi la vuol pur fare in fretta 5 
Ma certo onor cercar non ti bifogna. 

Da poi eh’ egli è fi bella la vergogna. 
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CLXXVi: 

Non fo fc le parole ognuno intende , 
Che Falferon come malvagio ha dette , 
Però che dall* un lato Antea riprende , 

E par che la conforti a fue vendette , 

O fe pur quella cererà fi ftende , 

Che come amico in mexzo quel fi mette 
A trattar pace a qualche fuo difegno , 

Ma fo che in altra pane va il mio ingegno# 

CLXXVII. 

Rimafe tutta fpennecchiata Antea, 

’E confirmò il fuo dir , perch’ ella tace 5 
Però che in quefto modo lo intendea , 
Che fi vuol ricordar di quei che piace; 

E perchè generofo core avea. 

Determinò di far con Carlo pace , 

£ ritornarfi inverfo Babbillona; 

Che gentil almo volentier perdona. 

CLXXVlII. 

Palferon feguitò le fue parole. 

Non fo fe volea far pur come e* dille, 

O fe farà poi falfo come e’ fuole : 
‘Tant’è, che Antea, innanzi che partifTe^ 
Venne in Parigi , e fece ciò eh’ e’ vuole, 
£ Carlo con fua man la benedilTe , 

Ed ognun fu della pace contento , 

£ dette al fin le fue bandiere al vento. 
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CLXXIX. 

Io lafcio Antea da Parigi partire 
SI ’tofto , e par eh’ io gli tolga di fama 
elic mi bilogna un’ altra tela ordire 
Tanto fottil , che par grolTa la trama 5 
Che poi che Falferon fi vuol partire, 

A Siragozza altra tuba mi chiama : 
Com’ io dirò nell’ altro afflitto canto , 
Dove fia pe’ Criflian fol doglia e pianto. 


, Fine del Canto Ventiquattrefimo, 




MOR- 
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r 

I DI 

MESSER LUIGI PULCI. 
CANTO VENTICINQUESIMO. 

X 

/ 

ARGOMENTO. 

I 

Si' manda Gano fltnipoten^^i ario 
Da Curio magno al Re Marfilione , 

Ter trattar pace , ma trutta al contrario , 
ter fempre mantenerfi un gran briccone. 
De' fegni appurfi in. del fi fa lunàrio , 

E Mulagigi a fcongìurar fi pone , 

. Perchè tornin Rinaldo e Ricciardetto 
De’ nemici a sfondar le rene t 7 petto^ 

I. i 

I Nfino a qui la tua deftra , Signore , 

AlTai mi fu fanza altro filo o ingegno 
A ufcir à’ ogni laberinto fore ; ^ 

Ma ora in parte tanto afctira vegno , 

Che convien che qui moftri il tuo Cplendorc 
li modo a colorir noftro difegno : 

Per tanto i tuoi Criftian ti raccomando , 
Ma Copra tutto il tuo campione Orlando. 
Tome III, H 
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II. 

'O Carlo, tu fé’ pur deliberato. 

Di mandar con ditde^no al tuo nimico 
Un traditor , che t’ ha Tempre ingannato 
Non fai tu quanto polli un vizio antico 
In un cor traditor Tempre oftinato : 

Tu penfi il Re Marfilio fare amico ; 

La pace ha col Tangue e colla lancia, 

£ piangerà tutto il regno di Trancia. 

III. ' 

TalTeronc avea già chièfto licenzia , 

E Gancllon con lui dovea partire , 

E inginocchiofli alla magnificenzia 
Di Carlo , e dimandò s’ altro vuol direj 
Carlo riTpoiè : nella tua prudenzia 
Mi fido ^ e To eh’ io non pofib perire ; 

Tu Tai ’i proverbio , e puoi inTegnarc altrui : 
Commetti al Tavio , e laTcia fare a lui. 

I y; 

Abbraccia Orlando poi quel fraudolente, 
E innanzi che la pace fi conchiuda , 

Lo domandò Te gli avea a dir niente. 
Che gli Terivefii , e trafclava e Tuda , . 
Tante abbracciate fa viziatamente : 

Poi baciò Ulivìer còme fe’ Guida, 

Ed appiccofli come una mignatta : 

E dille : quella fia per pace fatta. 
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V. 

Sorrife , e difTe fra fe il Borgognone : 

O rabi , o ave , io fo che tu ne menti. 

Il Duca Namo , e ’l Savio Salamoile , 
Ottone, egli altri parean malcontenti; 

Ed ebbon Tempre ferma opinione , 

Che Gan peniaflì a nuovi tradimenti : 

Ed avcan detto il lor parere a Carlo , 
Che non doveflì a gnun modo mandarlo. 

VI. 

Ma benché quella andata ognun pur danni. 
Lo Imperator non vi ponea l’ orecchio ; 
Che quando egli è barbato per molti anni , 
Convien che molto polli un error vecchio , 
E par di fe medelìmo s’ inganni , 

Chi s’ è Tempre veduto in uno Tpecchio : 
Era il tempo venuto al trillo pianto , 

Che Malagigi avea predetto tanto. 

VII. 

Pareva a Caric a Tuo modo dipingere 
Un uom , come era Gan , da quelle pratiche , 
Da Taper ben diflimularc , e fìngere , 

Dove a trattar s’ avea coTe rcmatiche ; 

E ’l traditor li faceva ToTpingere , 
Mollrando ornai che gli pen le natiche, 
eh’ era pur vecchio , c molto cagionevole : 
Sicché la feufa parea ragionevole. 

H jj 
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Vili. 

E dicea : manda il fìgliuol di Milonc; 

A trattar quelle cofe della Spagna, 
eh’ a lui più crederrà Marùlione, 

E non dicea dove Ila la magagna , 

Che quello tordo avea bianco il groppone, 
Da rimanere alla pania o la ragna ; 
Cioè prigion , da non lafciare in fretta J 
E mollrogli più volte la civetta. 

IX. 

Perche e’ penfava, fé collui vi rella, ' 
Marfilio ara ciò che vuole a Tua polla, 
Sanza metter più lancia in fulla rella, 

E dirà a quella eh’ ella è buona polla , 

E conofeeva la fpiga alla rella , 

Che Falferone ha veduto alla polla , 

E le Tue maliziette avea ben conte , 

£ conlìgliava che v’ andallì il Conte. 

X. 

Dicendo a Carlo : il Re Marlìlio fa , 
eh’ Orlando è malcontento , perchè e’ fu 
Colui, che inver la Spagna acquillata ha, 
E morto Serpentino e Ferraù : 

Io ti dirò la pura verità , 

Io il manderei fanza penfarvi più : 

£ balli : io dico : io fo : tu incendi : mandalo, 
Che potrebbe pur nafeer qualche fcandalo. 
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XI. 

E nel partire avea detto ad Orlando : 

Io fo che ’l mio Signor qualche eiannettp 
Ti manderà in ^ua prefto , perchè quando 
Io mi partì’ , già me 1’ aveva detto. 

Così di giorno in giorno cavalcando 
Sen va con Falferon quel maladetto. 

Ed avea 1’ arco e 1’ archetto parato , 

£ afpettava d’ efTer domandato. 

XII. 

Domandò Falferon piu volte , come 
E’ s’ intendea con Orlando il Marchefe j 
E quando e’ crede averlo per le chiome , 
La nebbia ftrinfc , e fummo e vento prefe, 
eh’ a Siragozza vuol condur le fome. 

Gano e’ rifpofe : Meflere Albanefe , 

E’ falta pur di Bacchinone in Arno , 

£ il bacchinone è chi tentava indarno. 

XIII. 

Intefe Falferon come difereto , 

Che Ganellon con Marlìlio riferba , 

A feoprir della menre il fuo fegreto, 

E ruminava altro che fieno o erba 5 
Sicché forfè meglio era ftarfi cheto , 

Perchè e’ vedeva ancor la foiba acerba : 

Ed avea d’ Ulivier notato il motto , 

E'I bacio dato comc’Scariotto. 

H iij 
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XIV. 

E fcrifTe al Re Marfilio , che veniva 
Imbafciadore il Signor di Maganza, 

Che porterà la pace coll’ uliva , 

Che l’ onorarti più fu che 1’ ufanza ; 

Che forfè i fuoi pcnficr verranno a riva , 

E infino a qui n’ avea buona fperanza , 

Se fi metterti diligenzia a quefto : 

eh’ a bocca poi gli chiolcrcbbe il tetto. 

XV. 

Quando Marfilio intefe , come Gano 
Era mandato come falfa rozza , 

Per onorarlo ogni Signor pagano 
E tutta la fua corte infieme accozza : 
Intanto trapafiando un colle , un piano, 
S’ apprerta Gànellone a Siragozza : 

Sicché Marfilio fi parti in perfona , 

Ed ogtiun feguitava la Corona. 

XVI. 

Quindici miglia fuor della cittate 
Venne Marfilio incontro a Gànellone , 
Con tutte le fue gente ammaeftrate , 

Che giunti , ognuno fmonti dell’ arcione } 
E mcMte cerimonie ebbe ordinate , 

Ed acconciofli in bocca Cicerone , 

E fcefe in terra , come appretto è giunto J 
Ma Ganellon fapea la ibja appunto. 
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XVII. 

E difTe : che vuoi tu, Marfilio, fare? 
Non debbe al fervo far per certo quello 
Il mio Signor, che mi dee comandare: 

E difmoncato della fella., prefto 
Si volle al Re Marlìlio inginocchiare , 

Se non eh* e’ dilTe : e’ non farebbe onefto ', 
Sendo mandato dal tuo Imperadorc : 

Ed abbracciarli con lineerò amore. 

XVIII. 

Tutti i Baroni in terra inginocchi.iti 
Ganci ione abbraccioron con gran fella ; 

E poi eh’ e’ furon tutti rimontati , 

Si tralTc il Re Marlìlio una fua velia > 
Dove eran certi falcon ricamati, 

E milTe al Conte Gano indollb quella 
Colle fue man con gran magnificenzia , 

Per dimollrar maggior bcnevolenzia. 

XIX. 

• ' * 

Poi gli dicea pel cammin ragionando : , 
Come fta Carlo ? eh’ è del Duca Namo ? 
Ch’ è d’ Ulivier ? eh’ è del mio caro Orlando ? 
Or ecco il nollro Gan eh’ io tanto amo. 
Ecco il tuo Bianciardino , e cavalcando , 
Avea fenipre alta bocca o efea o l’ amo ; 
E ’l traditor gli' ride l’ occhiolino , 

Ed abbracciò più volte Bianciardino. 

, H iv 
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XX. 

Ma poi che furqn prefTo alla città > 
L’alta Reina c molte, damigelle 
Incontro venne , e grand’ o;>or gli fa , 

E faltan tutte della fella quelle j 
E Ganellon dìcea Ser Benlesà : 

Cadute in terra qua mi par le ftelle , 

O le ninfe fuggite di Diana. 

DiiTe ia dama : eh’ è di Gallcrana ? 

XXL 

Rifpofe il Conte Gan : magna Regina, 
Gallerana m’ impofe una imbafeiata , 
Che bendi’ ella fia fatta Parigina , 

Non ha la patria Tua dimenticata j 
E forfè aflalteravvi una mattina 
A Siragozza , e non farà afpettata , 
eh’ ogni uccello aborrifee il fuo nimico, 
E riveder s’ allegra il nido antico. 

XXII. 

E nel partir mi diè quefto giojello , 

Ma maggior cofe , diffe , arrecherebbe. 
Rifpofe predio la Reina a quello : 
Gallcrana farà quel eh’ ella debbe , 

Di riveder la patria e ’l fuo fratello , 

Che fo che poi contento, fi morrebbe-; 

E ciò^ che manda lei , fia il ben venuto» 
E cosi quel , da eh’ io Ì’ hp ricevuto* 
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XXIII. 

Per Siragozza fi facevan balli , * 

E giuochi , e perfonaggi, e fuochi, e trcfchc, 
E chi correva dinanzi a’ cavalli , 

Buffoni e fcoccobrin fanno morefche , 

E gettan da’ balcon fior bianchi e gialli 
Le Dame addoffo alle gente francefche , 

E tutti i moricin gridon per ciancia 
Mongioja,e Carlo ; e fan Dionigi, e Francia. 

XXIV. . 

E pareva quel giorno verainente , ' ‘ 

Che tornò Furio alla città degna alma , 
Che correva a veder tutta la gènte, 

E non mancò fe non gittar la palma , 
Ma così tofto farà ancor dolente 
Quefta città , eh’ oggi parca sì in calma , 
E reputava il fuo falvator Gano , 
Chedovefli portar la pace in' mano, 

XXV. 

Era il palazzo del Re Bianciardiho 
PrefTo alla corte di Marfilione , 

Il Re con tuttodì popol faracinO > 
Accompagnoron quivi Ganellone , 

Acciò qualche diavol tentennino 
TentafTì Gan , eh’ era la tentazione ; 

E così va Furcifer con Furcifero , 

Poi che ’l diavol vuol tentar Lucifero, 

H v 


DigilizccJ by Googic 



17S..M0RGAKTE Maggiore. 

XXVI. 

L’ altra mattina il configlio adunato , 
Marfilio fece una Tedia parare 
D’ incontro a Te , perchè il finiftro lato 
Non fi potefll dal deftro notare ; 

E Gan con grand’ onor fu accompagnato, 

E tutto il popol veniva afcoltare 
Lo imbafciador , che di Francia è venuto , 
eh’ ognun s’ avea della pace creduto. 

XXVII. 

Pofti a federe il Re Marfilio e Gano : 
Quivi era Falferone , e Balugante , 

E Bianciardino appreffo , e Gallerano , 

E lo Arcaliffa ; e alcuno Ammirante ; 
Guardato un tratto il gran popol pagano 
Quel traditot , che le fa tutte quante , 
Rivolle il vifo al Re Marfiiione , 

Poi cominciò la fua degna orazione. 

XXVIII. 

Quel vero Dio, che fece la Natura, 

E dette prima alle angeliche fquadre 
La forma, il loco, il moto, clamifura. 
Poi nel campo Amafcen fe’ il noftro padre, 
che creato non fu ma creatura , 

Onde tutti dannò la prima madre ; 

Salvi e mantenga il bel veflìllo e degno 
Del Re Marfilio in grande Rato e regno. 
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XXIX. 

Dd mid Signor T'alta corona magna , . 
Mi manda a te , famofo Saracino , 

A far la pace , e renderti la Spagna, 

Come trattato fu con Bianciardino j _ 
Cioè folto tua infegna fi rimagna, 

E giura a te per l’ofla di Pipino, 

Cile vuol che quella (ìa poi che ti piace. 
Ultima verace intemerata pàcè. 

XXX. 

Ma perchè e^ Sàracin ve'ngon dà Sarra, 
Che non tenne la legge di Ma<‘one , 

Come la voftra bibbia e noRra narra , 
Vuol che tu abbi la juridizione j 
Cioè che tu comandi , imperi , e gatta , 
Ma che più oltre non fare’ ragione , 

Che chi è barrézzato fi sbattezzi , ' ' 

Acciò che Criftò non fi fcandalezzi. 

XXXI. 

E perchè al Conte Orlando fu pfoifièlTo, 
Di coronarlo di qUcfto paefe , 

Sappi eh’ Orlando il primo m’ ha commelTo, 
E moftro il petto aperto e ’l cor palefe , 
Che vuol che fia tutto tuu regno efprefib 
E non guardar, che giurafiì al Marchefe 
Non menar la fua fpofa Alda la bella , 

Se già non fvilfi coronata quella. 
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X X X IL 

Dunque Marfilio.y tu non hai perduto 
D’ avere il mainetto tua allevato. 

Che fi ricorda ben come è dovuto, 
Quanto in tua corte tu l’ abbi onorato 5 
E pentefi aver reco combattuto , 

Se non eh* e’ dice : il tempo è pur palTato 
Confania, infin che l’ uno e Taltroè veglio. 
Ed ogni cofa reputa pel meglio. , 

XX-XIII. 

Da ogni parte che tu vuoi , Marfilìo, 
Ti proverrò, che Carlo t’amaeftima. 
Perchè molto conforme è il tuo aufilio; 

E per r altra ragion eh’ io di/fi prima : 
Quando tu 1’ allevafti come filio : 

E fe tu ti levafiì troppo in cima 

Tra le guerre di Francia e della Spagna , 

Quando fi perde , e quando fi guadagna. > 

XXXIV. 

Ma fempre afiai s’acquifta d’ogni parte, 
Cioè che vi s’ acquifta efperienxia ; 

Carlo ha ben letto nelle antiche carte. 
Ed Alcuin fatta ha la fapienzia, 

E legge in ogni facultate cd arte : 

Per tanto io Armerò quefta fentenxia , 

Che non s’ acquifia fanza ofiacol fama , 
Perchè T’ una virtù l’altra a fe chiama. 
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XXXV. 

E però configliava Scipio'nc, ’ 

Che fi doverti confervar Cartagine, 

Acciò che Roma averti oppugnazione ■ 

In terra , e così in mar qualche voragine. 
Per non iftare in ozio le perfone , 

Se furgerti d’ Annibai- qualche immagine; 
Perchè e’ fapea eh’ ogni virtù quel doma, 

E che doveva ancor far cader Roma.' . .. 

XXXVI. 

Dico così , , che il tuo certame o gara 
Con Carlo l’ uno e 1’ altro ha fatto aegno , 
che combattendo c vivendo s’ appara , . 

E intanto onor s’ acquifta , fama , e regno } ' 
Però la tua grandezza gli fia cara , 

Poi che tutto riefee al luo difegnoj 
Veracofac, che pel regno di Francia ; ' 
Piu ficura è la pace che la laiicia. , ) 

XXX VII. 

E perchè Falferon detto ci avea , 

Come tu avevi già le gente armate 
In punto , poi che fentifti d’ Antea; 

£ la ragion , che non furon mandate , 

Fu eh’ ognun già del Dauefe fapea : 

Carlo ringrazia la tua maedate , 

Ed offerilce a te , quando e’ bifogna , 

La Francia, la Brettagna, e la Borgogna. 
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xxxviii. 

Inghilterra, la Fiandra, e (ua poffania, 
I paladini , e''tutta la fua corte, 

E tutte le mie for7.e di Ma^anza, 

E in un corpo due alme con forre , 

Pace , lega , amicizia , e fratellanza , 
Che divider non polli laltro che morte , 
Alter alterius onera portando , 

E così conErmato ha il noftro Orlando. 

XXXIX. 

Molte altre cofe ancor GanelIon'dilTe, 
Che fé’ maravigliar chi intorno afcolta, 
E replicò tutte le guerre o riffe , 

Che Demoftene parve a quella volta; 

E donde prima l’ origin vcnilfe : 

Tanto che fu quella * orazion raccolta, 

E fcritta , e molto commendato quello. 
Che gl’ intinlè la lingua nel cervello. 

XL. 

E tentò infin della Fede Marfilio , 
Dicendo : a te folo una cofa or manca , 
Perchè l’ anima tua ne va in efilio 
Giù nell’ Inferno , dove è Malabranca j 
Ricognofeere il Padre vero e ’l Filio: 
Guarda fe potea poi ciurmare in panca! 
Che fe, tu confenafll il ver Vangelo , 

Tu farefti felice al mondo e in ciclo. 
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X L 

Tutto faceva il tradicor con arte , 
eh’ un certo Santaficca parer vuole : 
Marfilio come e’ venne a cjuefta parte , 
Moftrò che 1’ avea tocco dove e’ duole , 
E difle : ognun fi legga le fue carte. 

Che cognobbe di Gan ben le parole : 

E fece la rifpofta egregia e magna 
Di Carlo , e della pace , e della Spagna. 

XLII. 

Poi finfe una Tua certa novelletta: 

In una felva predo a Siragoxza , 

Per quel eh’ io udì’ già dir , fendo in Tolletta, 
Dove ogni negromante fi raccozza , 

È una buca nello entrare ftretta ; 

Ma poi forterra molto Ipazio ingozza , 
Dove danno a guardar Iti gran colonne 
Certi Ipirtì gentil con varie goniìe. 

/ XLIII. 

L’ una colonna , dicon , che par d’ oro , 
L’ altra d’argento , c poi rame , e poi ferro , 
L’ altra è di dagno tutto ptffo c foro , 

E r ultima di piombo , s’ io non erro : 

Io non credetti alcun tempo a codoro , 
Però che il ver colla ragion 1’ afferro ; 
Sicché già molti vi mandai in effetto, 

E ritornaci cosi m’ hanno detto. 
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XLIV. 

Quefte colonne (bn fìgnificatc 
Per le Tei Fede , e quella d’ oro è prima, 

L’ altre fecondo poi le qualitate 
Di grado in grado più e men fi ftima ; 

Quivi fon le carattere fegnate. 

Di cui conviench’ ogni anima s’ imprima, 

E la Fede fua elegga in quello chioftro , 
Prima che infufa ua nel corpo noftro. 

XLV. 

Gli fpiriti, che guardah quello loco . 
Mentre l’ anime palfano , ognun priega. 

Elle fen vanno come uccello a giuoco , 
Volgonlì a quella, ove il dello le piega: 
Perchè ancor femplicette fanno poco. 

Ma pur libero arbitrio non li niega ; 

Quella eh’ abbraccion , poi la Fede è loro : 
Beato a quel, eh’ abbracciato ara l’oro. . ■ j 

XLVI. 

Io parlo per paraboli a chi intende, 
eh* io fo che tu fe’ pur quel Gano antico , 

A cui bianco per nero non fi vende , 

E non fi fcambia il dettero col fico; 

Ma foprattutto un giullo amor raccende. 

Di riveder sì caro e vero amico : 

E ringrazio colui che t’ ha mandato. 

Non fo fe Carlo , o dal cielo ordinato. 
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XLVII. 

Poi che il pai4ar tra collo r fu finito , 

E partito il'gran popol faracinoi 
Il Conte Gan con gran corte n è ito 
Al bel palazzo del Re Bianciardino : 
Marlìlio fece un folenne convito 
L’ altra mattina ordinar nel giardino , 

E Gan vi venne , e portò quella veda , 
Che gli donò , per far più allegra feda. 

XLVIII. 

Ma dentro nella mente fua lavora ’ 
Un penfier , eh’ era amaro, ofeuro , e fofeo 
E dicea : che farò , pentomi io ancora ? 
Quedo peccato, poi eh’ io lo'conofco. 
Tanto è più grave, e già s’apprelTa l’ora 
Ma r anima avea già bevuto il tofeo: 

E non ifperi ignun con Dio concordia, 
Paflato il fegno di mifcricordia. 

XLIX. 

O fodalizio, O'maladetto loco. 

Dove fu perpetrato tanto male j 
Vennon quante vivande , e fede , e giuoCO 
Richiedeva il convito trionfale , 

E ciò eh’ io ne dicelfi fare’ poco : 

Il traditor crudele e micidiale . 

Benché tutto turbato è in fuo fegreto , 

Si dimodrava il dì più che mai lieto. 
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L. 

Aveà da Falferon MarfWio intefo 
Ciò che Gan pel cammino aveva fatto , 

E che nel parlar fuo poco ha comprefo j 
Se non che tanto n’ aveva ritratto , 

Che gli pareva vederlo fofpefo, 

E non moftrartì quel che drente è piatto , 
E che voleflì a lui dir qualche co fa , 

Che ancor nella Tua mente era dubbiofa. 

LI. 

E Bianciardin , eh’ era con Gan molto ufo, 
Provato avea, per ifcalzargli Udente, 
Tutti i Tuoi ferri , e poi del tarabufo 
Gli artigli, e non avea fatto niente j 
Sicché Marfilio reftava confufo. 

Che interpetrar noi potea facilmente ; 

E cognofeeva , che v’ è macchia e dolo, 
Ed accordarli , che e’ tcntafli folo. 

LII. 

Dopo molti piacer, follazzi, e balli, 
Canti, giuochi , bufFon , comeèufanza, 
E corfo cervi , alepardi , e cavalli , 

Per onorare il Signor di Maganza j 
Marfìlio chiamò a fé certi vaflalli. 
Perché s’aveva a ballare altra danza, 

E fin fé che la fefta ornai rincrefea, 

£ ordinò eh’ ognun fuor dei parco efea. 
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LUI. 

« 

Rimafe Col Marfilione e Gano, 

Il Re fi volfc con allegra fronte, 

E diffe ; imbafciador , prcfa la mano. 

Tu fai il proverbio: la mattina il monte 
Vicitare alle volte è grato, e fano. 

Poi verfo fera vicitar la fonte : 

Era già vefpro c più che mezzo il giorno, 
E così inverfo una fonte n’ andorno. 

LIV. 

Polli a federe , e riguardato un poco , 
Laudò la fonte Gan , eh’ affai gli piacque , 
Però che tutto è circondato il loco 
Di pomi , e frefche e criftalline Tacque; 
Ma non potcrno fpegnere il gran foco , 
Onde principio al gran peccato nacque : 

Poi comincio Marfilio come amico 
A ragionar con Gan del tempo antico. 

LV. 

E comincioflì infin dal mainetto 
E come Gallerana amaffi quello , 

Mentre ch’egli era in corte giovinetto 
Molto pronto, leggiadro , e favio, e bello; 
E come prima s’avvide, nel petto 
Ardea di quelli amanti Mongibello , 

E che per gentilezza tacer volfe 
Di quel che in verità fpelTo gli dolfe. 
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LVI. 

E che penfava d’averfi allevato 
Non altrimenti che ’I Tuo Zambugeri , 
Un altro figlio di lui propio nato , 
Perche lo tenne in corte volentieri : 

E molto fu alcun tempo onorato : 

E che fatti gli avea molti piaceri. 

Poi gli volfe la punta della lancia , 
Come in mano ebbe lo fcettro di Francia. 

LVII. 

E diffe poi delle guerre pallate, 

E quante ingiurie gli avea fatte Carlo 
Oneltamente furon ricordate ; 

Dicendo : a ficurta con teco parlo 5 
Con pamle pur delire accomodate , 

Per moftrar come al cor gli rode un tarlo, 
A ricordarli del tempo preterito , 

E eh aveva da lui cattivo merito, 

LVIII. 

E che gli aveva tre volte la Spagna 
lolta , e volea pur coronarne il Conte) 
E ricordava al Signor di Magagna , 

Non di Maganza, tutte le Tue onte. 

Che per veder fé Marlilio fi lagna 
Da beffe , gli occhi affifQ_e nella fonte ; 

E non guardava fé, come Narcifo, 
gli atti e gefti di Marfilio al vifo. 
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LIX. 

E Marfilio ancKc poi che viJe attento 
Gano in fu cjueOo , riprefe fperanza , 

E le vele adattò fecondo il vento . 

E mutò predo nuovo fuono e danza } 

E moftrò che il valor Tuo non è fpcnto, 
eh* avea teforo ancor molto e poflanza,' 
E come e’ fuflì Orlando un giorno morto. 
Che mofterrebbe a Carlo, egli avea il torto. 

LX. 

Quello dicea come prudente quello , 

Per veder fe alla trappola guidarlo 
Volea quel traditor malvagio e fello. 

Che poco pòi lì curava di Carlo j 
Ma come egli ebbe tocco quel zimbello. 
Non bifo^nò piti Gano ftuzzicarlo , > • ' 
Nè tirar si che lì fpicchi la coda, 

£ il capo alzò pien di malizia e frodai 

LXI. 

Quell’ ultimo parlar fu quella chiave. 
La qual con mille ingegni aperfe il core ‘ 
A Ganellon , tanto volle foave: , 

£ fofpirò più volte il traditore , 

Come chi cofa dir vuol dura e grave; 

Poi di iTe : o favio , aduto tentatore , 

Che mi condringi a feoprir le mie colpe , 
Noi farem , veggo , in un facco due volpe. 
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LXII. 

Tu vuoi che ihuoja Orlando, e così fia , 
£ Ulivieri i c fai della ganciata , 

Che mi diè in corte , e della ingiuria mia , 
Che nel core c nel volto è ancor fegnata : 
E Falferon credette per la via 
Avermi, e Bianciardin qui la ballata 
Pili volte ha ribeccata , e ’l Tuo palagio 
^i defti , che a tentar quello avelH agio. 

LXin. 

E Ealferon fe’ in Francia T abbracciate 
Col Conte Orlando , e del fuo Ferrane 
Furon tutte le ingiurie perdonate. 

Non fo fe colla lingua o col cor fue 5 
T\itte le voftre aftuzie ho ben notate : 

E ritentò più d’una volta e due. 

Se ti poteva in' qua guidare Orlando , 
Però 'il venne co’ l^ci fciloppando. . 

LXIV. 

Ma perchè formicon vecchio è di forbo , 
Che non sbuca all’ accetta o al martello ; 
Tu potrefti afpettar, Marfilio, il corbe. 
Che fai eh’ egli è molto malvagio uccello : 
Ed ha‘>con teco ranìmo si torbo, 
eh’ a^icagozza non verrebbe quello , 

Che h ticn della Spagna ingiuriato , 

Donde c’ penlava d’ eder coronato. 
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LXV. 

Ma s’ io tei conduceflì in Roncirvallc, 

Io non ti chieggo , come Giuda , argento 
Ma vuoili quelle cofe ben penfalle, 

E mifurar non che una volta centoj 
Che quello è grave pefo alle mie fpalle : 
Ne vo’ che Zia chiamato tradimento , 
eh’ io porto d’ Ulivier nel'vifo il f^no, 

E lecito ogni cofa è per ifdegno. 

LX VI. 

Quando^ Marlilio intefe Gencllone . * 
Che va fu per la fratta a buon cammino, 
Parvegli tempo a metter l’artimone, 

£ non calare or più il timon latino 3 
E va per Bianciardino e Falferone, 

Per un ufeio fegreto del giardino , . 

E ritornò dove il malv^io Conte 
Ganellone afpettava a quella fonte. 

LXV IL 

E replicò ciò che gli aveva detto , 

Però che a quelli nulla era fegreto , 

E come egli avea aperto il core e ’l petto, 
E molto, ognun di lor lì fece lieto. 

O traditot, ribaldo e raaladetto , • . ; 

Che non cura più Dio nè fuo decreto l . 

E dilTe ; tante te n, ho, .fatte ornai ,, 

Cri Ho , che quella mi perdonerai. 
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LXVIII. 

L’anima mia dove ella debbe gire, 
€redo che fia 1’ alloggiamento or prefo , 

E non può la fentenzia preterire j 
Ulivier tante volte m’ ha ofFefo, 
eh’ io-non intendo viver nè morire , 

Che merito per merito fia refo ; 

E s io non porto quefta ingiuria meco , 
Contento me ne vo nel mondo cieco. 

LXIX. ’ 

• - » \ 

Era Gan traditor di Tua natura , 
Prefeito più che Giuda Scariotto 5 
Ma non offenda ignun fenza paura 
Della vendetta , e noti bene il motto : 
Che per difperazion T uom s’afTicura,^ 

E dice : fe il difegno fia pur rotto, 

Come Fortuna alle volte ingarbuglia , , ' 
Che fia i mort’io, morta una mofea in Puglia. 

LXX. ' 

Il tradimento Gano ha difegnato, 
eh’ Orlando in Roncifvalle venir debbe , 
A'^ricevere un don che fia mandato,* 

Il qual Tempre tributo' poi farebbe ; 

E Carlo appiè di Porto abbi afpettato, 

E che quivi la pace fi.' farebbe , ' ’ 

Dove Marfilio andar vuole iiiperfona, 

E inginocchiarli a Tua Tanta corona. 

L X X I« 
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- LXXI. 

E che voleva infin baciargli il piede, 

E far con lui fincera e vera pace 5 
E che fe il mainetto fuo rivede , 

Dirà qual Simeon< come a te piace , 
L’anima mia ornai , Signor, recede; 

E tutte cofe , che parrai! capace , 

Digefte , cfaminate a parte a parte , 

Con mille fcaltrimenti e con mill’ arte. 

LXXII. 

Orlando in Roncifvalle , come io dico , 
Per fare al Re Marfilio compagnia. 

Che pareflì deporto ogni odio antico, 

E il tributo ricevere , il qual fia 
Le frutte amare di Frate Alberico, 

Ma mentre Ganellon querto dicia , 

Cadde la fedia , ove Marfilio fiedé , 

E la cagion non s’ intendava , o vede. 

LXXIII. 

Ma miracòl none quel che il del vuole , 
Poi appariron gran prodigi e fegni , 

E fi turbò in un tratto in aria il fole ; 

E’ nugoli , che d’ acqua eran già pregni , 
Cominciorno a tonar, come far fuole. 
Quando -par Giove piu crucciato fdegni : 

E vento , e furia , e grandine , e tempcrta 
Subito apparve ; o Dio , gran cofa è quefta l 

Tome IIL I 
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LXXIV. 

E mentre fpaventati eran coftoFO , 
Venne una fol^or che cadde lor prelTo, 
La qual percoÓe di cima un alloro , 

E ahbrucciollo , e infino m terra e teflo. 

O Lebo , come hai tu que' bei crin d’ oro 
Così lafciato fulminare adefib ! 

Dunque i Cuoi privilegi il lauro or perde , 
Che per ogni ftagion Tuoi parer verde . 

LXXV. 

Diffe Marfilio : o Macon , che fia quello? 
Che certo efier non può fanza mifteHo. 

O Bianciardino , io ti diro il ver prefto , 
Quèfto è cattivo augurio al noftro Imperio. 
Intanto venne Un tremuoro rubefto , 

Che feoffe quello e quell’ altro erailperio. 
Falferon fi turbò tutto nel volto, 

E anco a Bianciardin non piacque molto. 

LXXVI. 

Ma per paura nefiìin non fi mol^ 5 
In quefto mezzo fopra loro apparfe 
Un vampo , che parca di foco fofle , 

E l’ acque vidon traboccate e Iparle 
Euór della fonte, che parevon rofle, 

E ciò , che quelle toccorno , tutto arie ; 
Sicché dintorno abbruccio la gramigna, 
Che l’acqua bolle, e pareva fanguigna. 
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LXXVII. 

Era difopra alla fonte un carrubbio , 
L’arbor fi dice , ove s’ impiccò Giuda 5 
Quello piu eh’ altro milTe Gano in dubbio,' 
Perchè di fangue gocciolava e fuda , 

Poi fi feccò in un punto i rami e ’l fubbio. 
Sicché di foglie fi fpogliava e muda ; 

E cafeò in capo a Ganellone un pome , 
Che tutte quante gli arriccia le chiome. 

LXXXVIII. 

Gli aninàal , che nel patco eran rinchiufi, 
Cominciorno tra lor tutti ad urlare , 

Poi fi ri voi fon muli con tra muli , 

E infieme comincioronfi a cozzare : 

E cosi ftetton gran pezzo cc.nfufi 
Marfilio e gli altri le cofe a mirare , 

E non fapeva ignun quel che fi facci. 
Tanto r ira del ciel par che minacci. . 

LXXIX. 

Ma benché nel giardin le trifte aguria 
Appariffin , di fuor non fu fentito 
Per la città , né da’ Baroni in curia , 

Onde Marfilio è poi più sbigottito : 

E poi che fu palfata quella furia , 

E ognuno era attonito e fmarrito ; 
Cominciò Bianciardino a confortargli. 

Ed a fuo modo i fegni a interpetrargli. > 
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LXXX. 

E moftrò con fua ^ dottrina , 
Che quefti Te^ni appariti si Itrani 
Denotavan l’ incendio e \zxmnz, ^ 

E’I Tangue che fia fparto de Cnftiani 
Ma Ganellone altrimenti indovina , 

E ben cognobbe gli argumenti vani : 

E tutta quella notte infino al giorno 
Varie cole alla mente ebbe dintorno. 

. LXXXI. ' 

E combattè col fenfo la ragione , 

Poi vinfe fua natura maladetta: 

L’ altra mattina il Re 

Mandò per tutti i favj di Tolletta, 

Come colui eh’ è in gran confufione , 

Che dovemmo a lui venire in fretta ; 

E non fi fida a Bianciardin di quelto , 
Che non s’ accorda ben la chiofa e l tefto. 

LXXXII. 

A SiragoMa vennon tutti quanti, 

A difputar Copra quefta matera, 

Maci, aftrolagi, e molti negromanti, 

&ni, e auW-. 

Gran copia allora , e famofi e pteftanti , 
MarfiUo contò lor la cola intera , 

E comandò che debbin dire a quello 
Il ver , come a Nabucco Daniello. 
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Furono infiemc adunque gl’ indovini , 
E difTon , dopo molto difputare , 

Che fi potea per Carlo e’ paladini 
Il langue e quefì-e cofe interpetrare. 
Come contro a Marfilio e’ Saracini j 
E d’ alcun cafo poi particulare 
Ebbon tra lor diverie opinione , 

Pur fecion tutti una conclufione. 

LXXXIV. 


La folgor , che l’ alloro avea percofio , 
Interpetrar fi porca facilmente , 

Che Cefare o poeta e non uom grofib 
Si folca coronarne anticamente ; 

Però farebbe un imperio rimolTo : 

Poi dilTe un vecchio eh’ era fapiente , 

Che del carrubbio il cafo era sì ftrano. 
Che lo lafciava interpetrare a Gano. 

LXXXV. 


Quella parola a Gan dette terrore , 

Piu che non fece il fatto per fc ftefib ; 
Non fo fe pur quello indovinatore 
Si dilTe a cafo , come avviene fpelfo , 

O cognofeeva Gan per traditore. 

Gan gli rifpofe : egli è più tuo interclTo , 
Che ogni cofa a Marfilio diftingua. 

Che fi vorrebbe cavarti la lingua. 

iij 
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LXXXVI. 

Ripréfe il Re Mariilio il negromante > 
£ dette a tutti alla fine licenzia j 
Ed accordarli c’ li traclfi arante 
Il tradimento con gran diligcnzia,* 

£ che li metta la gente afFricante 
In punto , e tutta la lor gran potenzia : 

£ foprattutto ognun di loro intefe 
Che li Icvalli di Spagna il Danefe. 

LXXXVII. 

Intanto Gancllone a Carlo fcrilTe , 
Com’ egli aveva la pace ordinata , 

E bifognava che Orlando venifle 
In Roncifvalle colla Tua brigata ; 

E del tributo c d’ ogni cofa dilTc , 

£ replicò tutta la intemerata : 

£ che venirti appiè di Porto prcfto, 

Dove afpettar Marlilion pare onerto. 

LXXXVIII. 

£ dirte : il Re Marlilion ti manda 
Un don , che fare’ degno in cielo a Giove, 
Una ricca corona, una grillanda , 

Con un carbonchio mai pili villo altrove, 
Che riluce la notte d’ ogni banda , 
Quand'clla è bene ofeura , e quando c’ piovcj 
E oltre a quello una ricca collana 
Di pietre preziofe a Gallerana. 
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LXXXIX. 

Mandagli un vel , eh’ è tutto lavorato 
D’ oro e di feta , e drento al foco imbianca 5 
E però Salamandra è appellato : 

Dove alcuno fcrittor forfè qui manca. , 
Un dente d’ elefante fmifurato , 

E di ferpente un corno e una branca , 
Due felvaggi lion fuor di mi fura , 

Che a ognun fanno a vedergli paura. 

XC. 

Pel parco ancor molti deftri alepardi , 
Che in pochi falti raggiungon le fere, 

E tigri , e cefi , e bilfonti gagliardi , 

E coccodrilli , e giraffe , c pantere ; 
Mandati tanti ftambe.cchini , e dardi , 
Turcafii e archi di mille maniere , 
Brenuzzi , e cinti , e molti cordovani , 
Falcon grifalchi e ghezzi , e cani alani. 

XCI. 

E poi che fur caricati i cammelli 
Di ricche merce , e d' ogni arnefe vario 
Bertucce , e babbuini , e fopraflelli ; 

V aggiunfe il Re Marfilioun dromedario, 
/Il qual t’ arrecherà tanti giojelli , 

Che non avea tanto teforo Dario : 

E s’ io il diceffi , e’ non fare’ creduto , 

£ quefio fia poi Tempre il tuo tributo.. 

I iv 
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. XCII. 

Mandati ancor due rpiriti folletti , 
Ploro , c FarefTc , e parlerai con loro 
In uno fpecchio , dove e’ fon coftretti , 

E molte cofc degne dirà Floro : 

Cento bianchi deftfier , cento glannetti , 
Con tutte le lor felle , e briglie d’ oro 
Al Conte Orlando, e molte carovane 
Di drappi , arnefi , e cofe foriane. 

xeni. 

A iHivieri unc leggiadra velia , 

La qual tutta di gemme è ricamata. 
Dicci mila feraffi o più vai quella 5 
E poi che fu la pace divulgata , 

Per Siragozza lì fa fuochi e fella , 

E tutti i gran Signor della Granata 
Vengono a corte a Marlilio adorarlo, 

E non li grida fe non pace e Carlo. 

XCIV. 

Credo per grazia il cicl m’ ha riferbato 
A tanto bene , innanzi eh’ io lì a morto : 

E parmi il luogo che s’ è difegnato , 

Di venire a San Gianni piè di l?orto , 
Che lìa proprio al bifogno accomodato j 
Ma io faro coftà, credo, di. corto. 
Intanto fa’ che la tua corte adorni , 

E che tu feriva al Danefc che torni* 
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XCV. 

La lettera il Meflag^o apprefentoc 
A Carlo , e mai non (i vide più lieto , 

E nel' configlio a tutti la moftroe , 

E chiama Ganellon favio e difcretoj 
Ma Namo già non Cene rallegroe , 

E giudicava ognun nel fuo fegreto , 

Che Ganellon gittafll il giacchio tondo 
A quefta volta , e che toccafii fondo. . 

XCVI. 

E perchè Orlando andato era in Guafcogna, 
E non voleva a Parigi più ilare , 

Ed avea feco il Duca di Borgogna ; 

Carlo gli fcrifie , eh’ e’ doveflì andare 
In Roncifvalle prefto , ove bifogna 
Il Re Marfilio e ’l tributo afpettare : 

E che e’ doveflì deporre ogni fdegno , 

Che non gli mancherebbe ftato e regno. 

XCVII. 


E mandogli la lettera , che fcrifle 
Gano e giurava per la fua corona , 
Poi che fon terminate 1’ afpre rifle , 

Ed Antea ritornata a Babbillona , 
Benché d’ accordo di Prancia partifle j 
Che gli voleva ritorre in perfona 
E Babbillona , e Perfia , e la Soria , 


£ dar di tutto a lui la fignoria. 


I V 
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XCVIII. 

Che poi ch’egli era il campion ver di Crifto, 
Volea che ’l Aio fepulcro lui guardarti , 
Che tolto avea a nimici di Crifto , 

Per tanto al tutto in Roncifvalle andarti : 
E perchè tanto umiliorti Cùfto, 

A Marfilio ancor lui fi umiliarti : 

Vedi s’egli era all’ ufato pur cieco ! 

£ che menarti il Conte Anfelmo feco. 

XCIX. 

Quefto è quel Conte Anfelmo , che fi dice 
Che in Roncifvalle fe’ mirabil cofe , 
Donde r anima in ciel n’ andò felice. 
Orlando in man la lettera gli pofe, 
Ulivier quefta andata contradice ; 

Ma poi (eguire Orlando fi difpofe , 
Perchè pur era una volta cognato , 

E lungo tempo l’avea feguitato. 

C. 

Or oltre in Roncifvalle Orlando va , 
Per obbedir, come fe’fcmpre, Carlo j 
Non fo fe Rafael con lui farà , 

Credo che fi , che non dovea lafciarlo : 
Forfè che no , ma pili tofto verrà 
Cogli altri in Paradifo accompagnarlo. 
Dove 1’ anima giufta e benedetta 
Nella gloria de’ martiri s’ afpctta. 
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CI. 

Rifpofc a Gan lo Imperador, eh’ 

Ogni cofa ordinato , e la partenzia 
Il tal dì di Parigi cfler dovea, 

£ commendava la Tua diligenzia. 

Or come il traditor quefto intendea , 

Dal Re Marfilio pigliava licenzia , - 
E nel partire ordinava ogni cofa , 

Acciò che a .tempo fìorifea la lofa. 

GII. 

E reputava Gan tanto goliardo 
Orlando , che gli pare e’ bifognalfi 
Cento mila Pagan nel primo fguardo j 
Nella feconda fchiera ne cacciaflì 
Dugento mila j e poi nel retroguardo 
Altrettanta di tutti non mancallì : 

Che il terzo dì fe la battaglia dura > 
Ognuno arebbe d’ Orlando paura. 

CHI. 

E dilfe : intendi ben quel ch'io ti dico, 
Marfilio , a quèfta parte abbi rifpetto , 
Però che e’ fu fatato per antico , 

Che il terzo dì nelTun gli regge a petto j 
E fo che prezza poco ogni nimico , 

E Carlo molte volte me 1’ ha detto , 
eh’ e’ fu fatato infino in Afpramontc 
Al tempo d’ Agolante e del Re Almontc* • 
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CIV. 

E che colle fue man 1’ Angiol Michele 
Gli cinfe quella fpada Durlindana , 

E fecel cavalier di Dio fedele , 

Che difendei la Fede criftiana } 

Benché alcun dica più dolce che mele. 
Che fu San Giorgio e la Fata Morgana : 
Ma credi qualche cofa fia di qucfto , 
Perchè la pruova lo fa manifefto. 

CV. 

Orlando è uom che non are’ paura 
Di Marte , fé venilTe con fua infegna , 

E farà cofe il di fopra natura , 

Che almo Cefareo nel fuo cor regna ; 

E anche ci bifogna aver qui cura 
A Ulivier , eh’ io credo con lui vegna , 

E ara forfè feco il Conte Anfelmo , 

Che miglioq cavalier non s’ allaccia elmo. 

evi. 

Però fecento mila combattenti 
De’ miglior della Spagna ti bifogna r 
E non fia ignun che configli altrimenti , 
eh’ Orlando fo ti farebbe vergogna 5 
Parmi di far certi provvedimenti , 

£ non ti paja cofa che fi fogna.: 

Che chi vuol quelle gente pigliar tofio , 
Come le pecchie gli pigli col mollo. 
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CVII. 

Però fi mandi innanzi caricati 
Di vino e vettovaglia afiai cammelli , 
Che come e’ fieno un poco rifcaldati. 

Al primo aflalto vinceranno quelli j 
Tanto che i primi Pagan fien tagliati , 

Poi torneranno di lioni agnelli ; 

Pur la feconda fchiera fia ancor rotta , 

La terza no, tu vincerai allotta.* 

CVIII. 

Ma fa’ che in Roncifvalle fien per tempo , 
Prima che ignun la corazza s’ affibbi , 
Che non aran così d’ armarli tempo , 

E fconteranno i datteri e’ zibibbi ; 

Che fe le cofe fi faranno a tempo , 

Gli uomini fon fanza arme come nibbi , 
Salvo che Orlando e’ paladin faranno 
Cofe che fcritte non fi crederanno. 

CIX. 

Poi difle Gano : una cofa ci refta : 
Baldovin mio figliuol vi raccomando , 

Il cjual verrà colla criftiana gefta , 

Pero che e’ vuol Tempre efler con Orlando, 
Difie Marfilio : la mia fopravvefta 
Gli porta , e dì’ così , eh’ io gliela mando, 
^ vo’ che Tempre per mio amor la tenga, 
E che con quefta in Roncifvalle venga. 
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ex. 

Poi che fa ordinato il tradimento, 

E recato la bibbia e 1’ alcorano , 

E dato a tutti quanti il facramento , 

Da Sirag027a (ì partiva Gano ; 

Marfìlio volea dargli oro ed argento. 

Ma Ganellon non vi porfe la mano, 

E fece un ben , che farà il primo e ’l fezzo. 
Che ricever non vuol di fangue prezzo. 

CXI. 

E tanto ha cavalcato il traditore. 

Che in pochi giorni a Parigi arrivava , 

E come e’giunfe ove è lo Imperatore, 
Carlo r abbraccia , e quali lacrimava 
Di tenerezza , che gli venne al core j 
E Gan poi quello e quell’ altro abbracciava , 
Par che venga da far qualche fant’ opra , 

£ tutta quella corte va fozzopra. 

CXII. 

Penfa , lettor , che il traditor ralTetti 
T uttc fue bagattelle c fue bugie j * 

E mandrapole, e ferpe , e bolfoletti , 

E polvere, e cartocci , e ciurmerie 
Moftralfi , e tutti fciogliellì i facchetti : 

E lo ftagnon dell’ utriaca aprie , 

Ma non moftrò , che 1’ ha nafeofo , e fallo , 
L’arfenico, il nappello,~e il rifagallo. 


Digitized by Google 



Canto venticinquesimo. 207 
ex III. 

E poi con Gallerana cicalava , 

E dilTe come la Reina Blanda 
A Sirat^oxza un jE^iorno rafpettava, 

E però molte cofe non gli manda ; 

Poi Carlo tuttavia follecitava , 

E Tempre 1 ’ onor Tuo gli raccomanda, 

E eh’ e’ menadi la Tua corte adorna : 

E pure al fatto d’ Orlando ritorna. 

exiv. 

Carlo fi fiudia , che par che trafeli , 
Non dice come a Giuda : ad quid venirti ? 
Che Ganellon gli ha portati i Vangeli , 

E fon proprio di man de’ Vangelirti 5 
E non penfava a tanti amari feli , 

Infin che gli fia detto un dirupirti : 

Morto è Orlando e la Tua gente tutta, 

£ la tua Francia bella ornai dirt rutta. 

cxv. 

Io avevo penfato abbreviare 
La rtoria , e non Tapevo che Rinaldo 
In Roncifvalle potrebbe arrivare 5 
Un angel poi dal del mi ha mortro Arnaldo, 
Che certo uno autor degno mi pare , 

£ dice : afpetra , Luigi , rta faldo , 

Che fia forfè Rinaldo a tempo giunto j 
Sicch’ io dirò come egli fcrive appunto. 


\ 
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CXVI. 

E fo che andar diritto mi bifogna , 
eh’ io non ci mefcolaflì una bugia , 

Che quefta non è ftoria da menzogna; 
che come io efeo un parto della via , 

Chi gracchia , chi riprende , e chi rampogna, 
Ognun poi mi riefee la pazzia : 

Tanto eh’ eletto ho folitaria vita. 

Che la turba di quelli è infinita. 

CXVII. 

La mia accademia un tempo, o mia ginnalia, 
E' Hata vo.lentier ne’ miei bofehetti , 

E puortl ben veder l’Affrica , c l’Afia ; 
Vengon le ninfe con lor caneftretti , 

E portanmi o narcifo o colocafia , 

E così fuggo mille urban difpetti.: , 

Sicch’ io non torno a’ vollri Ariopaghi , 
Gente pur Tempre di mal dicer vaghi. 

CXVIII. 

Poi che Malgigi vide Carlo mano. 
Che come un bufol drieto al Tuo difegno 
Si lafciava guidar pel nafo a Gano : 

Si partì da. Parigi per ifdegno, 

E fece arte ulata a Montalbano , 

Per Taper dove , in qual paefe o regno 
Si ritrova Rinaldo e’ Tuo’ fratelli , 

Che lungo tempo non Tapea di quelli. 
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CXIX. 

Uno fpirto chiamato è Aftarotte, 
Molto favio, te'rribil , molto fero , 
Quello fi fta giù nell’ infernal grotte , 
Non è fpirto folletto , egli è più nero j 
Malgigi fcongiurò quello una notte , 

E difie : dimmi di Rinaldo il vero , 

Poi ti dirò quel che mi par tu faccia j 
Ma non guardar con sì terribil faccia. 

cxx. 

Se cjiiefto tu farai , io ti prometto , 
eh’ a forza mai più non ti chiamo o invoco, 
E d’ ardere alla morte un mio libretto , 
Che ti può fol coftringer d’ ogni loco , 
Sicché poi tu non farai più coftretto i 
Perchè lo fpirto braveggiato un poco , 
Iftava pure a vedere alla dura , 

Se far potcfil al maeftro paura. 

cxxi. 

Ma poi che vide Malgigi turbato , 

Che voleva moftrar 1’ anel dell’ arte , 

E in qualche tomba 1’ arebbe cacciato ; 
Volentier fotto fi mifle le carte , 

E difie : ancor tu non hai comandato, 

E Malagigi rifpofe : in qual parte 
Si ritruovi Rinaldo e Ricciardetto , 

Ea’ che tu dica , e d’ ogni loro effetto* 
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CXXII. 

Rinaldo le piramide a vedere 
È andato dì Egitto , gli rifpofc 
Quello demonei c fe tu vuoi fapcre 
Tutti i fuoì fatti , io t’ ho a dir tante cofc, 
Che’l fonno fo non potrefti tenere. 

Difle Malgigi : delle pili famofe 
Notìzia voglio , c però non t’ increfca ; 
Ma di’ pili forte, acciò che ’l fonho m’ efca. 

CXXI^. 

Rinaldo Fuligatto aveva feco , 

DilTe Aftarottc , inlìno a qui t’ ho detto. 
Quando altra volta ne parlai già reco 5 
Guicciardo fuo , A lardo , e Ricciardetto 
Vollon veder tutto il pacfe greco , 

E poi paflàr d’ Elcfponto Io ftretto , 

Perchè e’ fapevon per antica fama 

Del monte eccelfo , che Olimpo lì chi ama. 

CXXIV. 

E poi che c’ furon tre giorni montati. 
Perchè pure a falir lì fuda e fpalìma , 
Sendo in alto una notte addormentati, 
Uccife Fuligatto la Fantalìma ; 

Credo eh’ egli eran tanto affaticati , 

Che per 1’ affanno venilfi quell’ alìma : 
Che il fangue al cor per le vene s’ accolfe, 
E cosi mal delia imprefa gli colfe. 
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cxxv. 

Rinaldo il reppellì come e* porca , 

E terminò pur di veder la cima; 

Vide che fotto le nugole avea , 

£ lettere gran tempo (critte prima 
In falla terra fcolpite leggea. 

Che vento o pioggia non par che Topprima 
Ma poi trovò nello feendere il monte , 
Una ftrana* Chimera a una fonte. 

CX^XVI. 

Uccife queda , che fu maraviglia , 
Che mai neflun pia non v’ era arrivato 
eh’ affi far fol quello moftro le ciglia , 

Col guardo fuo non 1’ avelli amma7zato 
Poi verfo il Cair rivolfe la briglia. 

Poi ver Damafeo, c al GiafFo arrivato. 
Volle vedere il fcpulcro di Crifto : 
Benché il diavol non dicelfi Crifto. 

CXXVII. 

DilTc il fcpulcro del monte Canario. 
Poi lafciar quivi ciafeuno il deftricrc; 

E tolfon chi cammei, chi dromedario, 

E *1 monte Sinai vollon vedere : 

E perchè il vento fi mifie contrario. 
Fumo a perieoi di non rimanere 
Tutti annegati in quel mar della rena, 

£ con fatica lo pa {Torno appena. 
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CXXVIIL 

E fopra a Sinai faliti , e fcefi 
Da quella parte, ove il gran fiume corre, 
Vollon vedere anche molti paefi , 

E dove fu di Nembrotte la torre ; 

Poi ritornati , c lor deftrier riprefi , 

Saliti prima al bel monte Taborre , 
Xrafeorfon fino in India al Prete Janni, 
E combatteron là molti e mole’ anni , 

CXXIX. 


che fol v’ era un Signor rimafo, 
II qual non fi voleva battezzare , 

E ridurre alla fede di Tommafo j 
Ala perche piu non vollon foggiornare j 
Rinaldo fen* andò verfo l’Occafo, 

E volle il grande Atlante fup^rare, 
Sanza curarfi o di fatica o gielo , 

Forfè per torgli dalle fpalle il cielo. 


cxxx. 

Poi vide i fegni , che Ercole già pole. 
Accio che i navicanti fieno accorti 
Di non pafiar piu oltre , e molte cofe 
Ando veggendo per tutti que’ porti j 
E quanto eli’ eran più maravigliofe. 
Tanto pareva più che fi conforti : 

E foprattutto commendava Ulilfe , 

Che per veder nell’ altro mondo gifle. 
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Or finalmente ritornò in Egitto , 

E ha molte provincie battezzate. 

Credo eh’ egli abbi 1’ animo diritto , 

Di non tornar mai più in Criftianitatc j 
E fo che molte volte v’ ha qua fcritto. 
Ma non ci fon le lettere arrivate , 

Che s’ egli a vedi feco avuto Orlando , 
Sarebbe mezzo il mondo a Tuo comando. 

CXXXII. 

Già era Malagigi ftato attento 
Tre ore o più , che quel demone ha detto 
E dilTe ; non dir più eh’ i’ m’ addormento 
Chiamato t’ ho fol per quello rifpetto , 
Che tu vadi a Rinaldo in un momento, 

E che tu porti lui con Ricciardetto 
In Roncifvalle , dove afpetta Orlando : 

£ fo che intendi , io te gli raccomando. 

CXXXIIL 

DilTe Aftarotte : e’ non fi fideranno. 
Rifpofe Malagigi : entra in Bajardo , 
Rinaldo e Ricciardetto vi faranno, 
Guicciardo non importa , e così A lardo 
E inverfo Montalban fi torneranno ; 

Ma fa’ che a quello tu abbi riguardo. 
Che non rincrefea a Rinaldo la via , 

£ che in tre giorni in Roncifvalle fia. 
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CXXXIV. 

Un’ altra cofa ti bifogna dire, 
eh’ io fon da un penfier tutto fmarrito, 
E non poiTo la mente mia chiarire : 

Tu fai che Carlo di Francia è partito; . 
Di quefta andata che debbe feguire , 

Se Orlando in Roncifvalle fia tradito , 

E quel che fece il traditor di Gano 
A Siragozza col gran Re Pagano. 

cxxxv. 

DilTe Aftarotte : a giudicare è feuro , 

S’ io non penfaftì tutta quefta notte, 

E non farebbe il giudicio (ìcuro , 

Che le ftrade del ciel fon- per noi rotte; 
Noi veggiam come aftròlagi il futuro , 
Come tra voi molte perfone dotte , 

Che non camperebbe uora nè animale. 

Se non. che corte abbiam tarpate 1’ ale. 

ex XXVI. 

Dir ti potrei del teftamentó vecchio, 
E ciò eh’ è ftato per lo antecedente ; 

Ma non viene ogni cofa al noftro orecchio, 
Perch’ egli è folo un primo onnipotente , 
Dove fempre ogni cofa in uno fpccchio 
Il futuro e ’l preterito è prefente : 

Colui che tutto fè’ , fa il tutto folo , 

E non fa ogni cofa il fuo figliuolo. 
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Però dir non ti pofTo , s’ io non pen(b. 
Quel che debbe fc^uir di Carlo mano 5 
Sappi che tutto quefto aere è denfo 
Di fpirti , ognun coll’ aftrolabio in mano > 
E ’l calcul tutto , e ’l taccuin remcnfo. 
Minaccia il ciel di <]ualche cafo ftrano , 
Efangue, tradimento, guerra, eftorpio. 
Però che Marte angolare è in Scorpio. 

CXXXVIII. 

E perchè meglio intenda : in afcendente 
Si titruova congiunto con Saturno 
Nella revoluzion tanto potente , 

Che non fu tanto alle guerre di Turno; 
Quello dimoftra occafìon di gente , 

E quanti cali terribil mai fumo , 

E mutazion di (lati e di gran regni : 

E non foglion mentir mai quefU fegni. 

CXXXIX. 

Non fo fc a quelli di tu hai ben notate 
Quelle comete che fono apparite , 

Vera e Dominus, A fcone appellate , 

Che moftran tradimenti , e guerre , e lite, 
E morte di gran principi , e magnate : 

E anche quelle mai non fon mentite. 
Sicché a me par perquel ch’iointendo e veggio 
Che s apparecchi quel eh’ io dico , e peggio. 
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CXL. 

Quel che Gan con Marfìlio abbi trattato. 
Non fo , eh’ io non v’ avea la mente volca; 
Credo che fia quel eh’ egli è Tempre (lato. 
Però quella fatica mi na tolta : 

E fo che un foggio è per lui preparato, 

E s’ io ho la lua vita ben raccolta , 
piangerà le fue colpe in fempiterno 
Tollo r anima trilla nello Inferno, 

CXLI. 

Diceva Malagigi : tu m’ hai detto 
Un punto, che mi tien tutto confufo. 
Che il Figliuol tutto non Tappi in elFetto j 
lo non intendo il tuo parlar qui chiufo. 
DilTe Allarotte : tu non hai ben letto 
La bibbia, e parmi con elTa poco ufo; 
Che interrogato del gran di il Figliuolo, 
DilTe che il padre lo Tape va folo. 

. CXLII. 

Or nota , Malagigi , fe tu vuoi 
eh’ io dica pur la mia difHnizione , 

E domanda i Teolagi tuoi poi : 

Voi dite in una elTenzia tre perfonc, 

Ò vero una fullanzia , c cosi noi , 

Un atto puro fanza ammillione ; 

Però che quello di necelTitate , 

Conviea cne fia quel che tutti adorate. 

GXLIII. 
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CXLIÌI. 

Un moton donde ogni moto deriva, 
tJn ordin donde ogni ordin fia coftrutto : 
Una caufa a tutte primitiva , 

Un poter donde ogni poter vien tutto , 

Un foco donde ogni fplendor s’avviva. 

Un principio onde ogni principio c indutto,' 
Un faper donde ogni fapere è dato , 

Un bene donde ogni bene è caufaco. 

GXLIV. 

Quefto è quel Padre, e quel monarca antico^ 
eli’ ha fatto tutto , e può tutto fapere , 

E non può preterir 1’ ordin eh’ io dico , 

Che ’l cielo e ’l mondo vedrefti cadere ; 

Or s’ io non fon , com’ io folca , già amico 
Non polTo in quello fpecchio più vedere , 

Dove appari fee or forfè i noftri guai , 

Benché il futuro io noi fapelTi mai. • 

CXLV. 

E..fe Lucifer 1’ avelli faputo , 

E’ non avea tanta prefunzione , 

E non farebbe nel centro caduto i \ 

Per voler la fua fede in Aquilóne ; 

Ma non aveva ogni cofa veduto. 

Onde e’ feguì la noftra dannazione : 

E perchè il primo lui fu in quella pecca ' 
Caduto £ il primo lui nella Giudecca. 

Tome llL K 
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CXLVI. 

E non arcmmo invan tentati tanti , ■ 
Che tutti fon felicitati in cielo 5 
Se non che , come io dico , tutti quanti 
Agli occhi della mente abbiamo un velo ; 
£ non arebbe il gran Santo de* Santi 
Satan , come voi dite nel Vangelo , 
Tentato , e poi portato in fui pinacolo , 
Iniìa che pur cognobbe il fuo miracolo. . 

GXLVn. 

E perchè tutto fa perfettamente , 

E tutto ha circunfcritto , e terminato « ' 
E ciò che fece gli è fempre prefente , 
Perch’ e* fu con giuftizia efaminato; 
Idiota che mai quello Signor fi pente , 

È fe alcun dice che e’ s’ è rimutaco , 
Dico, che il falfo qui pel ver fi {lima , 
Che cosi era nell* ordine prima. 

CXLVI IL 

Dimmi , rifpofé Malagigi , ancora , ' 
Che tu mi pari qualche angel difcreto> 
Se quel, primo motor, eh’ ognuno adora, 
Cognofeeva il mal voftro in luo fegreto , 
E vedeva prefente il punto e l’ ora : 

E* par che e’ fia qui ingiullo il fuo decreto , 
E la fua carità qui non farebbe , 

Perchè creati, c dannati v’ arebbe. 
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E prefciti imperfetti c con peccati r 
E tu dì’ eh’ egli è giufto e tanto pio , 

E non ci è fpazio a elTervi emendati j 
E par che partigian fi moftri Dio 
Degli angeli che fon lafsiì reftati , 

Che cognobbon il ver dal falfo e ’l rio , 

E fe il fine era o trifto o falutifero , 

E non feguiron come voi Lucifero. 

CL. 

- Crucciofiì com* un diavolo Aftarottc* 
Poi difle.r x’ non amò piu Micaelle, 

Che Lucifer quel giufio Sabaotte , 

E non creò Caio peggior che Abelle j 
Se r un fuperbo è poi più che Nembrottc p 
V altro è tutto difforme a Gabrielle, 

E non fi pente , c non efclama Ofanna , 
Libero arbitrio 1’ uno c V altro danna. 

•CLI. 

Quello fu quel che ci ha dannati tutti , 

E lungo tempo per la fua clemenzia 
Ci comportò’ per non xi far sì brutti, 
Infino al termin dellaipenitenzia j 
E non poflìam più in grazia effer redatti , 
Che gimla è data la noftra fentenzia ; 

E non ci tolfe il preveder fuo il tempo , 
Che la grazia al ben far fu fempre a tempo. 
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. CLII. 

Giiifto è il Padre , e ’l Figliaòlo , e guifto il 
!E fu con gran pietà la fua giuftizia, ( Verboi 
E non fu men d’ ingrato che fuperbo 
Il peccato di tutti e la malizia 
E non fi pente il noftro animo acerbo , 
Però che ciò che dal volere inizia , . 
Conofciuto il’ ver prima per fc fteffo , 
Non tentato cP alcun , mai fu dimefib.. 

CLTII. 

Non cog'nobbè Adam voftro il fuo ‘peccato , 
Però dimelTa fu quefta fallenzia , 

Perchè il ferpente 1’ aveva tentato 
Difpiacque fol la Tua difobbedienzia i 
Pero di Paradifo fu cacciato', 

E rifervato della penitenzia 

grazia, e pace della fuadifeordia»' 

£ l’olio ancor della mifericordia. 

CLIV. 

là natura angelica corrótta 
Non può piu ritornar perfetta e intera r 
La quaf peccò come natura dotta , ' 

E per quefta cagion poi fi difpera ; 

Cne fe quel favio non rilpofe allotta, 
Quando Pilato domandò quel eh* era , ’ 

> La ferità fu che 1’ aveva appreflb , 

^cchè quefto ignorar.gli fu dimelTo; 
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' Se non che nel ben far perfeverata ' 
f^on ha coftui , quando le raan s imbianca i 
E non farebbe anche Giuda dannato , 
ciie fi pentì , ma la fperanza manca , 
Sanza la qual neflun mai fia falvato , 

E ’l detto d’ Origen non lo rifranca ? 

Nè- fia chi l’altra opinion concluda, 
In^liebus illis falVabitur Juda«. . 

CLVr. 

Dunque Un primo è nel del che tutto intefc. 
Da cui tutte le cofe fon creare , 

È creando , e dannando, non ci ofFefe, ' 
Ma fq’ tutte in juftizia- e in veritate j 
Il futuro e ’l preterito ha palefie , » 

(Jhe , comedo didi , c cfi necelfitate'. 

Che tutto appaia a quel Signor davante; 
Da cui ^procede ogni virtù inforrnantèv 

CDVII. 

E poi che del' mio mal pur la cagione. 
Come maeftro , m’ hai coftretto , io dica ; 
Ti^ -vorrefti fapere or la ragione. 

Perchè e’ duraflTi ,invan quella fatica , 

Poi che vedea la noftra dannazione r 
Sappi che fcgnata è quefta rubrica , 

E rifervata a quel Signor giocondo ; 

^icch’ /o noi fo , però non ti rifpondo. 

’ K n> 
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CLVIIL 

Kè detto r ho per metterti alcun dubbio i 
Ma perch* io veggo che i* umana gente 
Di molti errori avvolge a quello Aibbio > 
£ vuol faper , fanza Caper niente 
Onde efca il Nil . non pur Colo il Danubbio: 
Bada che tutto ha fatto giudamente , 

E giudo e vero è quel Signor di Copra » 
Come dice il Salmida , in ciaCcun' opra. 

CLIX. 

E Poeti , e FiloCofi , e Morali , / 

Quede coCe, eh’ io dico, anche non Canno. 
Ma la preCunzion vuol de’ mortali 
Saper le gerarchie come elle danno s 
Io ero Serafin de’ principali , 

E non Capea quel che qua giti detto hanno 
Dionifio e Gregorio , eh’ ognun erra 
A voler giudicare il Ciel di Terra* 

CLX. 

E Coprattutto a qnedo ti biCogna »' 

Non ti fidar di Cpiriti folletti. 

Che non ti dicon mai Ce non menzogna . 

£ mettoH' nella mente affai fbCpetti . 

£ farebbon piu danno che vergogna; 

£ perchè intenda , e’ non vengon codretti 
Nell’acqua o nello Cpccchio, e in aria danno» 
Modrando Cempre ralfitate e inganno» 
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Vannofi 1 ’ un coll’ altro pi vantando 
D’ ayet fatto parer quel che non fia : 

Chi fi diletta ir gli uomini gabbando , 

Chi fi diletta di Filofbfia » 

Chi venire i tefori rivelando , 

Chi del futuro dir qualche bugia ; 

Sicch’ io t’ ho letto un gentil mio quaderno. 
Che gentilezza è bene anche in Inferno. - 

CLXII. 

Or bafti , difle Malagigi , pefto; 
Dimmi al prefentc quel che fa NUtliho. 
DìITc Aftarotte : io tei diro e prefto : 

A Siragozza ha chiamato a concilio 
Il popol tutto , e veggo manifefto 
Gran gente d’ arme e di molto navilio 
Apparecchiarli , e lui nel volto lieto > • 

Ma non .dice a perfona il fup fegreto. 

CLXIII. 

Potrefti tu ritrar qualche parola 
Di Falferone , o del Re Bianciardino ? 
Difle Aftarotte : e bafta quefta fola , 

Che qualche tradimento m’indovino. 

Or non più, difle Malagigi, vola , 

E piglia inverfo Rinaldo il cammino, 

E porta in Roncifvalle , ov’ io t^ ho detto , 
Quanto più prefto lui con Ricciwdetto. 
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CLXIV. 

Rifpofe il diavol : Ricciardetto ha feco, 
Per quei eh’ io veggo, un leggiadro cavallo. 
Che gliel donoe lo Impcrador là Greco ; 

E non vorrebbe a gnun modo lafciallo 5 
Però fé in groppa a Bajardo lui reco. 
Quello deftrièr non porre’ ftguitallo : 
Tanto che troppo ci terrebbe a tedio , 

Ma per fervirti ho penfato un rimedio» 

CL-X V. 

Io dirò per tua parte a Rubicante 
Che porti Ricciardetto, o a Farferello, 
Che tentano un Signor là di Levante, 
Perchè' e’ voleva battexxarfi quello 5 
Tu fe’ tanto famófo nigromante , 

Chà Panala raoftrar libro o altro anello , 
Per compiacerti , dello infernal chioftro 
Verrebbe Behebii principe noftro, 

CLXVI. 

DI/Te Malgiei : fe non vien coftretto i 
Potrebbe quello fpirito ingannarmi , 

E gittare in un fiume Ricciardetto ; 
Dimmi AP^rotte, s’ io poflb fidarmi. 

Difie Aftarotte j non aver foPpetto , 

Non, ti bifogna adoperare altr’ armi ; 

E' nota una parola , che ignun faggio 
Non fa mai cofa a fuo dilavvamaggio. 
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Tu pottefti cacciarlo in qualche rombai 
Ma non bilbgna , che ti mma ed ama , ■ 
Tanto il tuo nome giù fra noi rimbomba, 

E vuoili in ogni loco amici e fama. 

Poi lì parti , che parve d\una . fromba 
Quando il faflb efce , che per l’aria efclama. 
Anzi folgore proprio -par che folTc • 

E la tefia tremò, quando e’ Emodè.- 

Or la/ciamo Aiiarotre andar per i’ aria, 
Che^ quella nòtte troverrà Rinaldo } 

La noftra iftorìa è sì fiorita e varia , 
eh’ i’ non poflb in un luogo ftar mal faldo r- 
£ non fia altra opinion^contrar-ia , 

Che troppo belle cofe dice Arnaldo 5 - 
E ciò che dice,^ il ver con man.fi tocca,’, 
eh’ pna, bugia mai , non gli,efce di bocca. * 

GL XIX. ^ 

E ne ringraiio it mio’ car Angiolin'o y' 
San^'a il qual molto laboravo invano,.- ■" 
Piuttofto un Cherubino y o Serafino 
Onore e^ gloria di Montepulciano, i ■’ 
Che mi dette d’ Arnaldo- e d’ Akuino • 
Notizia , e- lume del. mio-Cado- mano;; : , 
eh’ io ero entrato ,rn uno ofeuro bofeo, r 
Orla iWada e-!l(feutier del'ver conofeoi-. / 

k: y 
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CLXX. ' 

E bifognava che Rinaldò vegna 
Se non che Carlo non avea rimedio j 
Che fe non fuffi fua potenzia degna , 
Che molto tenne la battaglia a tedio | 
Marhlio ne venia colla fua infegna, 

E pollo arebbe alla fine 1’ afiedio 
Dove era Carlo a San Gianni di Porto, 
E forfè Gan non farebbe al fin morto. 

GL XXL 

Era il Dànefc di Spagna tornato , 

E Berlinghieri , Aftolfo , eSanfonetto^ 
E Carlo appiè di Porto hanno trovato , 

E molto di Marfilio avevon detto. 
Che Gancllone avea tanto onorato , 
Che parca lor da pigliarne fofpetto j 
E come c’ fece nel parco il convito , 
Ognun dicea quel eh* egli avea fentito. 

CLXXIL 

Carlo pure all’ ufato fi credea , 

Il perché Aftolfo e Berlinghier partilfi» 
E Sanfonctto eh’ ognun Gan vedea 
Sempre c(Mi Carlo che fa pifli pilli > 

£ *1 traditor che la birba fapea , 

Volle con lor Baldovino anche gilfi 
Per orpellare c coprir le fue colpe : 
Guarda fe quello fu tratto di volpe : 
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E nel partir fopra l’ arme la vcfta- 
Gli miife , che Marfilio avea mandata , 
Dicendo : ornai la tua divifa è quefta , 
Tanto è degno colui che 1’ ha donata ; 

E vo’ che tu la porti in guerra e in fella 
Saluta Orlando e tutta la brigata » 

E di’ che facci al Re Marlìlio onore , 

Che cosi piace al noRro Imperadore. 

CLXXIV. 

In quello il Re Marlìlio ne venia 
Colle fue gente, per trovare Orlando,, 

E ognuno lì vantava per la via 
D* uccidere il nimico minacciando 5 
Diceva un certo Arlotto di Soria : 

La tefta d’ Ulivieri al tuo comando. 

Che fai ben quanto m’. è Rato nimico , 

Ti porterò , Marlìlio , come io il dico* 

GLXX V. 

E Ealferon, volea cavare il core 
Al Conte Orlando, che il fuo figlio uccife 
Non fi ricorda in Francia il traditore. 

Che r abbracciò più volte, cpianfe, e rifc, 
Marfilion , che defiava onore , 

In queRo modo le fchiere divifd , 

E ricordoRi. ben di mano in mano 
Di tutto r otdin eh’ avea dato Gano* 

K vj 
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CLXXVI. 

Però la prima fchiera cento mila 
Volle che fulTi fotto Falferone , 

E miffevi di fatrapi ima fila. 

Gente di pregio e d’ alta condizione 5 
Come colui che 1 ’ opera compila : 
Siccome favio , con gran difcrezione : 

Tra gli altri un Re di fama e gagliardia » 
eh’ io difli appreflb Arlotto di Scria. 

CLXXVII. 

Turchion , Fidafib , e Finadufib nero 
eli era ben fette braccia per lunghezza! 
E porta un baftonaccio fedo e fiero , 

Il qual tant’ arme , quante e’ truova , fpezza : 
Non balla a quello il giorno un cimitero, 
Tanti n’ uccide per la Tua fierezza : 

Il Re Malprimo , e Malducco di Frallc 
Credo che ancora in quella fchiera entrale.' 

CLXXVIII. 

Dico eh* io credo di quello Malducco , 
Che nella terza lo mette Turpino, 

Acciò che ignun non mi ponga al baucco j 
Che mi fia- riprovato un brufcolino , 

Che il popol ne fa poi fuo badalucco 5 
Ma nella fchiera del Re Bianciardino 
Dugento mila cavalier vi milTe 
Marfilio avvegnaché di piu fi> difie# ‘ 
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CLXXIX.' 

Ed evvi un Re , chiamato Chiariello . 

Di Portogallo, e’I Re Margarìtonne, 
Ballìmin , Fieramonte , e ’l Re Fiorello^ 

E Bujafbrte , e il gran Re Sirionne , 

E tanti altri Signori in un drappello , 

Che tanti mai non ne vide Ilionue j *■ 

L’ ultima fchiera fu di Balugante , 

Coi refto delle gente tutte quante, ' ' 

C L X X X. 

Io chiamo qui Turpin mio teftimonio> 
Trecento mila è quefta fchiera terza , 

Quivi era T Arcaliffa , e ’l Re Grandonio , 
Che portava un bafton come una sferza 
Con certe palle, e pareva un demonio 
Nero , c con quefto bafton non ifeherza 
E chi ’l vedeva fanza T elmo in faccia , 
Dicea : quel garre , e beftemmia , e minacciar, 

CLXXXI. 

Orlando m Roncifvalfe era venuta 
Colla £ua fchiera ufata anticamente,. 

Ed afpettava Marlìlio e ’l tributo , 

Che verrà prefto sì miferamente ; 

Il campo in ogni parte è fproveduto , 

E già per tutto era fparta la gente : 

Orlando a fpalTo , per darli diletto ,, 

IfpelTo andava col fuo Sanfonectb,- 
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CJLXXXIL 

£ Sanfonetto iìgliuol del Soldano 
Era del Conce Orlando innamorato , 

Che per fuo amore era fatto Criftiano, 
Allor che nella Mecca fu arrivato j 
E Tempre lo feguia per monte e piano. 
Tanto che fpeuo il Soldan fu ammirato: 
Ma Ulivier pur malcontento ftafll , 

E confortava il campo s’ afforzaflì , 

CLXXXIII. 

Aveva il Re Marfilio già mandato 
Molti cammelli innanzi c vettovaglia, 

E Bianciardin con effi era arrivato 
Appunto il dì dinanzi alla battaglia 5 
E molto aveva Orlando confortato 
Di pace , e d’ ogni cofa lo ragguaglia , 

E che volefli il Re Marfilio amico 5 
£ lafciar quella volta ogni odio antico. 

CLXXXIV. 

Poi finfe infino a Carlo dover ire , 

Con certi fcaltrimenti fuo’ malvagi , 

E feppe al Re Marfilio riufcire 
Per altra via tornato come i Magi j 
E d’ Orlando e del campo a riferire , 
eh* alloggiato era con afiai difagi : 

Di guardie afcolte, e d’ogni cofa narra, 
Che non vi fi vedea folo una sbarra. 
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Canto venticinquesimo. 2.31' 
CLXXXV. 

Fece Mar/ilio una bella orazione 
La notte a tutti , dove e’ fecion alto , 

E cominciò : laudato da Macone , 

Che Tempre quello invoco , onoro , efalto 
E’ convien pur eh’ io dica la cagione , 
Prima noi fiara co’ Criftiani all* alTalto , 
Per quel eh’ io v’ ho condotti in quefto loco> 
E vorrei molto dir , ma il tempo è poco. 

CLXXXVI. 

Ognun fa quanto tempo combattuto 
Io ho con Carlo magno e co’ Criftiani , 
Tanto che vecchio fon fatto canuto , 

E quanto fangue fparto è de’ Pagani , 

E non ho con Orlando mai potuto 
E/fere un tratto in fu’ campi alle mani., 
eh’ io farci forfè fuor d’ un lungoaffanno 
Che s’ apparecchia o con falutc o danno. 

CLXXXVII. 

Tre volte m* ha la Spagna ribellata,' 
Come fapete , c parte di Raona , 

Appena Siragozxa m’ è reftata j 
Ed or penfava metterli corona 
pi tutti i noftri regni e di Granata , 

E in Roncifvallc lì truova in perfona : 

E Macon credo che dal Ciel lo mandi » 

£ che la fede Tua ci raccomandi. 
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CLXXXVIII. 

Io mandai Bianciardin , poi Falfcrone 
In Francia a Carlo, a domandargli pace j 
Poi eh’ io -vidi la mia diftruzione , 

Ma fo eh’ al noftro Dio quello non piace : 
E la rilpofta fu per Ganellone, 
rCome fapece , fuperba , ed audace , 

Che non volea che torni al Paganefimo 
La Spagna, o sbattezzar chi avea battefimOr 

CLXXXIX. 

Cefare diife , che fe jusjurando , 

Cioè la fede, che è data, e accetta. 
Romper fi debba , lecito era , quando 
Si fa per tener regno, o-per vendetta; 
Sicch’ io non curo- di tradire Orlando , 

E lecito fu ancor la vedovetta 
^^r tradimento a lume di lanterne 
Riponarne la tefla d’ Oloferne.^ 

CXC. 

Non fo fc ignun di voi s’ ha bene intefó 
Del miracolo ftato nel Lamecche , 

Quello è che ’l noftro Dio li tiene olFefo ; 
Credo che fu di Maggio al primo alecche. 
eh’ egli apparì nell’ aria un vampo accefo» 
•E fa fentito dir falamalccche , ' 

E l’iarca fanta di fangue fudare : 

Non Co fe quello gran fegno vi pare. 
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C XCl, 

Sicch’io non veggo quel che far piude^gio,' 
Da poi che Macometto è in Ciel crucciato,' 
Tanto che Tempre andiam di male in peggioj 
E non m’c tanto di fpazio reftato , 
eh’ io poffi appena più locarvi il feggio , 
eh’ era pur già fopra ogni altro onorato i 
E fo che prefto verrà nelle mani 
E r arca , e quel de’ ribaldi Cridiani. 

C X C 1 1. 

Io v’ ho per tanti paeh menati , 

Per tanti error , tante fatiche , affanni , - 
Tutti fìam per morir nel mondo nati y 
Venite a onorar quell’ ultimi anni , 

Voi farete nel Ciel ben ridorati : 

Ben fi ricorda de’ Tuoi MulTurmanni 
Macone , e ferba a chi fia fuo fedele 
Le fonte e’ fiumi di latte e di mele. 

CXCIII. 

Però , militi miei , fé voi farete 
Quel eh’ io v’ ho lungo tempo cognofeiuti, 
Quedo è quel dì che voi vittoria arete j 
Orlando fanguinofi i Tuoi tributi 
eh’ afpetta in Roncifvalle , voi il fapetc , 
Come fe fchiavi ci avefie venduti : 

Ma fe ancor taglian pur le nodre fpadc , 
Noi piglicrem tutta Cridianitadé..- • 
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CXCIV. 

, Noi piglierem la Francia , c la Boi^ogna , 
Inghilterra, la Fiandra, e la Brettagna, 

La Normandia , Navarra, e la Guafcogna, 
La Piccardia , Provenza , c poi Lamagna 5 
£ baflra Polo a me quel che bifogna , 
Conrervar la mia Tedia antica e magna , 

11 rcfto imperli e regni fi fia voftro , 

Che Tanza voi fon nulla, e tutto è noilro. 

/ cxcv. 

£ manderò poi Bianciardino a Roma 
Al. gran papafio a comandar che veglia 
A Siragozza a pena della chioma , 

Se non eh’ io volgerò là la mia infegnas 
E in Tuli’ aitar , che di Pietro fi noma , 
i^cr moftrar più la mia grandezza degna , 

E come il ver Profeta e Macometto, 
Mangexanno i cavalli a Tuo difpetco. 

CXCVI. 

Per tanto ognun fi metta Telmo .in teRa , 
La lancia in mano , e Tegua il Tuo ftendardo 3 
Non fo fc a ricordarvi altro mi refta : 
Penfoche si, eh’ ognuno abbi^ riguardo. 
Se voi vedeflì la mia foppravvcfta , 

Che porta un giovinetto affai gagUaido; 
Fate che quello fia Talvato Tolo , 

Però eh’, egli è di Ganelloix figliuolo. 
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CXCVII. 

Poi ch^ egli ebbe finita 1 ’ oraxione « 

E tutti i cavalieri ammaeflrati , 

Rimontò a cavai Marfilione , 

£ furon gli flendardi in alto dati 5 
£ nella prima fchiera è Falferone, 

Colle Tue gente tutti bene armati , 

£ Bclfagorre avea nello ftcndardo 
Di color nero , e '1 campo era leardo. 

CXCVIII. 

Nella feconda fchiera è Bianciardino» 
£d occupava tutta una montagna 3 
Però che molto popol fataci no 
Avea con feco menato di Spagna , 

£ diguazzava il vento uno Appollino 
Nella ricca bandiera azzurra c magna : 
Quefto Appollino offende più d’un teflo^ 
E dice alcun che Trevigante è quefto. 

C X C I X. 


La' terza fchiera guida Balugante, 

E pare un nuovo Marte in full’ arcione 
Penfa che v’ era più d’ uno Amoftante, 
Però che in quefta vien Marfilione , 

£ lo ftendardo fuo venia davante» 


Dove era figurato il lor Macone 
Nel campo rofib con due ale d’oro 5 
£ in queuo modo fi fchierar coftoro. 


Digitized by Coorte 


M» 



Morgante Maggiore. 

. cc. 

Ormi convien lafciàr Marfilio, il quale 
InverTo Roncifvallc s’ è diritto j 
Perchè Aftarotte anco avea feco T ale , 

E già Rinaldo ha trovato in Egitto , 

Cn ancor hi fogno non avea d’occhiale, 

E lede ci© che Malagigi ha fcritto : 

Poi dimandò quel meilaggier chi fia, 
Che^cosi ,tofto hq fpacciata la via. 

COI. 

E poi che r ebbe da preflb veduto , 
Perche gli fece molto fiero fguardo j 
Sbriifc , e dille tu fia il ben venuto j 
E pòi chiamava Guicciardo ed Alardo , 

E domandò fc 1’ avean cognofeiuto ; 

Ma Farferel , che non v’ ebbe riguardo ^ 
Apparì loro in una forma ofeura, 
iTantq che a tutti faceva paura. 

ccn. 

Ricciardetto era a contemplar rimafo' 
Una certa piramida eh’ avea 
Un cerchio d’ oro , e noi fe’ Chemi a cafo, 
Che tutto il corfo del ciel vi vedea; 
L’altra di Mucerin di Armeo Damafo 
Non così bella o degna gli parea , 

Eorfe la prima, gli pareva brutta. 

Da que dodici fatrapi coftrutta. 
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tcilì. 

' ‘ Ma poi che tutto dà Rinaldo mtefe'^, 
Pargli miir anni di vedere Orlando 5 
E cosi tofto il partito fi prefe, 

Guicciardo, Alardo ne vadin trottando 
A Montalban , per qualche altro paefc^ ' 
Fy poi Rinaldo venia domandando': 
Sarebbe, dirami. Aftarotte, pofiibilc; • 
Ghe pél cammin tu ci porti invifibile ? 

C C IV.) 

Difte Aftarotte : c’ fia per certo ,’ afpetti 
Tanto eh’ io mandi infino in Etiòpia j 
E porteratti uno fpirto un erbetta', > 
Che può far quefto , e non pure elitropiaf 
E bafta £òl cn addofio te la metta , 

Che così è la fua natura propia , ; 

Che dovè manca ragione o feienzia^ 

Bafta al favio veder la fperienzia. ' i . 

. ccv. 

lE pòi fi volfe ad un certo feudiere 
E difle : va’ per quefta erba , Milufie^ T 
Rinaldo guarda , c non ' feppe vedere 
Con chi quel parli e paura gl’ indufle* " 
Difle Aftarotte : io intendo il tuo tacere ," 
Non chiamerei , fe qualcun non ci fufle j 
Sappi eh’ io ho mille demon qui intorno^ 
Che m’ accompagnon di nocnse di giorno. 
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CCVI. 

X)i(re Rinaldo : adunque io fon nel gagno 
De* diavoli ! or fu qui iìam , dhe' fìa 
Di(Tc Aftarotte : ognun iia buon compagno, 
O buon briccon , tu il vedrai per la via ; 
£d ognidì qualche convito magno 
Vedrai fcmprc , cparata l’ofteria , 

£ chiederai tu Redo le vivande , 

eh* io ti darò mangiare altro che ghiande. 

CCVII. 

' Noi abbiam come voi princij>e e duce 
Giù nell’ Inferno , e *1 primo e Belzebuei 
chi una cofa , e chi altra conduce 
Ognuno attende alle facendo fue; 

Ma tutto a Belzebù poi ù riduce , 

Perchè Lucifer religato fuc 
Ultin;o a tutti , e nel centro più imo , 

Poi eh’ egli intefe elTer .nel Ciel fu primo. - 

CC Vili. 

E fc vuoi pur che il ver pretto' ti dica . 
Non ti fidar di noi fe non col |%gno. 
Perchè alla sottra natura è nimica 
La noftra per invidia e per ifdegno 5 
pTu mi dai di portar quetta fatica , 

Io fili già Serafin più di te degno. 

Or per piacere al nottro Malagigi , 

.Vedi ch’io fo di baftagio i fervigi. - 
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CCIX. 

Ma perch* io fo , che tu Farai macello 
In Roncifvalle , volentier ti porto, 

E cosi Ricciardetto Farferello; 

eh* io vedrò certo molto pcmol morto,' 

E correrà di faneue ogni rulccllo : 

Che fai , eh’ egli è de’ miferi conforto , 

Di veder come lor qualche altro afflitto | 
Però ti traggo volentier d’Egitto. 

ccx. 

Venne Milu/Ic, e portò l’erba fecO*' 

E dettela a Rinaldo in un facchetto , 

E dilTe : dagli Antipodi la reco. 

DilTe Aftarotte : dalla a Ricciardetto. 
Rinaldo guarda , e rimafe al fin cieco ^ 

E dilTe : il vero , Aftarottc , m’ hai detto; 
Per tanto andìanne ; e faltòin fu Bajàtdo» 
Che quefta volta gli parrà gagliardo. 

CCXI. 

Quando Bajardo il diavolo Fqntiva^ 
Perch’ altra volta di quefti alloggioe, 
Intefe ben come la cofa giva , 

E come un drago a foffiar comincioe ; 

E cosi r altro cavallo annitriva , 

E rafpa', e falta , e ’l cammin fuo pigline 
Con tanta furia , e cosi Aftarotte , 

Che r uno e l’ altro non fente di gotte. 
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CCXII. 

Lafciate le piramide, accadea 
Di Miride panar la gran palude; 

Perchè Aftarotte a Rinaldo dicea ; 

Che vuoi eh' io facci ? e Rinaldo conclude: 
Parmi tu falti , e così fi facea : 

Ma' Ricciardetto pur gii occhi fi chiude. 
Per non veder quanto il dia voi vadi alto; 
Tanto che quefta fi fpaccia in un falto. 

CCXIII. 

Poi cavalcando , e già per Libia entrato, 
Trovato ha il fiume , o ver palude , o lago, 
Il qual Triton da Tritonia è chiamato; 

E poi -più oltre lafciata Cartago , 

A deftra il fiume Bagrade ha trovato , 
Dove uccife il ferpente Attilio o '1 drago , 
Onde e' ‘fi dice ancor tante novelle, 

£ come a Roma quel mandò la pelle. 

G eXIV. 

Ma vogliam noi che Rinaldo cavalchi 
E non li facci però colezione , 

Benché la fretta del cammin c’ incalchi! 
Ben fai che no , che non fare’ ragione. 
Difie Aftarotte : or fu qua tutti i /calchi , 
Apparecchiate la noftra magione. 

Dille Rinaldo : che il becco s’ immolli, 

E poi cantando ce n’ andrem fatoMi. 

CCXV. 
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CCXV. 

Io quefto in fu ’n un prato è apparit» 

Un padiglion , che parca tutto d’ oro , 

E ordinato fubito un convito ; 

Dunque da beffe non fanno coftoro: 

Le menfè acconce , c chi abbi fervilo, 

E tanti camerieri intorno loro , 

Con reverenzia , e abiti sì deftri , 

Che parean tutti di nozze 'maeftri. 

CCXVI. 

chi butta alla lombarda il pannifello « 
£ acqua lanfa è trovata alle mani ; 

Polii a federe , ecco giunto un piattello 
Di beccahehi e di gradì ortolani : 

Vedi che anticamente quello uccello 
Era , e non pur ne’ paeli Tofeani j 
E perchè qui non fene crede altrove , 
Ambrolia o nettar non s’ invidia a Giove*' 

CCXVII. 

E come un dice gli ortolan , di botto 
Par che fi lievi in tanta boria Prato : 

Che però diffe già il Piovano Arlotto , 
eh’ avea più volte in fu quello penfato , 
Perchè e’ Capeva e’ v’ è millerio focto 5 
E finalmente or l’ avea ritrovato : 

Cioè che Grillo a Maddalena apparve 
In ortolan , che buon fozio gli parve. ' 
Tome UL L 
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CCXVIII. 

Vennon tante vivande in un baleno , 
Che mai convito ft fe’ piu folenne, 

E d’ ogni cofa fi mifiono in fieno , 

E vi fu infino a’ pavon colle penne ; 

I cavalli hanno dell’ orzo e del fieno. 
Rinaldo quali per le rifia fivenne, 

E dice : quelli mi pajon miracoli , 
Eacciam qui ^i non che tre tabernacoli. 

CCXIX. 

E Ricciardetto diceva : fratello, 

A me par che noi fiam bene alloggiati , 
Da poi che c’ è buon olle e buon piattello 
E vernacce e razzefi delicati. 

E Aftarotte è intorno e Farferello 
Col grembiul come l’ ofte apparecchiati , 
E dicean pur così piacevolmente : 
MelTcr, che' dite, mancavi niente? 

C C X X. 

Dilfie Rinaldo : qui fta buono oftiere^ 
Venghin poi le vivande dell’ inferno , 
eh’ io avea voglia di mangiare e bere : 

E fio che per un tratto io mi governo , 
eh’ io potrò cavalcare a mio piacere. 

E finalmente buono ficotto ferno , 

Poi domandorno onde l’ olle abbia avute 
Quelle vivande , che fon lor venute. 
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CCXXI. 

Rirpore il diavol : quella colezione , 

R le vivande , che mangiato avete , 
Apparecchiava il Re Marfìlione 5 
E giunto in R^oncifvalle lo fapretc. 

Che i fervi inlìeme ne fecion quiftione: 
E fé del voftro Imperador volete 
eh’ io facci qui venir lellb o arrollo » 
Comanda pur che ci (àrà rantolio» 

CCXXII. 

Andiam via predo pel noftro camnaino, 
picea Rinaldo, che il delio mi fprona ’ 
Di rivedere il mio gentil cugino 5 
Ogni cofa, Allarotte, è Hata buona. 

E mentre quello dice il paladino , 

Il padiglion non veggon nè perlbna : 

Per la qual cofa a cavai rimontorno , 
eh* era palTato più che mezzo il giorno. 

CCXXIII. 

E perchè il fiume Bagràde è pur grande » 

E per la pioggia fette rami avea 
Fatti, e per tutto il paefe fi fpandej 
Con Ricciardetto Rinaldo dicea : 

Noi fmaltirem qui forfè le vivande , 

Però che il mar quello fiume parea ; 

E’ pi convien faltar , quello è l’ effetto i 
Saltiam pur rodo dicea Ricciardetto. 


Oigitized by Coogle 



244 Morgante Maggiore. 
CCXXIV. 


DiflcRinaUo : o mio gentil Bajardo, 
Tu non avefti ancor giammai vergogna. 
Or ti conofeo fe farai gagliardo: 

O Aftarotte , andar qui ci Kifogna 
Di falto in fatto come il leopardo , 

Che forfè ancor fia fcritto per menzogna. 
Diffe Aftarotte : non temer , Rinaldo, 
Attienti in fulla fella , e fta pur faldo. 

ccxxv. 


Era Bajardo fier di fua natura , 

E fe non fulTe anco Aftarotte in quello, 
Saltato arebbe , e non are’ paura , 

A trattar 1’ aria come lieve uccello 5 
£ cominciò quanto la terra è dura. 
Come gru per 'levarli o altro uccello 
A trottar , poi fi chiudea di gualoppo , 
Poi fi levò che non pareva zoppo. 

CCXXVI. 


Vedeftu mai , lettor , di falto in falto 
Il pefee in mar , per ifchifare il gurro ? 
Così quefto cavai , ma va fu alto , 

Da dir : Fetonte pili baffo ebbe il curro J 
Da creder prima che torni allo fmalto , 
Che rocchi 1’ aer dove e’ pare azzurro : 
Credo che Giuno ebbe paura e fdegno, 
£ dubicafll del fuo fcetcro o regno. 
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C C X X V 1 1. 

PafTato il fiume Bagrade eh’ io dico , 
PrciTo allo ftretto fon di Giubiltcrra , 

Dove pofe i fuoi fegni il Greco antico 
Abila e Calpc , a dimoftrar eh’ egli erra. 
Non per ifcogli o per vento nimico , 

Ma perchè il globo cala della Terra 
Chi va più oltre , e non truova poi fondo. 
Tanto che cade giù nel baffo Mondo. 

CCXXVIII. 

Rinaldo allor ricognofeiuto il locò. 
Perchè altra volta V aveva veduto , 

Dicea con Aftarotte : dimmi un poco, 

A Quel che quefto fegno ha proveduto ì 
Difte Aftarotte : un error lungo c fioco. 

Per molti fecol non ben conofeiuto. 

Fa che fi dice d’ Ercol le colonne , 

£ che più là molti periti fonne. 

CCXXIX. 

Sappi che quefta opinione è vana , 
Perchè più oltre navicar fi puote , 

Però che V acqua in ogni parte è piana. 
Benché la terra abbi forma di ruote j 
Fra più groffa allor la gente umana , 

Tal che potrebbe arrofurne le gote 
Ercule ancor , d’ aver pofti que’ fegni , 
Perchè più oltre pafieranno i legni. 

L iij 
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ccxxx. 

Epuoflì andar giiì nell’ altro cmirpcrio. 
Però che al centro ogni cofa reprime : 
Sicché la terra per divin mifterio 
Sofpera fta fra le ftcllc rubVimc , 

E laggid fon città , caftella , e imperio 
Ma noi cognobbon quelle gente prime : 
Vedi che il Sol di camminar s’ affretta , 
Dove io ti dico , che laggiù s’ afpctta. 

CCXXXI. 

E come un fegno furge in Oriente , 

Un altro cade con mirabil arte , 

Come fi vede qua nell’ Occidente , 

Però che il cicl giuftamente comparte : 
Antipodi appellata è quella gente , 
Adora il Sole, c Juppiterre , e Marte; 

E piante c animai come voi hanno , 

E fpefib inficme gran battaglie fanno. 

CCXXXII. 

Difie Rinaldo ; poi che a quefta fiamo, 
Dimmi Aftarotte un’ altra cofa ancora : 
Se quefti fon della ftirpe d’ Adamo , 

E perchè varie cofe vi s’ adora , 

Se fi pofibn falvar qual noi poffiamo ? 
Difie Aftarotte : non tentar più ora , 
Perchè più oltre dichiarar non pofib , 

E par che tu domandi come uom grofib. 
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CCXXXIII. 

Dunque farebbe partigiano ftato 
In quarta parte il voftro Redentore , 

C])he Adam per voi quafsd fu(Ti formato , 

E crucifiiTo lui.per voftro amore : 

Sappi eh’ ognun per la Croce è falvaio. 
Forfè che ’i vero dopo lungo errore 
Adorerete tutti di concordia , 

E croverrete ognun mifericordia. 

C C X X X I V. 

Bafta che fol la voftra Fede è certa , 

E la Vergine in Cicl glorificata ; 

Ma nota , che la porta è Tempre aperta , 

E infino a quel gran dì non fia ferrata » 

E chi farà col cor giufta l’ offerta , 

Sarà quefta olocaufta accettata : 

Che molto piace al Ciel la obbedienzia , 

E timore , ofl'ervanzia , e reverenzia. 

G ex XXV. 

■Mentre lor ceremonie e divozione 
Con timore offervarono i Romani, 

Benché Marce adoraflìno c Junone, 

E Giuppiterre, e gli altri Idoli vani 5 
Piaceva al ciel quefta religione , 

Che difeerne le beftie dagli umani : 
Tanto che Tempre alcun tempo inaalzorno, 
E cosi pel contrario rov inorno. 

L iv 
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CCXXX VI. 

Dico così , che quella gente crede 
Adorando pianeti , adorar bene j 
E la giuftixia fai così concede 
Al buon rerauneratio, al trifto pene: 
Sicché non debbe difperar mcrxcde 
Chi rettamente la Tua legge tiene. 

La mente è quella che vi falva e danna. 
Se la troppa ignoranxia non v’ inganna. 

CCXXXVII. 

Nota eh’ egli è certa ignoranxia ottufa , 
Ocraflfa, o pigra , accidiofa, e trilla. 
Che la porta al veder tenendo chiufa , 
Ricevette invan 1 ’ anima e la villa; 

Però quella nel Ciel non truova feufa , 
Noluit intelligere, il Salmilla 
Dice d’ alcun tanto ignorante e folle. 
Che , per bene operar , faper non volle. 

CCXXXVIII. 

Tanto è , chi ferverà ben la fua legge. 
Potrebbe ancora aver redenzione , 

Come de’ Padri del Limbo lì legge ; 

E che nulla non fe’ fanza cagione 
Quel primo Padre , ch’ogni cofa regge: 
Sicché il mondo non fe’ fanza perfone, 
Dove tu vedi andar laggiù le llellc , 
Pianeti , fegni , e tante cofe belle. 
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Canto venticinquesimo, 
CCXXXIX, 

Non fu quello emifperio fatto a cafb. 

Nè il fol tanta fatica indarno dura 
La notte il dì dall’ uno all' altro occafb , 
Che il fommo Giove non arebbc cura , 

Se fu (lì colaggid voto rimafo : 

E nota che T angelica natura , 

Poi eh’ a te piace di fa^er più a dentro , 

Da quella parte rovino nel centro. 

CCXL. 

Vera è la Fede fol de’ Criftiani , 

E giufta legge , e ben fondata , e (anta , 
Tutti i voftri Dottor fon giudi e piani , 
E ciò che appunto la Scrittura canta ; 

E tutti i Giudei perfidi e i Pagani , 

Se la grazia del Ciel qtiì non ramraanta. 
Dannati fono, e le lor leggi tutte 
Dell’ Alcoran de’ matti , c del Talrautte. 

C C X L I. 

Vedi quanto gridato hanno i Profeti 
Della Vergin , dell’ alto Emanuello , 

E da quel tempo in qua fon tutti cheti , 
Che il Verbo Santo fi congiunfe a quello > 
Tante Sibille , infin voftri Poeti 
Diflbn , che il fecol fi dovea far bello ; 
Leggi Eritrea , del Signor Naxzareno 
Che dice infin eh’ c’ giacerà nel fieno^ 
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GCXLII. 

E fé la prava opinion de’ matti 
Afpetta altro Meflìa che ’l voftro ancora , 
E confelTa i miraeoi eh’ egli ha fatti, 

E come e’ diffe a Lazzer : veni fora ; 

E muti e ciechi fanava ed attratti , 

Che negar non fi può ; certo ella ignora 
Che liberaflì gli uomini e le donne 
Per la virtù del Tetragramatonnc. 

CCXLIIL 

E altro argumentar non vi hi fogna 
Contra a’ Giudei d’ Elifeo o d’ Elia , 

Che s’egli avelli detto in ciò menzogna,' 
Com’ egli era mandato il ver Meffia 
Dal Padre , il qual fol veritate agogna , 
Perch’ egli è vita , e verità , e via j 
Poteftà non arebbe in quella vece , 

Di far le cofe mirabil eh’ e’ fece. 

CCXLIV. 

Io ho quelle parole ritrattate 
Ch’io dilfi, e forfè Malgigi m’appunta,; 
Che molte cofe non fon rivelate 
Al Figliuol , quanto alla natura alTuntaj 
Sicch’ io parlavo dell’ umanitate , 

Ma la natura divina congiunta , 

Perch’ ella è fol la fomma fapienzia , 

Ogni cofa ab inizio ha in fua prefenzia.. 
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CCXLV. 

DifTe Rinaldo : or fu troviamo Orlando ; 
Poi perche di colà giù fi fa guerra , 

Io voglio andar que’ paefi cercando , 

E palfar quefto mar dov’ Ercul erra , 

Che vivere e morir vuoili apparando: 

Ma or palfar ci convien Giubilterra , 
Lafciami un poco fmontar dell’ arcione; 
Poi fcefe 5 e fe’ quella breve orazione. 

CCXLVI. 

Se tu fe’ Signor mio , deliberato , 
eh’ io vadi in Roncifvalle, abbi merze 
Di me che fon da’ nimici portato , 

Per foccorrere Orlando e la tua Eè ; 
Ricordati che il mar fu allargato , 

Per falvar la tua gente a Moise, 

Spira in me quel eh’ io per me non intendo. 
In manus tuas me valde commendo. 

CCXLVII. 

Come Baìardo alla riva fu prellp. 
Parve che tutto di fuoco sfavilli. 

Poi prefe un falto , c in aer n fu meflb. 
Ma cosi alto non faltano i grilli; 

E non è tempo di fcgnarli adelTo , 

Che non piace al demon nollri lìgilli : 

O potenzia del ciel, poi eh’ a te piacque. 
Maraviglia non fia faltar quell’ acque. 

l vj 
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15 i Moro ANTE Maggiorè^ 
CCXLVIII. 

Ricciardetto ebbe paura e ripreizoi 
Perchè tanto alto fi vide di botto , 

Che fi trovò con Farferello al rezzo^ 

E dubitò che fi vide il Sol fiotto 5 
Come fie fuflì tra ‘1 Cielo e lui in mezzo j 
E ricordofiì d’ Icaro del botto , 

Per confidarli alle incerate penne : 

E con fatica alla fiella s’attenne. 

GCXLIX. 

Rinaldo arebbe voluto in quel fialto 
Potere al Sole aggiug;nere alla chioma. 
Ma non potea , che fi truova più alto. 
Perchè quel già fiotto 1 ’ acque giù toma : 
Bajardo , quando e’ caficò in fiullo fimalto 
Anche non parve la fiua forza doma , 

E poco cura il fialto eh’ egli ha fatto , 

E cadde in terra lieve come un gatto. 

CCL. 

Diceva Ricciardetto a Farferello , 
Come e’ giunfie alla riva : io ti confeflb , 
Che quella volta io non fon buono uccello 
Però che il Sol non mi parea più deflb , 
Quand’ io mi vidi volar fiopra quello , ’ 
Credo eh’ io ero al Zodiaco apprefib 5 
Troppo gran fialto a quella volta fae. 

Io non mi vanterei di farne pine. 
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CCLI. 

Il cavai (ì fentì di Ricciardetto 
In un modo anitrir , che par che rida » 
Perche quel diavoi ne prel^ diletto 
Delle parole che colui fi sfida 5 
E poi diceva : non aver fofpetto , 

O Ricciardetto , tu hai buona guida. 
Dicea Rinaldo : facciam quello patto 
Che in Roncifvalle fi falti in un tratto. 

CCLII. 

Rifpofe Ricciardetto ; adagio un poco» 
Volgi pur largo , Farferello , a’ canti j 
Tu non ti curi come vadi il giuoco , 

O drente o fuor , pòi te ne ridi e vanti 
Io fono ancor per la paura fioco , 

E fento i fenfi tremar tutti quanti , 

E parmi i panni in capo aver rovefei , 

E cader giu nell’ acqua in bocca a’ pefeu 

CCLIII. 

Era la notte appunto cominciata'. 
Quando coftoro hanno palTato Calpc,' 

E poi la Spagna Betica trovata , 

E vanno attraverfando i piani e 1 ’ alpcj 
E cosi cofteggiando la Granata , 

Si ritrovano al bujo come talpe : 

E di dormir per certo avean bifogno , 
Ma non c tempo a camminare in fogne; 
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CCLIV. 

E capitorno al fiume, detto Beri , 

Preflb a Corduba antica in un momento , 
Ove dicon gli fiorici e i poeti , 

Nacque Avicenna , quel che il fentiraento 
Intcfe di Ariflotile e i fccreti , , 

Averrois che fece il gran coracnto ; 

Ma quello all’uno ed all’altro cavallo. 
Credo che fufll un faltellin da ballo. 

CCLV. 

Egli avevon difpoflo di faltare : 

Orsù noi falteremo anche Guadiana , 

Un altro fiume che s’avea a pafTaie, 

Che dagli antichi appellato fu Anaj 
Laddove Caflulon pofTon mirare , 

Città famofa in quel tempo pagana : 

E anche il Tago più oltre faltorno , 
PrefTo a Tollero , al cominciar del giorno. 

CCLVI. 

Che dirai tu , lettor , che un negromante, 
Sendo in Tollero , avea chiamato a cafo 
Quello fpirto eh’ io dilli , Rubicante , 

Il qual verfo lo Egitto era rimafo , 

A tentar quel Signore o Amirante : 

E fendo dal maeflro perfuafo , 

Dì faper quel che Marfilio facea. 

Molte cofe di lui dette gli avea. 
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CCLVII. 

E mentre col maeftro Tuo favella , 

Vede Rinaldo, e vede Ricciardetto, 

Che fuor della città paiTano in quella : 

E perchè e’ fa di coftoro ogni effetto, 
Diflc : Marfilio ara triffa novella , 

Tanto eh’ io ho del fuo regno fofpetto; 
Che di qua pafTa, mentre io ti rifpondo,’ 
11 miglior paladin eh’ abbi oggi il mondo. 

CCLVIII. 

Ed ha con feco un fuo gentil fratello 
Che Ricciardetto per nomee chiamato, 

E portagli Aftarotte e Farferello , 

Che così Malagigi ha ordinato : 

Rinaldo il paladin , eh’ io dico , è quello,’ 
Che in Roncifvalle ne va difilato 5 
E farà de’ Pagan crudel governo , 

Sicché doman trionferà lo ’nferno. 

CCLIX. 

Quefta città di Tolleto (òlea 
Tenere ftudio di Negromanzia , 

Quivi di magica arte fi leggea 
Pubblicamente e di Piromanzia ; 

E molti geomanti fempre avea , 

E fperimenti affai d’ Idromanzia , 

E d’ altre falfe opinion di fciocchi , 

Come è fatture , o fpeflb batter gli occb*. 
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CCLX. 

Dicea quel negromante : fai tu chiaro i 
Che qucfto fia il Signor di Montalbano ? 
Se così fufle , e non ci fia riparo. 

Difle lo fpirto : egli attraverfa il piano , 
Che que’ diavoli ne’ cavalli entrato , 

E van per bricche , e d’ ogni luogo ftrano 
Sempre a traverlo , e folgor par che fieno , 
£ domattina in Roncifvalle fieno. 

CCLXI. 

DilTe il maeftro : fai tu ignun rimedio . 
Che fi potefil impedire il cammino 
In qualche modo , e di tenergli a tedio ? 
Rifpofe Rubicante : io m’ indovino. 

Che prefto aranno dalla fcte a/Tedio 
I lor cavalli a nn certo confino. 

Dove bifogna attraverfare un monte. 
Sopra il qual nella cima è una fonte : 

C CLXII. 

Credo che a quella fi ripofcranna. 

Ed aran voglia di mangiare e bere , 

Però che molto affannati faranno; 

Io poffo adunque loro perfuadere 
Di dar bere a’ cavalli ; e fe beranno , 

Quali appiè quelli vedrai rimanere > 

E non faranno in Roncifvalle a tempo. 
Che la battaglia fia doman per tempo> 
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CCLXIII. 

Perchè quel Santo che Galizia onora » 
Arrivò una volta a quella fonte 
Tutto affannato, come fien quefti ora, 

E ripofoffi , e lavoffi la fronte ; 

Onde un paftor , che noi cognofce e ignora* 
Che guardava le capre in fu quel monte. 

Gli di iTe : peregrin , mal fe’ venuto 
A quella fonte , fe tu v’ hai beuto. 

CCLXIV. 

Sappi eh’ ognun che v’ ha beuto mai 9 
Subito par che fpiritato lìa ; 

Però fe tu bevcfti , in corpo 1’ hai. 

Rifpofe il Santo : per la fede mia , 

Che quella -volta tu non t’apporrai, 

Percn io farò che pel contrario fia , 

Che quanti indemoniati qua bcranno,' 

Gli fpiriti d’ addolTo fuggiranno : 

CCLXV. 

E però , beftia , ritorna nel gagno ; 

E co« doppia grazia render volle. 

Io manderò là prello un mio compagno i 
Pria che fieno montati in fu quel colle, 
Squarciaferro uno fpirito mafeagno ; 
Vedrem fe ignun di lor fia tanto folle, 
eh’ e’ creda a quello all’ abito c la voce : 
Tu fai il proverbio , che il tentar non nuoce. 
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CCLXVI. 

Rirpofc il nigromante : or ferma il punto, 
Penfa eh’ ognuno abbi la Tua malizia j 
Quello Allarotte fa la birba appunto 
Della fonte e del Santo di Galizia : 
Guarda che qui tu non refti poi giunto. 
Perche e’ c è de’ cattivi dovizia : 
Grattugia con grattugia non guadagna. 
Altro cacio bifogna a tal lafagna. 

CCLXVII. 

Non fo quel che Aftarotte o Farfcrello , 
Rifpofe Rubicante , facci, o dicaj 
Ma fpelTo par ferrato un chiaviftello. 

Il qual tu non tentafti per fatica , 

Che non era chiavato il boncinello 5 . 

E così per non legger la rubrica , 

La poca diligenza paga il frodo , 

Perde il punto il fartor che non fa il nodo. 

CCLXVIII. 

^ Solo una cofa contrappefa qui , 

Che fe Rinaldo in Roncifvalle va , 

Molti Pagan per lui morranno il di. 
Sicché lo ’nferno in gran fefta farà 5 
Però che vcrifimil par così , 

Ed Aftarotte il fuo conto farà. 

Che Belzebù non lo polfi riprendere : 

E fo eh’ egli ha del cattivo da vendere. 
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C C L[X I X. 

Or io t’ ho detto d’ogni cofa il vero 
Lardami andare alla facenda mia, 
eh’ io non podb chiarirci il Tuo penfiero; 

Ma sì o no cucco il Tuo arbitrio Ha ; 

Ecco qui in punto un gentil melTaggiero, 
Nota che il tempo fugge tuttavia : 

In tanto Squarciaferro (ì dimodra. 

Per non tediar tanto la lloria nollra* 

CCLXX. 

Or oltre Squarciaferro , e’ ti bift^nà 
Adoperar qui tutte le tue arci, 

DilTc il maeftro, c dir qualche menzogna,’ 
Io porto in molti modi riftorarti ; 

So che tu fai quel che ’l mio core agogna. 
Non bifogna le cofe replicarti : 

Se non che una parola fol ci dico , 
eh’ io ci farò ancor forfè buono amico. 

eCLXXI. 

Già era ai monte Rinaldo fatico , 

E l’uno c l'altro cavallo affannato, 

E ’l mcrtaggicro è a tempo apparito 
Allato all’ acque , ed arefii giurato 
Che furte un Santo c devoto eremito , 

Con un bafton , con un vifo intagliato. 

La barba , i paternoftri , col mantello 
Di frate Lupo , ma parca d’ agnello. 


./ 


Digitized by Google 



tSo Morgante Maggiore. 

CCLXXII. 

E’ flava allato alla fonte a federe , 

E facea bao bao , e piffi piflì , 

Che par che venga da un mifererc , 

O che dal vefpro di poco partiflì j 
E poi diceajben vegnate , MelTere, 

Per carità vi ricordo , non girti 
Più oltre un parto, a cavarvi la fete. 
Perchè più acqua oggi non troverrctc. 

CCLXXIII. 

Quella è la miglior acqua, che fia al mcn- 
E non fa male a beftie nè perfone , (do. 
Quelli cavalli ognun par lìtibondo , 
Pigliate alquanto di refezione ; 

Ea accoflortì Pratc Giulio Biondo 
Air acqua , che parca la devozione, 

E guazza quella come uno anitrino, 

E faceva a’ cavalli il zufolino. 

CCLXXIV. 

Or gulla qui , lettor , ben quel eh’ io dico , 
Che Icmpre in ogni parte lì vorrebbe 
Aver giuda fua porta ognuno amico , 

Che nertun fa dove capitar debbe : . 
Parca quedo eremito un uomo antico. 
Tal che Rinaldo creduto gli arebbe, 

E più eh’ io credo Rinaldo crederti , 

Che fol per fantità colui il vedelR. 
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CCLXXV. 

Pcrch* egli era invifìbil , come è detto: 
Per tanto , uditor mio , ti dico , nota » 
Che Afta^octe non era coftretto 
Di feoprire a Rinaldo quella nota : 

E non fia ignun che fi fidi in e<^etto , 
Quando egli è bene in colmo della ruotai 
Di non coiidurfi a ogni cofa eflrema , 

Ed ognun prezzi , e d’ ogni cofa tema. 

CCLXXVI. 

Ognun fa quali femore dove e’ nafee j 
Ma neflun fa dove e’ debbe morire ; 

Quanti fon già felici morti in fafee 
Ve' cali avvertì che poflbn venire. 

Quanti n’ uccide la fperanza e pafee $ 
Quanti gran legni fi vede perire, 

Difie il Poeta, all’ entrar della foce; 
Benché fuoco ne ferro a virtù nuoce. 

CCLXXVII. 

Talvolta a diferezion d*un zolfanello 
Si ritruova in un bofeo , e di poca efea 
E fpeflb un uom mendico e poverello 
Ti può falvar , pur che di te gl’ increlca : 
Potea dunque Aftarotte come fello 
Lafciar Bajardo andar per 1’ acqua frelca^ 
Ma perchè ^li era Rinaldo piacciutOj 
L’ ammaeftro che non abbi beuco. 
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ccLXxvin. 

. E difle : pofa , pofa , Squarciaferro 
Non ti bifogna Tacque diguazzalle. 

Che le tue maliziette fai non etto 5 
E Malagi^i , perchè tutte falle , 

Ti metterà la coda in qualche cerro ; 
,Mafe tu vuoi venire in Roncifvalle, 
Vienne con meco , e vedremo un bel fiocco, 
O cu ritorni al tuo maeftro fciocco. 

CCI.XXIX. 

E di’ eh’ io fui cattivo infin nel Cielo , 
Penfi quel eh’ io fon fatto negli abifiì, 

E che m’ avea molto tondo di pelo , 

A creder che il fuo inganno riufeiflij 
E tu credevi abbagliarmi col velo , 

E che Bajardo al tuo fifehio veniflì : 

Tra» furbo c furbo , fai , non fi camuflEa , 
Vienne tu, dico, a veder quella zu^a. 

CCLXXX. 

Rinaldo, quando intefe il parlar, fubico 
Si fermò col cavai turbato e prefto , 
eh’ era prelTo alla fonte a men d' un cubito 
E diife : dimmi quei che vuol dir quello ì 
O Allarottc , a quella volta io dubito , 

E non intendo la chiofa nè ’l tello : 

E perch’ io fo che T uno e T altro io erro > 
Vorrei faper che cofa è Squarciaferro. 





Canto venticinquesimo. i6^ 

ccLxxxr. 

Difle Aftarotte : or vuoi tu confeflarti» 
Sappi che quefto è un romito Tanto, 

Che veniva la fete a ricordarti , 

Come tu vedi j e quel devoto ammanto 
Non è fatto per man de’ voftri farti. 
Rinaldo lo fquadrava tutto quanto , 

Poi dilTe : frate, tu fe’ pur.de’ noftrij 
Chi non ti crederebbe a’ patcrnoftri ì 

CCLXXXII. 

E poi eh’ egli ebbe ogni cofa faputo« 
Difle : Aftarotte , tu fe’ pure amico , 

Ed io ti fon veramente tenuto , 

E tanto in verità t’ affermo e dico ; 

Se mai per grazia farà conceduto. 

Che il Ciel rimuti il fuo decreto antico , 
Sua legge , Tua fentenzia , o fuo giudizio i 
Ricorderommi d’ un tal benefizio. 

CCLXXXIII. 

Altro certo offerir non ti poflb ora , 

V anima chi la diè credo Tua fia , 

Il refto tutto fai convien che mora : 

O Ibmmo amore , o nuova cortefia ! 

Vedi che forfè ognun fi crede ancora » 
Che quefto verfo del Petrarca fia , 

Ed è già tanto , e’ io dilTe Rinaldo ; 

Ma clài non ruba , è chiamato rubaldo 
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CCLXXXIV. 

Diflc Aftarotte : il buon volere accetto 
Per noi fìen fempre perdute le chiavi , 
Maeftà lefa infinito è il difetto : 

O felici Criftian , voi par che lavi 
Una lacrima fol col pugno al petto , 

E dir : Signor , tibi foli peccavi : 

Noi peccammo una volta , e in fempitcrno 
Rilegati ham tutti nello Inferno. 

CCLXXXV. 

Che pur fe dopo un milione e mille 
Di fecol noi fperaflìm rivedere 
Di quello amor le minime faville. 

Ancor farebbe ogni pefo leggiere ; 

Ma che bifogna far quelle poftille ? 

Se non fi può , non fi debbe volere , 

Ond* io ti priego , che tu fia contento , 
Che noi mutiamo altro ragionamento. 

CCLXXXVI. 

Or oltre , Padre Tanto , non bifogna , 
Diffe Rinaldo arrofiìr però in volto. 
Rifpofe Squarciaferro in là vereogna : 
Non t’ accoftar , ma s’ io t’ avem colto. 
Dific Aftarotte : o Malagigi in gogna 
Ti metterà , prima che partì molto , 

O tutri in Roncifvalle infieme andremo. 
Poi nello Inferno ci ritorneremo. 

CCLXXXYH, 
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CCLXXxVlI. 

E'fo che vi farà faccenda a(Tai ^ 

Per la virtù di quelli paladini, 

E come ghezzo ftafficr nc verrai 5 ' 

£ fa’ che allato a Rinaldo' cammiiiL 
Rifpote Squarciaferro : or lo vedrai 5 
E poi in un tratto apparirono i crini 
Neri arricciati , e gli occhi come fuoco , . 

£ crafniutoin in ghezzo a poco a poco. 

CCLXXXVn I. 

'E poi rivolfe a Rinaldo' Io fguardo 
EtdilTe : andiannc , eh’ jo fono Indiano, 

E non fon più quel romito bugiardo ; 

La pace è fatta j e toccogli la mano. 

Allor Rinaldo moveva Bajardo, 

E monti c balzi ogni cofa era plano ; . 

Sicché di poco fi moftrava 11 giorno,' . . 
Che prelTo a Siragozza capitorno. ' 

CCLXXXIX. 

Rinaldo,' quando vede Siragozza 
E ’l fiume iber , pargli una cofa ftrana » 

Che così tofto la via fufli mozza, ' 

E ricordolli pur di Luciana j. 

Non fo fc quella volta parrà Ibzza ,' 

E come e’ giunfe fopra alla fiumana, 

DilTe : Allarotte , poi che prclTo fi amo , 

Io vo’ per mezzo, la terra pal&amoi 
Tome IIL M 
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’ , C GX C, 1 

E rquadw?^ le ,^artezzf d’ogai banda? 
Però di qùeftp, mi cputent/erai , 

E quel che- fapci la Reina Blanda , 

Dimmi, ti priego., eh’ ogni cofa fai. 

DilTe Aftaj:ott;e : in, punto c la vivand)l» 

E fe con effa.defiuac vorrai. 

Appiè della fpa nienfa ci pprrema.i 
Noh domand^^ - fe. noi trion^e»o. . , 

CJCXCI. 

Orm’W tu, Ucpx^ownl grattai. frl'<X- 

Diife Rvnaldo.cK v?.vej^o la famo , (cbies». ' 
E non è tempo a indi^iarfi il EnoccliiQi • . 
Noi ci ftaxcmo un poco colle dajpe 
E gratterem col pie loro il ginocchioV 
E udirem dk mille belle trame 
Di Rongirvalle , c foufe, il tradimenttH . ' 
Rifpofe il diavol : m farai contento* 

GCXCll. 

E come c* fumo, in Sir^ozza entrati » 
Non vi li vede bcftie nè perfonc , 

Ghe fole i moricini eron recati « ' 

E non li 'truova un uom pet teftimonufi 
Che tutti alla battaglia fono andati 
In Roncifvajie con MarlìUonc : . • > 

Dunque al palagio In corte difmpnfOdlO) 
La prima c;Qfa i deÀrier gpvecnomo* 
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CANXa VENTICINQUESIMO. 1^7 

CCXCIII.. 

E FarfeicUo il famiglio facca , • 

E orzo e fieno trabocca a* cavalli; 

Percbè il macftto di dalla dicea : 

Chi c coftui ? a certi Tuoi vafialli. 

Ognun rifponde che noi c^nofcea ; 

Ma Farfercl due occhi roffi e gialli 
Gli ftrabuzzD , poi ^i fece paura 
Con un b^on> eh *e di lunga mifura. 

CCXCIV., 

E dilTe'^.r.arcifanfan di Baldapco ; , 
E vénuto Madonna a vicitarc , 

Quello bafton , fe addollb te T attacco 
Ti farà d’ ^tfo linguaggio parlare ; 

E attendeva a dar delrorzo a rnacqó» * 
Sicché'^ faceva colui dilp e.Bare ; 

E perche, ignun non ufcllfi del gulcio,' • 
E V arrecala .col .baftone all’ ufcio. 

ccxcpv. 

Rinaldo e Ricciardetto ifi .fuUa Cala, ^ 
E Aftardtte intanto è comparito, ■ 

Vedi che guivi fi fa buona gala , . " 

E non é ne veduto , nè fentito , 

Perchè la turba d’ intorno .cicala , ‘ 

E cominciava a' bollire il convito : 

E Luciana ancor parca pur bella , * 

Però eh’ allato alla Reinà è quella/ , 

• * . . V,- I . 

M ij 
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CCXCVI. 

Pofonfi appiè (Iella menfa a federe ; 

'Ecco un piattello, Aftarottc lo ciufFa, 
Ondo e’ n volge ad un altro feudiere 
Colui che il porta , e con erto s* azzuffa: 
Intanto Ua Reina volea bere , 

Mentre che fono in fu quefta baruffa > 

E Ricciardetto s’ accofta pian piano , 

E poi 'gli iieva la tazza di mano. 

CCXCVII. 

Rinaldo intanto attende a pettinarli 
E d* ogni cofa , che Io fcalco manda , 

E’ faceva la parte fùa recarli j ’ 

I fervi , a chi tolta era la vivanda , 
Cominciavon tra lor tutti azzuffarli, 

E intanto grida la Reina Blanda : 

Che cofa è quella , dove è la mia tazza } : 
Voi mi parete qualche ciurma pazza. 

CCXCVIII. 

Ognun colla Reina facea fcula,' 

Tanto che in line ella Ci maraviglia , 
Rinaldo Rat non voleva alla mufa , 

E del taglier di Luciana piglia s 
E Luciana pareva confufa , 

E in quà e in là rivolgeva le ciglia,' 

E non fajJeva fra fe cne li dire. 

Che la vivanda vedeva fparire. 


Digitized by Google 



Canto venticinquesimo. i(>^ 
CGXCIX. 

£^li era il di dinanzi un lupo entrato 
Nella città per mezzo delia turba * 

E fu per male augurio intcrpetrato , 

Che non fanza cagion lupo s’ inurba > 

E la Rcina la notte ba fognato'. 

Che un gran iion la Tua cafa conturba : 

E non fapea che ’I lione era preflb , 

Cioè che quel di Rinaldo era dcffo. 

c c c. 

Sicch’ella aveva quefto fogno detto j 
E poi veggendo quelli effetti ftrani , 
Conturbati gli avien la mente e ’l. petto , 
Dicendo : egli è mal legno pe’ Pagani > 
E certo qualche fpirito folletto , 

Da poi che fon con Orlando alle mani , 
Annunziar ci vien trilla novella} 

£ cosi tutta avviluppata è quella. 

CCCL 

E Squarciaferro per piacevolezza 
Tra le gambe per fala s attraverfa 
A quello e quello , onde e’ cadeva c fpezza 
O vetro o vaio , e qualche cofa vcrfa > 

E tutto la Rema raccapezza , 

E dubitava d’ ogni cofa .avvcrfa : 

E cosi tutti i Baron fuoi d’ intorno 
Di que/li cali li maravigliorno. i 
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cccn. 

Rinaldo nn pomo, che fi chiama mura, 
A un bufFon, che gli pareva fciocco,' 
Traffc , e con cffo la bocca gli ha chiufa $ 
Onde e’ fi volge d’ intorno lo ignocco, 

£ la Reina e Luciana accufa s 
Ma Ricciardetto gli dette un barnocco 
Nel capo , e come una pera è caduto : 

Ma ogni cofa guadò io darnuto. 

cccni. 

p. « f • 

che mentre fcompigliato era il convito, 
Non fi potè Ricciardetto tenere , 
eli’ un tratto due e tre ha ftarnutito 5 
E non potendo chi fofic vedere , 
Comunque quefto Tomor fu fentito,' 

A furia ognun fi lieva da federe : 

Sicché in un punto fi vota la fiala , 

£ beato d chi titruova la ficaia. 

CCCIV. 

Rinaldo tempo gli parve accodarfi 
A Luciana , che volea fuggire , 

E fu tentato a codei palefiatfi i 
Ma dubitò di non farla dupire : 

Ella gridava , e voleva .levarli , 

Ma non potè tanto dedro partire , 

Che gli appiccò due baci alla franciofaj 
Ed ogni volta rimafe la rofia. ' 
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cccv. 

* 

Già erano i cavalli apparecchiati , 

E lo ftafficrc è ritornato ghezao j 
Rinaldo e Ricciardetto rimontati 
Si dipartiron traftuHati un pezzo , ' 

E lafcion color tirtti fpaventati. 

Che per fuggir non s’afpettava il fezzo; 

E tutti quanti d’ accordo dicreno , 

Come il palagio di fpiriti è pieno. 

CCC VI. 

« ' 
Rinaldo pel cammin poi ragionando,. 

Diceva : ancora ò 'Luciana bella , . * ^ 

O Aftarotte , io mi ricordo quando ' 
Gióvane un tratto innamorai di quella, 

A Siragozza per cafo arrivando 5 
Qiiefta fu alcun tempo la mia ftella ,.' "" 

E venne infino in Perfia a ritrovarmi , . 

Con Balugante , e con gran geritè d- arhii. 

C C C V II. 

. Ed arrecommi lìii padiglion sì bello*. 
Che Tempre per fuo amor T ho rifervato 
Però che molto artificipfo è qilello ; ‘ , 

Il Foco c da una banda figurato , ‘ 

Dall’ altra 1’ Aria con ciafeuno uccello ; , 
Poi nella Terra ogni animai notato : * 
Nell’ Acqua i pefei; ma qui dei comprendere. 
Clic il ver di tutti non È podi intendre.' * 

M iv 
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CCCVIIL 

Di/Te Aftarotte : quefto padiglione 
Io il veggo come e' mi fulTe prefente,' 
Però che al noftro veder non fi oppone 
O monti o mura : fpirto è una mente , 
Che vede ove c’rivolge fua intenzione 5 
Tu hai cercato il Levante e ’l Ponente* 
Ora air occhio mentale è conceduto ' 

Di riveder ciò che tu hai veduto. 

CCCIX. 

,..Ma perché di’ che tutti gli animali 
Vi fi veggon dell’ Aria , e della Terra, 
Sappi che manca afiai de’ principali 
Di <que* che . 1 ’ emifperio voftro ferra j 
Però fiat buon rimetterli gli occhiali : 

E perché vegga , Aftarotte non erra , 

A Montalban nella tua zambra c quello 
Padiglion, .certo, come hai detto, beilo. 

:CCCX. 

Dlfti; Rinaldo : tu m’ hai punto il core , 
Cf Aftarotté , con si dolce ortica , ' 

Ché ’fe' pur Luciana prefe errore 
Nel padiglione , 10 vo’ che tu mel dica j 
Ed. io.v’ aggiugnerò per lo fuo amore, 
eh’ io Tento ancor della mia fiamma antica : 

ragionar di qualche bella cofa 
’ ra.la via breve , piana , c men falfofa, .. 




Canto vENTiciNQUEsiMa. 2.7^ 
CCGXI. 

f 

DifTc Ailarotte : la gran Libia mena -- 
Molti animali incogniti alle genti , 

De’ quali alcun fi dice AnfifiS^ena , 

E innanzi o indrieto van quefti Terpenti , 

Che in mezzo di due capi hanno la fcniena. 
Altri in bocca hanno tre filar di denti , 

Con volto d’ uom ^ Manticore appellati , 

Poi fon pegafi cornuti, ed alati. 

CCCXII. 

" ' / 

Da quefti è detto il fonte di Pegalb : 

Un’ altro’ il qual Rinocérote è £tto. 

Offendè con un corno eh’ egli ha al nafo , 
Perchè molto ha 1 ’ Elefante m difpetto y 
E fé con effe fi rifeontra a cafo , 

Gònvien che T un refti morto in effetto ; 

E ,CaIlirafìo il doffo ha maculato 
£ Crocuta è di lupo e di can nato» 

CCCXIIL. 

Leucrocuta è un altro animale > • - 

Groppa ha di cervo , e collo e petto e cod» 

Di liod tutto y e bócca da far male , 

Che feffa infino agli orecchi la (hoda , 

E contraffa la, voce naturale ^ ' 

Alcuna volta per, malizia e froda : • 1 . 

E Affi un’ altra fera^'è^nominata 
Molto «udél , .di bianco indanaiara:.. , _ 

. ^ ^ N 
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274 Morgakte Maggióre. 

CCCXIT. 

• • # 

E uà rer{)ente è detto Catoblepa , 
che va col capo in terra e colla bocca 
Per fua pigrizia , e par col corpo xepa , 
Secca le biade , c l’erbe , e ciò che toccai 
Tal che col fiato il faflb fcoppia e crcpa. 
Tanto caldo veleii da quello fiocca. 

Col guardo uccide perigliofo e fello j 
Ma poi la 'Donnoletta uccide quello. 

CGCXV. 

Icneumone , poco animai noto , - 

Coir afi>ido combatte , e l’ armadura 
Prima fi fa , tuffandoli nel loto , 
Dormendo il coccodrillo , il tempo fura,' 

E in corpo gli entra come in. vaio voto, 
■Però che tiene aperta per natura 
La bocca , quando di lonno ha capriccio 
£ lafcia addormentarfi dallo faiccio. . 

CCCXVL 

Un’ altra bellia , che fi chama Eale . 
La (joda ha d’ elefante , e nero e giallo 
Il dofib tutto, e dente di cinghiale. 

Il refto è quali forma di cavallo j 
£ ha due corni , e non par naturale , 

Che può qiiàf vuole 'a ma polla piegallo: 

Come ogni fera talvolta dirizza 

Gli orecchi c piega per paura 0 (lizza, ‘ ' 
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cccxvn. 

Ippotftmo àtiimail molto dlfcVèto, • 
Quali cavallo o di mate ò di fiume ; ’ 

Entra ne’ campi per màlizia a drietoj 
E. fe di fangflt Tuperchio prerume , ' 

Cercando Va dove fufic caiincto - • ' 
Tagliato i e pugne , come è fuo coftumc , 
La Vena» e 1’ umor ttifto "allotta 
Poi rifaida con loro ov’ ella è rotta.* • • 

CCCXVIII. 

E non ti paja otónión qui folle , ■ 

Che da quel tratto è là flebotomia ì * 
Perchè Natura benigna ci volle < ■ • * 
Infegnàr tutto per fuà cortcfia ; 

Non fi paflà di quello fe notì molle- * 

IV cuojo , tanto duro par che fia : 

Co’ denti quafi di Vetro fetifcc , 

E colla lii^Utt forcuta anitriftei' ' 

cccxix. 

LiontOfonO è pOcO Cònoicitìtb / ' ' ' 
Che del liòne è pàlio Tcheriófo i ^ 
Tragelàfo è come beccò bàrbUtd? ' 
Toos , il qual non è fempre^piloré iT‘‘ * •• 
La Hate è nudo , e di vernò vellutò r ‘ ' 
Liéaoit è còme lupo fànrjoro:* ^ ^ ‘ 

Oliti animali appeUati' fòfto' Alti 5 • 

Caval-filveilii i e tmggòu drgràn'tilàL ' 

VA vj 
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cccxx., 

\ 

Poi fon Biflbnti , buoi fil vcftri ancora y 
Che nafcon molto in Scitia e in Germania 
£ un ferpence che (I chiama Bora , 

£ Madi è bedia , eh’ a dir pare infania « 
Che colle giunte niente lavora.. 

Sicché dormendo rimane alla pania ; 
Perchè appoggiato a un albor s’accoda» 

£ chi ^uel taglia lo piglia a Tua poda. . 

.ccexxi. 

£ Ced Tonò, altri animali drani » 

Che naicon nelle parti d’Etiopia, 
eh’ hanno le gambe di «irieto , e le mani: 
Dinanzi come forma umana propia s 
Quedi vide ne’ giuochi Pompeani 
Prima già Roma , e poi non ebbe copia ^ 
E Gano quedi giorni a Carlo' fcriiTe, 

£ come lalfo di quedi promiife^ . 

CCGXXII. 

£ una, fera Tarando è chiamata. 

La qual , ,dpv’ ella giace il color piglia 
Di quella cofa. eh’ ella è circundata» 
Sicché a ve4^11a Ist vida afToctiglia : 

Un* altra ancora é Salpiga appellata ». 

Che nuoce alfa! , fanza muover le ciglia : 
£ Spettadco , Arunduco , e molti 'angue 
Che pur Medufa non creò col làngue. 
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cccxxin. 

Poi fon Cclidri fcrpchti famofi > • 

Edipfa , Emorrois , e Cafcraco , 

Saure, e Prefter, tutti velcnofi , 

£ non pur nota una fpezie di draco j 
£ animali incogniti e nafcofì , 

Che danna in mare , e chi in padule o làca: 
E molti nomi (Iran di bahliichi 
Si truova ancor con varj effetti e Efebi. . 

CCCXXIV. 

Dracopopode , Armene , e CaUatricef ,* 
Irundo , Àlfordio , Arache , Altinanite 
Centupede , e Cornude , e Rimatrice , 
Naderos molto è folitario immite, 

Bcrufe , e Boc , e Pafler , c Natrice , 

Che Luciana non avea fentite , 

E Andrio , Edifìmon , e Arbàtraffa , 

£ non E ricordò della giraffa. . 

CCCXXV. ) 

E degli uccelli ibis, che par cicógna,' 
Perchè fi pafee d’ uova di ferpente 5 ’ 

Fallì il crifteo al tempo che bifogna > 
Coir acqua falfa , chi v’ ha pofto mente,' 
Rivolto al culo il becco par, zampogna } ' 
Che la natura fagace ,e prudente 
lutefe , mediante quedo uccello , 

Apparar poi i fifici da quello. . . 
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CCCXXVt. 

Agonie , appellato caprimulgo , 

Poppa le capre si , che il latte fecca , 

E Chite , uccello igtìorató dal vulgo * 

La madre e ’l padre in fencttute imbecca t 
Un altro è appellato cinamulgò , 

Del (]ual chi mangia , le dita fi lecca , 

E non ifpari il ghiotto quefto uccello , 
Pesche di f^aierie fi pafce quello. 

CCCXXVIl. 

Mconide ancor fon famofi uccelli , 
Che fanno appena creder quel eh’ è fcritto , 
Però eh’ ogni cinque anni vengoh quelli 
Di Meone al Tepulcro infin d’ Egitto s 
Combacton quivi , o gran mifieti e belli ! 
-Mofirando pianto naturale afflitto , 

Come faceflìn 1* erequie e ’l mortoro. 

Poi fi ritornon nel paefe loro. 

CCCXXVIII. 

, Ed Ardea quafi V àghiron fimiglia , 

Che fogge fopra i nugòl la tempefta 5 
Coredul ciò che per ventura p^lia > 

Del cor fi pafce » c l’ avanzo fi tetta j 
Carità vola , e’ patrà maraviglia , 

Per mezzo il foco , c nOa incende quella : 
Nc fo fc ancora uno Uccel cOUófccte , 
Nimico al corbo , appellato Corete. 
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CCCXXIX. 

E uno uccel , che di ftatc fi vede 
Dopo la pioggia, fi chiama Driaca» 

Che la Natura creò fanza piede $ 

E Acilon , che gridando s’ indraca 
Drieto alla volpe , fe l’ afino vede , 

Amico il Tegue , c con cflb fi placa : 
Biflarda è grave , e dir non ne bifogna > 
Che come vii fi pafcc di carogna. ' 

cccxxx. 

Non fo fe del Calandro udito hai dire 
Il qual pofto all' infermo per' obbietfo , 

Si volge indrieto , fe quel dee morire ; 
Così al contrario pel contrario effetto 5 
Ibor come cavai s’ ode anitrire : 

Luce licidia , un pulito uccelletto , 

Tanto che quafi carbonchio par fia. 
Sicché di notte dimoflra la via. 

CCCXXXI. 

Incendola col gufo combattendo 
Vince il dì lei, e il gufo poi la notte : 
Ma fopratutto porfirio commendo , 

Un certo uccel , che non teme di gotte ; 
Che ciò che piglia , lo mangia bevendo , 
Sicch’ e’ vuol prefTo la madia e la botte : 

L’ un piè par d’ oca , perch’ e’ nuota fpeffo , 
E r altro , con eh’ c mangia , è tutto feffo. 
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CCCXXXII, 

Or chi volefle de’ pefci contare,. 

E tante forme diverfe narralle , 

Sarebbe xpme in Puglia annumerare 
Le mofehe , le zanzare, e le farfalle; 
Io veggo la battaglia apparecchiare , 

£ non faremo a tempo in Roncifvalle ^ 
Or lafciam quelli così ragionando , 
Grillò ci feampi , fé lì può , Orlando. 


Fine del Canto Ventìcìnquepmo^ 
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MORGANTE MAGGIORE 


D I 

MESSER LUIGI PULCI, 
CANTO VENTISEESIMO. 

ARGOMENTO. 

AlV armata di Francia in Roncifvalle 
Con tal forati s* oppongono i Pagani , 
CAe i paladini voltano le [palle ^ 

E molti e molti fon tagliati a brani : 
Scorre nel monte e [corre per la valle 
De' ■ Saracini il [angue e dU' Crijliani ^ 
Arrivano Rinaldo e Ricciardetto , 

E non [anno Jperar cattivo effetto» 

I. 

B Enigno Padre a cjucfta volta fia 
La tua (bmma pietà più che mai fb/Te , 
Manda il tuo Arcangel con Tua coi^agnia»' 
Che le fpade del Ciel fien fatte roflc i 
€he tanto fangue in Roncifvalle Ha, 

Che correrà pc fiumi, e per le foflc: 

Poi che r ultimo giorno è pur venuto , 

Che Malagigi ha più cempa temuto. 
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n. 

O Carlo , omè quanto farai mefchino. 
Quando vedrai de‘ nuovi cafi avve/fi > • 

E morto il tuo nipote c paladino ; 

O trifti afflìtti o lamentabil verfi: 

O tradito! MarHlio Saracino , 

Or potranno i tuo’ inganni al fin vederli : 
O Ganellon , tofto farai contento , 

D’ aver condotto il fezzo tradimento. 

III. 

Avea colui , eh’ ancor Prometeo piange , 
Cavato il capo fuor dell’ orizzonte 
Di fuoco e fangue ond’ e parea che Gange 
Moflrafie de’ Criftian le future onte ; 
Quando appreiTo fi fcuopron le falange 
Del Re Marfilio ede’ Pagan già a fronte, 
£ appari vati fopra una nK>ntagna • 

'A poco a poco le turbe di Spagna. 

IV. 

Or chi vedefie al vento gli ftendardi 
Bianchi , azzurri , vermigli , e neri , c gialli, 
E ferpenti , e lion , cervieri , e pardi , 

E fentiffi il tumulto de’ cavalli , ' 

E r anitrir per le tube gagliardi 5 
Iftupefatto farebbe a guardalli. 

Tanti frumenti , e varj fegni c ifrani 
Si fontiva c feorgeva de’ Pagani. 
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V. 

Ma Guottibuofiì , che ne dubitava , - 
eh’ era famofo vecchio Borgognone, 
Oignidì con Orlando ricordava , 

Che Cì fàcefli altra provifione , 

E tuttavolta il campo rafForzavaj* 

Orlando , qual fi fufic la cagione, 

A quefta volta non ci ponea' cura, 

E non parca che conofea paura. 

VI. 

Ulivieri avea il di dinanzi detto ,' 

Che fatto avea molto terribil fogno. 
Tanto che mefiò gli aveva fofpetto , 
Eerchè di Daniello avea bi fogno 5 
Orlando difle ; chi fa col barletto , 
l^enfa quel che farebbe con un cogno ; 

Ed avea detto in fiio linguaggio e tofto 
Oncftamcntc, che fognava il raofto. 

VII. 

». *■ 

Credo che Orlando come antico e faggio 
Conofeeva il fuo mal già prefib al fine , 
Ala non mofirava nel volto il coraggio , 
Ed afpcttava corona di fpinc 
Ornai di Spagna , e ’l tributo e l’ omaggio 
E poco vaglion le noftre dottrine , 

Però che quando un gran periglio è prefiò, 
I^ilEcii molto è con^liar fe ftefib. 
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VII I. 

La mattina Ulivier per tempo è ita 
In 'fu d’ un monte , e Guottibucffi v*cra. 
Che fempre flava la notte afi'entito , 

E ordinava le guardie ogni fera : 

Intanto com’ io difTì , è comparito 
Del Re Marfìlio già la prima fchiera j 
E cognobbon gl' inganni de’ Pagani; 

Che comiuciavon già a calare a piani. 

IX. 

EdifTe : o Guottibuoffi , egli c venuto 
L’ultimo dì per la gloria di Carlo; 

Il Conte noflro non t’ ha mai creduto , 

Che fi voleva il campo rafforzarlo : 
Quefto è Marfìlio traditore aftuto , 
eh’ a tradimento viene a ritrovarlo > 

Però che Pegno di pace non parmi , 
eh’ io veggo a tutti rilucer <juà l’-armi. 

‘ X. 

Or fon le profezie di Màlagigi 
Adempiute per femj^re a quefta volta , 

Io fento innn di qua tremar Parigi : 

O Gancllon , tu hai pur fatto colta , 

E riftorato Carlo de’ fcrvigi. 

E detto quello , al cavai dette volta ^ 

E fcefe preflo gualoppando il monte, 

E ritrovo dove lafciato ha il Conte. , 
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XI. 

Aveva Orlando ftrana fantafia 
Quella mattina^ c veggèndo venire 
UKvier, che correva tuttavia ; 

Gridò da lungi : quefto che vuol dire ì 
Difle Ulivier : mal per la fede mia. 

Non volerti ierfera appena udire : 

Marfilio è qua chet’ arreca il tributo 
Coll’ arme , e 4 mondo con clTo c venato» ' 

xi I. 

Tatti i Baroni ad Orlando d’ intorno 
Fumo in un tratto , e ognun confortava ; ! 
Che fi doveflì fonar prerto il corno ; 
Orlando prerto in fui cavai montava 
£ Sanfonetto , e in fui monte n’ andorno 
E come c’ ^unfc , d* intorno guardava 
E ben cognobbe che Marfilio viene. 

Per dar tributo di future pene. 

XIII. 

B poi fi volfe verfo Roncifvallc 
E pianfe là fua gente dolorofa , 

E dilTe : o trifta o infortunata valle , 
Oggi farai per femprc fanguinofa. 

Quivi eran molti già intorno alle (palle 
E tutti corifigliavano una cola , 

Da poi che pure il cafò è qui trafcorfi>n' 
Che fi chiamafiì-‘col corno foccorfo. 
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XIV. 

Ira fali^a io/» nioQtagiia 
Aftolfo , BcylingUer prefto cd Aviijo ; 

E riguardando ognun per la compaf^ , * 
Veggcodo tanto popol faracino : 

Abbia pietà della tua gente m^a , 
Dicevan tutti , p. franco paladino ; 

Va’ fupnà il eotoo quanto puoi piu fotte, 
eh’ Q^ cfiùi è.Jtnen dota che la mone. 

EjKpofe Qrlando^ : fé ,veniflfe adelfp • 
Cefare , Sciplo , Annibale , e MatceUo i - 
E 'Dado ^ e Serfe, c Alellandto. afptcuo» 
E Nabucco con tutto il fup dw^ello à 
E vedeflG, la motte innanzi efptcuo » 

Colla aihlata c col coltalo» 

Non fonenài „ perche e ax a>uti C^o ; 

Che per viltà mai^nP* vollllbnailo. 

* 3^VK 

• *• 

. Tornoffi.admxqtie<;onfue:gjmtcptlando,' 

E ’l cainpo fece con /mà a«nate i • 
Per tutto RonciCvalie è ho il bando , 
eh’ ognun pretto a cavai debbi montare ; 
E Turpin va eolia. Croce fegnando , 

É cornmdava tutd a confortaiie , • 

eh’ ognun, mwitti volentier pet Crifto, 

E ricordat la paflioft, di Ciittor 
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XVII. 

Or chi ycddU il campo armare ia fietta; 
Certo pietà gnene yerrcbbc al core , 

Come QgM cofa, a ch.i il contrario afpctta , 
Par che piij porti dolcezza o terrore : 

E rifonava pivi d’ una trombetta 
Per Ronci£Valle eoa certo .clangore , 

^ giudici© chiamalli 
In Giufafta, ficche i morti deftaiG, 

XVIIL 

* * * 8*^^® furore afl^f 

* cavalli, c file mmi raggruppi , ’• 

E chi gridava: e batteva i paggetti , 

E tutti Eeno occupati i galuppi > 

E alcun l’ armi al cpcuraria 6 . metti» 

E lé parole, co’ fatti avviluppi , 

avyieo VUftgratt cofe fpetó; : . 

Oridandpj arme,, aaune, iiùmici fonpre^o; • 

^Qia.cran cutjcf i-.paiadiini ia^mc t 
R iftretti c£Mj Orlando, a cqnfigliare 
Della battaglia , che ciaCcun qui teme » 
Come E debba la gente • ordinare : 

Orlando per dolor Colpirà e geme , 

E hon poteva a gnun, modo parlare 

D aver condoti^ sì rnUèramente - • 

In RóncifvaUc a morir U fua geatCì! 

• ' » s 
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XX. 

£ Ulivier dicea ; caro cognato , 
Meglio era , omè , tu m’ aveflì creduto 
Già è phl tempo eh’ io t’ ho predicato, 
eh’ io avevo Marhlio cogno£ciuto 
Traditor , prima che fuflì creato ; 

E tu credevi , e’ mandaffi il tributo , 

E Carlo afpetta le mummie a San Gianni : 
Dì Gan non credo che nelTun s’ inganni, 

XXI.' - 

Shlvo che' lui : poi che gli crede ancora , 
E ha condotti a queftà mone'tutti 
Ma quei Marfilio, fc nelTun lo ignora ^ 
Tra molti vizi , tutti ofeeni e brutti , 

Un invidia ha nell’ ofla , che *1 divora,' 
Che fi conofee finalmente ‘ a’ frutti ; 

Io rhò (empre veduto in uno'fpecchio; 
Un triftp, un 'doppiojuri Vii traditor vecchio,' 

XX lì. 

Malgìgi e quei che lo cognolce appunto, 
E mille volte pur te Ì’ha già detto; 

E ohe e’ dovem il campo ftare in punto , 
Gridato ho tanto eh’ io n’ avea foipctto 5 
Non m’hai creduto, ora è quel tempo giunto. 
Che tanti-annunzi trifti hanno predetto : 

Or hai tanto bramato , or mi perdona , 
Come ntfpola in capo la corona. 

XXIII. 
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XXIII. 

Orlando non rifpofe a quel che dilTc 
tJlivier , perchè il ver non ha rifpofta i 
E bencliè la rifpofta pur. vehifte. 

Le parole non vengono a Aia pofta ; 
il campo incanto a ordine fi milTe , 

E per far alto, a Orlando s* accofta. 
Che fece a tutti ordinar colezione ; 

Poi difte pur queft* ultima orazione. 

XXIV. ' 

• * i f ^ 

. S’ io aveffi- penfato il traditore 
Marfilio in quefto modo a vicitarmi 
Veniftì , comeàngiufto e peccatore. 

Io arei preparato i cori e 1' armi , 

Ma perchè fempre gli portai amore, 
Credea che così lui doveflì amarmi , 

E che iulTi fepolto ogni odio antico : 

Che qualche volta ognun pur torna amieoi 

XXV. 

9 

Salvo che lui, che per viltà perdona , 

E reftà pur la mente acerba c cruda : 

Per tanto io gli confermo la corona 
De’ traditori , e feufo or Gano e Giuda , 
eh* io non truovo in lui^cofa che fta buona j 
Ma'Fa cóme Tparvicr, che in felvamuda. 
Che' t" aflìcura , e par eh’ e* ha la' fede , 
Poi fe tu il lafci un trattò, mai non riede. 

'• Tornò III.' ^ • - ' ■ N " 
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i^à Morganti Maggiotlì. 
XXVT. 

Ecco' là feHé or dì Mclchiredccclic 
UÌi‘ uorri cH*'è di piu lingue che Babelici 
Da dirgir alecfalàm {alamalccche , 
Proprio un altro Cain che invidia Abcllc j 
Ma forfè farò io nuovo Lamecche , 

Forih Io fpirco è quel d’AchitofelIe , 
Forfè di Marfiif^, che s’ àfconde al Ciclo 
Di còrpo in corpo , anzi al Signor di Dclòi 

XX VII. 

OrpurcKiingànhàognun,anclìefe inganna, 
E non fia ignuh ,, che a fe fteflb fi celi , 
Perchè pur fe niedelimo al Hn danna. 

Se voi farete alla morte fedeli , 
RiftoVeravvi colla dolce manna 
11 Signor voftro degli amari feli': 

E (c il pan del dolor mangiato avete, 
Stafèrà in Farad ifo cenerete. 

xxvrii. 

Còme difle quel. Gréco anticamente 
Lieto a* fuoi già , ma dilTe , nello Inferno'. 
Vedete in Culla grata paziente 
Lorenzo , per fruir quel gaudio eterno : 
Volgi queft’, altro : o giufto amor fervente l 
Che non fenda d* altro foco lo fcherno : 
Che dolce cofa' c volontaria morte , 
Quando P anima'è Tn DÌó coftantc e forte. 
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XXIX. 

QuanV io per me, quàrmanrùeco agtitlio 
Me ne vo y come ifacche ai facrificio , 
Bench’ io' vegga già fuor tutto il coltello 
eh’ io fenro già quell’ eterno giudicio , 
Dove fìa giudicato il buono e il fello» 
Tofto lìa> miniflnato il grande oHcio : 
Venite benedici patris mei , 

£ nell* Inferno difcacciati i rei. 

XXX. 

Però' iìffefitre di vita ancor ci avànxi. 
Perchè il fine è qiiel eh’ ogni cofa onora 
Ognun di paladih moftri portanza. 

Acciò che il- Cotpó fòlamente mora : 

Ed abbiate- buon cuor fanza fperanza , 
Pcrch’ io non fo quel che fi fia ancora 
E'fpertboVe i riitiedj fono fcarfi , 

Eu^a molti fallite il difperarfi. 

XXXI. 

' • E* mÙncrèfcC , che Óarlo in fua vecchitìtza 
Vedrà forfè pur fin' póllo al fuo regno 
Di Francia bella i e di fua gentilezza. 
Perch’egli è fiato ìniperador pur degno; 
Ma ciò che fole , al fin Vien poi in balTezza : 
Tutte còfe mortai Vatìno ad un fegno. 
Mentre 1* una’ forrtìólhtà , c l’altra cade. 
Così fiar- forfè di ^Grillianitade. 

N ij 
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1^1 Morgante Maggiore. 
XXXII. 

' E increfceroi del mio fratel Rinaldo,' 
eh’ io non lo vegga innanzi alla mia morte 
A punir quefto tradito! ribaldo 5 
£ come cofa immaginata forte , 

Non poffo in un proposto ftar falde : 

£ par che nella mente mi conforte 
Un penfier , che mi dica : egli c qui preflb: 
E guardo ognun , eh’ io veggo , s’ egli è delTo. 

XXXIII. 

La cagion , perchè il corno io non fonai , 
E per veder quel che >fa far fortuna. ; 
Non vo’ che ighun fene vanti giammai, 
eh’ io lo fonaui per viltà nefluna : 

Prima fien tenebrofì in Cielo i rai , 
Prima il Sole ara lume dalla Luna ; 

Forfè a M arili io pria trarrò 1’ orgoglio , 

E con quefto penher fol morir voglio. 

xxxiy. 

• E oltre a quefto e’ noi concede il loco. 
Perchè da noi, a Carlo è tanto fpazio, * 
Che il fuo foccorfo gioverebbe poco j 
Io vo’ che Ganellon n facci fazio : 

Ma innanzi che partiti fiam da giuoco. 
Noi farem di coftor si fatto ftrazio , 
eh’ e Tempio farà al mondo quanto e* dura, 
Sicch’ io non ho. della; morte paura. 
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XXXV. ' 

La morte è da temere, o là partiti,' 
Quando 1’ anima c ’l corpo muore inficme ; 
Ma fé da cofa finita a infinita ■ • ‘ 

Si va qui in Ciel fra tante diademe, 
Quefto è cambiar la vita a miglior vita: 
Or abbiate in Gesù perfetta fperae , 

E vita , e morte rimettete in quello , ' 

Che falvò da’ lion già Daniello. . ; . 

XXXVI. 

,rtJn filorafò antico, detto Tale, * 

La prima cofa ringraziava Iddio , 

Che fatto r aveva uom , non animale 5 
Però fe cosi furti e voi ed io , 

Confegue or che T effetto fia mortale : 
Dunque è proprio dell’ uòmo , al parer mio. 
Amar quanto conyienfi il breve mondo, ' 
Ma foprattutto il fuo . Signor giocondo. .1 

xxxyii. 

Ricordatevi ognun di que’’buon Deci-,'1 
eh’ hanno fol per la patria fatto tanto , ' 
L molti altri Roman famofi , e Greci , " 
Per lafciar poi nel mondo un picciol vanto ; 
Del qual fo pòco conto, e Tempre feci, 
Refpetto' a confeguir ! quel regno fanto . 
Dove, è colui che fparlè' jl giuftd fangucy^ 
Per liberarci dal ujortiferp; angue. 

N iij 


\ 


Digitized by Googlc 



15)4 Morgante Maggior*. 

XXXVMI. 

Non crediate d’ Oraiio o Curzio 
Tclice il nome, come il voftro certo. 
Perchè quello a falute al móndo fìa , 

Ma r anima non ha qui premio o merto : 
Mentre eh’ io parlo con voi , tuttavia 
Mi par tutto veder già il Cielo aperto , 
£ gli angeli apparar fu con gran fretta 
Il loco, che perde la ingrata^ fetta. < • 

XKXXX. 

Io veggo lih nugolettoìn aria, un nerico , 
Che certo vien per voi di -Paradifo , 

E già di Micael h fcuopre un lembo 
Tal eh’ io non poflb contemplarlo filo ; 
Parmi vedervi giubbilare in grembo 
Di quello amor , che tutto appkqde in ri(b. 
Come que’ Padri giù nel fen d' Abramo 
£ che tutti già in Ciel felici fiamo* • 

1 XI. ' 

Però vi dò la mia benedizioni. 
Eccome tutti alTolvei'à Turpino, 

È fatta in Ciel la nollra aflbluzioue. 

E detto quefto , pigliò Vegliantino, 

E faltò doli a torta' in full' arcione , 

E -din'e : andianhe al pqpol faracino 5 
E pianfe ih ful^ Cavallo amaramente ,• 
Quando e’ rivide tutta la ^ua gente. 
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?CLI. 

t 1 ' 

^ .un* altra volta : o dplocpCa 
Valle , che pretto i noftn cali avvexfi* 
Taran per gioiti fecoli faraora, ^ 

Tanto fangue convicn fcpra ,t^ vecfì. 

Tu fatai ricordata in -rima e in .proila; • 
Ma fc prlcghi mortai mai giufti ferii , 
Vergine, i fervi tuoi ti raccomando, 

£ ' non guardare al peccatore Orlando. 

XLII. 

Intanto T Ai^i^lvcfcovo fegnava, 

E tutta quella gente bencdiirc .; . 

E dice : io vi perdono;^ e confortava, 
eh’ ognun pel filo Gesù lieto raorilTc. 
Così piangendo i ;Ua T altro abbracciava 
E poi la lancia alla coCeia iì milTe, 

E la bandiera innanzi era di Almonte, 
La qua] fu acquiliata in Afpramontc. . 

XtlII. 

Or £Cco la gran ciurma de’ Pagani, 
che Falferone ha predo i fiioi flcndardi, 
eh’ eran tutti calati giù nc’ piani , 

'E dicea : quelli Franciofi e Piccardi , 
Quando in di’ campi faremo alle mani , 
Tolto vedrem fe faranno .gagliardi j 
Oggi fia vendicato il mio figliuolo : 

£ minacciava il Contp ^Orlando foio, > i 

' N iv 




Morgante MaGGIOREs 
XLIV. 

• - # . ^ • 

Io V ho pur , cavalieri , a tutti detto , 

Ognun di qucfto ammaeftrato fia , 

Che come' Orlando fi muove in effetto , 

E’ non 'fia ignun che mi tagli la via 5 

Io' gli trarrò per forza il cuor del petto. 

Ognun fi feofti , la vendetta è mia : 

Che Fcrraù , s’ io non ne fono errato , 

Certo fu degno d’ efler vendicato. 


XLV. 


E’ fi fentiva i piu ftran naccheròni , 
>E tante bufine , e corni alla morefica , 
Che rimbombava , pej: tutti i valloni, 

E par che degli abiffi quel fiuon e fica ; 
-Tanti pennacchi, tanti ftran pennoni. 
Tante divifie , la più nuova trefica 
Era cofia a veder per certo oficura , ' 
E fatto arebbe a AlefTandro paura. 

X’L VI. 


L’ anitrir de’ cavalli,' e il'mórmofare. 
De’- Pagan che venivarf minacciando , ' 
eh* ognun voleva i Criftian trangugiare , 
E fioprattutto Falfierone Orlando; 

Parca quando più forte freme' il mare 
Scilla e Cariddi , co’’^òftri abbajando ; 
E tutta r aria di polvere è piena , 

Come 'fi dice ddT mar della rena. 
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XLVII. 

Quivi eran Zingani , Arbi^, e Soriani , 
Dello Fgittq, c dell’India, e d’Etiopia^; 
E foprattutto di molti Marrani, 

Che non avcvon,fedc ignuna propia. 

Di Barbecia , d’ altri luo-rhi lontani , 

E Alcuin., che ^quella, ftoria copia, „ 
Dice- che gente di Guafcoena v* era ; 

Penìa che ciurma, è quella prima fcjiiicra i 

XLYIiII. 

Ed avean, pur 1^ piti llrane armadurc 
E 'pili (Iran cappellacci quelle j^enti , 

Certe pellacce fopra il dolTo dure 
Di pelei, coccodrilli, e di ferpenti , 

E mazzafrufti , c, grave accette , e feure ; 
E molti, colpi commettono a’ .venti ,, -, 

Con dardi.ed archi,efpuntoni,e llambccchi, 
E catapulte che cayoji gli llecchi. , , 

X L I -X. 

Quivi già i campi 1’ uno all’ altro accollo , 
Da ogni parte lì gridava forte ; 

Chi vuol IclTo Macon , chi 1’ altro arrollo» 
Ognun volea del nimico far torte : 
Dunque vegnamo alla battaglia rollo, 
Sicch’ io non tenga in difagio la Morte , 
Che colla falce minaccia ed accenna , 
eh’ ió muova rprello le lance e la pernia. 

^ ■ N V 
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l: - - 

Orlando aveva jilla fifa- : 

Della battaglia ognun jiocrò fià, ' 

Qui non è cavalicr fe non perfetto , 

E Micacl vi farà compagnia ' 

Aftolfo il primo li ipolTc in effetto , 
Vcnnegli incontro Arlotto di Sorià 5 • 

E r lino e r altro abbafsò là'fuà lancia» ' 
È Sirago22a fi fentiva' e Francia. ' 

l'i. 

► t 

Or non ci far quella volta vergogna , 
Portati , Aftolfo , come paladino ; 

Amenti al legno forte, c fe bilpgna. 
Abbraccia quel come un tuo mutino 5 
Però che Arlotto forian non'ibgna, 

Chp vien di verfo il campo faracino : ' 

E con fopporta2Ìpn tutto fia detto , 

Che invero Aftolfo n* aveva difetto. 

LII. 

Tanto che come la lància ebbe in refta , 
E Ulivieri ad Orlando dicea ; 
che si che Aftolfo farà bella fefta ? 

In quello tempo allo feudo’ gìugnea 
Il Sàracin'con si fatta témpefta , 

€he mancò poco che non s’ apponèa 
A quefta volta d'Adolfo’ il Marchefe ; 

Se non che a fghembo la lancia lo prefe.' 
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t'I w. 

Aftollp ferì lui tdilcretamuilte , 

ia lwia,aJJ? vifta eli ap^cca j ) 
E fu quel colpo per «nodo po&Qtc 
eh’ un palmo e me^zo di feritogli 
E mandò ^refto ^a la morta gente < . . 
L’anioia , >e ’l corpo di fella gli f^cca e 
Adunque; Aftolfo ha fattoli! fbo doruto* 
Poiché il Pagano e non l ai è caduto* f 

Allora il franco A^k>ltn di fiajof^ 
Diceva : Orlando , io vo’ il cc^po lècondo. 
E detto quello , un Tuo giannetto fprona , 
che miglior- eprtidor npn avea il mondo : 
VennegU a pectp uu gran Sir di corema 
Molto Crudel »: di ifangue fidbondo , 
Malducco d)Stto».del regno di Frolle 9 
£ calPtOU jla daace ambo giù baffo. 

.1 ir- 

^ 1* Muovei V altro poneva al battcco # 
Che,l’ uno e P altro di porre è maeftros 
Ed A^igioiin '.p^l colpo di Malducco 
Sen andò quah;in lui lato lìneftro , . 

Ma non pertanto è; il fuo valor riftucco t 
E perch’ e’ pofeial Pagan molto deliro. 
Gli fe’ toccar! coll’ elmetto la groppa , 
Tanto che ' ruppe deLcimicr la coppa. 

N V} 
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• LVÌ. 

E fe non fufle'ché traflc-ii cavallo ^ ' 
Quando c’ iòncìclie ’l pcnhaCcllio Io tocca , 
Sicché traetìtfo aì^utàva^miàlUèPi* ' 

Era la cortla rafénte alla còcca. ' 

Avino' intanto faltava nel ballbi’ ^ " 

La lancia abballa , e ■! ^of rider’ Tuo brocca: 
Chi -meco vuol gióftràr gridando forte. 
Venga a cróvarmi , c troverrà da 'morte. * 

LVIÌ. 

Partirti della fchier^a de'Pagafni ' ' 

Re Ma^zafigi , un uom ’moltò fuperbo , 
Che confcfso la legge de’ Criftiani , 

E rinnegò poi Criftò, e’I Padre, c ‘1 Verboj 
E come e’ fumo riftretti alle nikni , 

Il colpo del Pagan, fu mólto acerbo * 
Pure Avin gli rirpófe coJlà'ddncia , ' 

Ma quella volta della'' mòrte ciancia. 

LVdlI. 

Ulivier li - fc’ innanzi coti Roridéllo^ 
che non potea più ftar falde 'alle molle } 

Il Re Malprimo, come vi<^ quello , 

Dall’ altra parte al rincontrò'fimolfe ; 

Or qui fanza operare altro pennello , 

Si cominciono a far le lance "rolle* ’ ' 

E gli feudi, e le falde , ^c- le- corazze , ‘ 

E ìe barde a dipigner paor^zc.': > - •’ 
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Lì x: 

Il Saracih percoteva il MarcKerc , * 

E nello feudo la' lancia gli attacca 
Tal che più oltre' la punta fi ftefe, " 

E una colla del petto gli ammacca , 

Che la corazza e il giubbon non-difefe 
Ma pur la lancia alla fine fi •fiacca,--* 
E Ulivier di cader configlioflì , 

E in qua e in ià'molte volte piegosi. ' - 

' rx. 1 

Pur la fui gàgliardia la' fua fierezza 
Non fi nafeofe a quella volta certo,' 'f 
Che la fua lancia non fi piega o fpezza', • 
Ma tutto quanto lo feudo gli ha aperto, 
E la corazza gli parve una rezza ; 

Sicché Malprinw fi truova deferto ; ' 

Che gli milTe n^l cor proprio la lancia , * 

E mollrò pur le prodezze di Francia. ' 

LXI. 

Falferon-, quando ha veduto cadere^ 
Così fubito morto del cavallo ^ 

Un tal campion , cominciava a temere: 
Quello è , dilTe, un miraeoi fanza fallo 5 
Qui non fi giollra adimmo, o viere: ' ' ' 
O Macon , come lafcialli cafcalio ! 

E molto. fu di tal cafo turbato , 

Perchè Malprimo era il primo ftimato. ‘ 
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UljivSei aw fi *0* fi® i^ejla prcfia: 

De Sagacia , ek" aocorgli duple \l petto : ' 
Intanto io refta la lancia avea mefla 
Turpinp , € falca cke pare un capretto , 
ebe non e tempo a cantare or la rnefia 5 
VcnQogli incontro Turebion maladetto 
Golia fua lancia con.fuperba furia , . 

Per vcde 4 icar di Malprinap la ingiuria. 

Lxin. 

5 nello feudo alla treccia gli colfe » 

E ruppcl come bambola di fpecchio , 

Sicché dal petto fatica gii tolfe ; 

Ma Turpin fa ancor l’ arte così vecchiori 
E perché il Saracin civettar volfe , 

E’ gli accQccoe la lancia in uno orecchio, 
E fchiaceiò l’ elmo e ’l capo^come al tordo , 
E in quefio modo lo guari del fordo. 

EX IV. 

Orlando aveva nel fuo colonnello 
Di Normandia quel poffente Riccardo, 

E Guottibuoffi , e ’l Conce Anfelmo , quello. 
Che tanto fu quefto giorno gagliardo , 
Avoli© , Avin , Bcrlinghieri , c ’l fratello, 
E Sanfonctto, c ’l buon Duca Egibardo, 

£ tutti gli altri paladin di Francia, 

Gente cn ognun* porterà ben fua lancia. 
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LXV. 

Or quinto Orlando e la Schiera lì moflC |^ 
Penfa chi legge , che il 6irore e'*! rombo 
Di Vulcan parve la fucina folTe ; > > 

Tanto eh’ a Giove n’ andò fu il rimbombo , 
E Marte credo nel Ciel li rifcolfe i 
E tante lance fi calorno a piombo , 
eh’ un vento par eh’ ogni cofa abbattelfiv ~ 
£ il Cielo e ’l Mondo e l’abifib cadelfi. ^ 

LXVi; 

Falferon , .ch^ avea tanto defiato 
Di ritrovarli alle man con Orlando, ‘ 
Fu d’ un altro propofito mutato , ’ 

Quando e’ lo vide venir furiando , 

Che Lucifer pareva fcatenato : 

Appollin, dilFe, io mi ti raccomando • * 
Non mi lafciarcosì morire in fretta , 
Lafciami far del mio figliuol vendetta. • ^ 

LXVil. 

Ma come Orlando a Falferon fuprefib: 
O traditor , ^ridò di lunge forte , ^ 

Quello non e quel che mi fu promellb , 

Di perdonar di Ferrau la morte ; 

Or fi cognofee traditore efprelTo 
Il tuo Marfilio c tutta la lua corte, 

Che< fi vorrebbe con téco impiccarlo : ' " 

Quello è il tributo che s’ appetta a Carlo f 
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LXYIII. 

, TìJon Iti-; vergogni' d’ a vcrrtìi tradito 
E dato jl.bacio- come Scariotto , i - « 
Quando di Trància ti fufti partito : . t 
E non fi vide mai crocciato o' rotto 
Orlando , quanto quel d'i’fu fentito ; • 

Poi lalciava la iancia>andar di botto, 

E ptefe Fal^èròne appunto al pcceo , 
Gridàndo ; ocychiama il tiiocanMacoinetto;. 

LXIX.» 

Maraviglia fu grande, ahparcr mio. 
Che gli pafsò lo. feudo , eh’ era d’ olTo 
D’un certo .pefee , come piacque a Dio , , 
E ’l piaftron fotte molto duro e grofib , 

E benché Falferon prefto morio. 

Niente della fella fi fu.raofib : 

Tanto che ignun del fuo cafo s’ accorfe 5 
Orlando col cavallo oltre trafeorfe. 

E X X» : 

. Poi ritornò che volea pur vedere 
Di Falferon conie la cofa vada , 

Che nel pafiar non lo vide cadere; 

Ma come quefto toccò colla «fpada , 

Subito cadde fra morti a giacere : 

E maraviglia non fu perch’ e’ cada. 

Ma perchè, come alla terra fu giunto , . 
Dicon^ che il corpo difj^arhd^^ un punto» 
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LXXI.' 

Or hai tu, Falleron / la tua Vendetta 
Fatta , e condotto a Sirago^za Gano. 

La gente fua vi corfe con gran fretta, 

E fcefi in terra , e diftefa la mano , 

U arme trovoron , come quando getta 
Il gufeio il granchio , che drente era vano# 
0 nuovo cafo, o fegno , o gran portento. 
Quanto Dio abbi in odio il tradimentol 

LXXII. 

Quando 1 Pagan Falfcron vidon morto , 
Ognuno fpazzerebbe la campagna , 

• Tanto ne prefon terrore e feonforto; 

Ma d’ ogni parte era tefa la ragna , 

Chc'il Re Marfilio , per veder pid feorto * 

' Recato s’ era in full* alta montagna , 

E circundava tutta quella valle , 

Sicché •voltar non potevon le fpallc. 

‘ LXXIII. 

Eccefi ninanzi quel corba'cchion nero,' 
Che fi chiamava tra lor Finadufto , 

Con un bafton , che non era leggiero , 

F fette- braccia il Pagano era giufto 5 
Bctlinghìcr vide venir qucfto cero , 

E non guardò perch’ ef fufie gran fufto 
E ’l bafton grave , e mazzocchiuto , e groflq. 
Ma colla lancia gli correva addoflb, * * ' ^ 


Digltized by Google 



|05 Corcante Maggiore. 
LX-XIV. 

^li aveva una Tcoglia di teftudo 
Qucfto ghiottone adattato a Tuo modo , 

E porta quella al petto pcr^ifcudo j 
La'lancia il pafla , benché fuflì fodo : 

E tanto è il ferro temperato e crudo , 

Che gli sbarrò della piaftra ogni nodo » 
E un giuppon sì grolTo di catarzo , 

Che non pareva per quello anche fcarzo, 

LXXV. 

E cacciogli nel petto più che mezzo 
Il ferro , benché e’ non fu/Te mortale 
II colpo , pure c’ gli dette riprezzo ; 

E fe non fiiffe , che il cavai milTe ale , ■ 

E’ non fentia mai più caldo nè rezzo ^ 
Ma così toflo non fugge uno ftrale. 

Che fi diparta da corda di noce , 

Come .quel predo il portò via veloce. 

LXXVI^ 

y.enuto intanto GaUer^po ' 

^on molta gente , ed ha feep Fidaflò j 
Or qui comincia a ’nfanguinar più il piano, 
£ nuove lance rovinano in baffo : 

E’ falTi ipoapzi ogni buon capitano ^ , 
Orlando fa come un vento fr^caùò , • 

Ed avpa feomre appreffoil Conte Anfelipo , 
'Che fac^^ «Ufto» . 


C4NTO VENTISEESIMO. JOy 

LXXVII. 

Ulìyieri Altachiara avea riftrctta» 

E ritornato è già nella battaglia 5 
Gualcier d’Amulion quivi fi getta , 

E Baldovin come un lion fi {caglia : 
Avìnoj AvoUo, Ottone, ognuno affetta 
Come jc rape , di .quella canaglia , 
Angiolin ,di Bcllanda, e G uottibuofii , 
Dando 9 itoglijcndo di maturi ingoffi. 

L XX Vili. 

MarcOtC eh’ ognun dice del Piano 

Di San Micb^e.lc , ,ed io truovo del Monte ^ 
Ecr RoncifivaUe. colia fpada in mano > 

A aiolti ayevon frappata la fronte 5 
Il Duca Aftolfo anco non mena invano » 

E Turpin caccia le pècore al monte: 
Angiolin di Bordea foto .era morto 
I^.® p.aladin , ma gli fu fatto torco»- 

LXXIX. 

OrlaCciam così il campo inficrac ftrett»» 
N<Vì vogliam noi che ne venga Rinaldo' 
Alla battaglia coh fuo Ricciardetto ? 

Che |ic venia con un defio si caldo , 
eh’ a .ogni paffo ha domandato e detto ' 
Quel che faceva iMarfillo ribaldo ; ’ 

Aftarotte ogni cofa dicea i 
Che-is battaglia tuttavia vede». - ' 
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LXXX. 

E Eicciardctro (ì conTuma e rode, ’ ' 
Quando fentia la battaglia rinforza , ' 

E d’ Ulivieri c d’ Orlando alte lode, 

E come il campo de’ Pagan va ad orza j 
E. benché pur dall’ un canto ne gode. 
Fargli mili’ anni moftrar la fua forza, 

E ritrovarli nel mezzo alle buffe , 

E gittò i’ erba , che dette MilulTe , ‘ 

LXXXI. 

E contie prelTo a Roncifvalle fono ' 
Calati giù da’ monti Pirenei 
Ove e’ s’ udia della battaglia il tuono , 

Del fuoii dell’ arme , e degli fpelli oraei ; 
Dicca Rinaldo : io credo die fia buono , 

( Dico così , quel eh’ io per me farci ) 

Che s’ affaltafli il campo faracino 
In mezzo , /dove è quaggiù Bianciardino. 

♦ LXXXII. 

. DilTé'Aftarottc : Bianciardino è quello 
eh’ attorno va con quella foppravvefta i 
Noi ce n’ andremo or io c Farferello 
Tra le campane, e foneremo a feda , 
Quando vedrem che tu farai * macello : 

E Squarciaferro ti (i mahifefta , > 

(Rogatus rogo, intendi quel'ch'. io dico) 
Che in ogni modo vuole ener tuo amico.- ' 
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LXXXIII. 

Non creder , nello Inferno anche fra noi 
Gentilezza non fia , fai che lì dice , 

Che in qualche modo , un proverbio fra voi , 
Serba ogni pianta della fua radice , 

Benché lìa tralignato il frutto poi ; 

Or non parliam qui del tempo felice : 

Qui è Marlìlio , e qua combatte Orlando, 
V alete in pace , a te mi raccomando. 

LXXXIV, 

Rinaldo non fapea formar parole , 

Alla pfpofta accomodate a quello, . j. 
E ringraziare Aftarptte fuo vuole, ; 
E co§i Squarciaferro e Farferello j 
Poi gli rifpofe : Aftarotte , e’ mi duole 
Il tuo partir , quanto fulli fratello : 

E nell’ Inferno ti credo , che lìa 
Gentilezza , amicizia , e cortelìa. 

^ XXX XV.. 

.1 l - . . l 

E fe lecito t’ e quel ch’ iodico ora. 
Qualche volta mi torna a rivedere , 

E Squarciaferro , e Farferello ancora , 
eh’ io penfo fol di potervi piacere j 
E quel Signor , che la mia legge adora. 
Prego, fe ’l prego doveflì valere. 

Che vi perdoni , e che ciafeun li penti , 
Che riftprar non vi polTo altrimenti. 


3iò MòRgante M^giore. 
IXXXVI. 


X^ilTe Aftarotte : fé vuoi eh’ io dòman<ll. 
Una grazia fol chieggio , qUal puoi farmi , 
E poi contento da te me ne mandi 5 
Tu facci a' Malagigi liberarmi , 

E in qualche modo ine gli raccomandi : 
Però che Tempre' potrai comandarmi , 

^hé di fcrvirti non mi fia fatica j. 

E bafta folo Aftarotte tU dica.- 


Lxxxvn. 


Ed io ti fentirò' fimdéllh inferno , 

E verrà per mio amòt qulfarferellò. 
io ti forfo obbligato ih fémpiternó', 

Diìle- Kirialdo , e còsì il mio fratello; 
Per^y non che uria lettera , un quaderno 
Ifcri verrò di buono incHioftro a quello, 
E farà ciò che vorrai Malàgigi > 

Penfa s’ io pòlfo farti altri fetvigi: 

Lxxxvrii. 

E'A'anderogli un meilagglet Vòfebdo, 
E fcri’/errò della tua cortenà ; 

E CÒSI farò' fcrivere a ÒtlàndO', 

Si, dolce è ftatà la tua coinpàghia, 

Diife Aftarotte : a te mi raCcomando ; 

E difpari co’ Tuoi compagni via;. 

Che parve proprio un baléno fpariifi j 
E che là terrà d* intòlnb s’ apriflì. 
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LXXXIX. 

In Roncifvarie una 'cèrili chiefecta 
Èra- in quél tcifipo', ch’ avca due'càmpàhé \ 

Quivi .ftctton coloro illa veletta , • " ' 

Per ciufFar 3i quell’ aniihe' pagane» " 

Come fparvier tra rarho c rarho af|ietca j 
£ bifognò ctie mcnaflln le mane , 

£ che e* baxtéfltn tutto il giorno 1’ ali » * 

A prefentule à’ giudici infbthaii. 

X’C. ' 

Penfa quél di fé inenoròn la coda 
' £aco , il gran MihofTe » e Rodomanta } 

E quel Sàtan fe'tu credi eh’ e’ goda ,» 

£ re Caroli' nella Tua cimba canta, 

Raffetta i remi , e le vele rannoda 
Col mataffiòne » e le vele rammanta » ' 

£ fé li fece'piu d’ una motefea 

Giù nello Inferno, e taferuglio ,'ctrcfca^ 

XCI. 

' £ còsi ih Ciè! li faceva àppaifècfeUo 
D’ ambroiia e nettar con celefbè ihanna , 

E perchè Pietro alla porta è pur vecchio. 

Credo che molto quel giorno affanna s 
£ converrà eh* egli abbi buono orecchio , 

Tantò gridavàn quelle anime Ofanna , 

Ch’ eran portate dagli angeli in Cielo : 

Sicché la barba gH'fudava e’h^elo. 


DigilizcG by Googlc 


511 Morgante Maggiore* 
XCII., 

■ é ^ ^ t 

Or ritqrniamo a Rinaldo , che asfalta 
Il campo in mezzo , c come c’ dette drento»' 
Subito rolTa (ì fece la malta , . 

£ ara fatto buono fcaltrimento ; 

Che non fapendo Marhlio la falta» 

Dubitò nel fuo cor di tradimento. 

Che non fuflì tra lor congiura o fetta , 
Che non fi può fempte elTcr favio in fretta. 

xeni. 

Avea Marfilio il fuo popol pagano - 
E ’l campo ben divifo , e ordinato, . - 
Chi dovelTì ferir di mano in mano ; . . 

Rinaldo , eh’ ancor quello avea penfaco', • 
Sapea il perieoi d’pgni capitano. 

Che guaito non gli fia l’ ordine dato ; 
Perche e’ fi vede per efperienzia , % • 

Che la. battaglia è folo obbedicnzja. . 

XC,I V. 

Nqn ti partir di. q,ur, ;fc a te, non torno, 
Cioè eh’ io ci ti truovi o vivo o motto , 

Fa’ che tu fia alla bocca del corno , ^ 

La tramontana,, o nave flirta in porto ; 

E perchè molti già prevaricorno , . 

L’ un piu che 1’ altro ,capitàno accorto 
Cognobbe del nimico qui il periglio 
E come favio fe’ nuovo configlio.' . 


Canto ventiseesimo. 31 5 
XCV. 

Parve a Marfilio , che ftava a vedere. 
Che i Pagan combatteflìn co’ Pagani , 

Che non porca di Rinaldo Capere, 

E biCognò che calallì giù a’ piani ; 

Perchè e’ vedeva abbaruffar le ftierc, 

E non v’ è contrafTegni di Criftiani j 
E diffe : Gano è un malvagio gatto , 

E Bianciardin chi fa quei che s’ ha farro. 

XCVI. 

E dubitò che non Conaffi a doppio ," 
Perchè pur era fiato in Francia a Carlo , ' 
Che non averti arrecato qualche oppio , 

E volerti con ertTo addormentarlo ; 

E già Centir gli pareva lo feoppio. 

Tanto forte comincia a immaginarlo , 

Che tradimento nel campo non forte : 

Per la qual cofa a gran furia fi moffe. . 

• XCVII. 

Rinaldo quando 'Marfilio ha veduto. 
Diceva., a Ricciardetto : e’ cala il monte » 
Lo ftar qui , tutto farebbe perduto , > 

Tempo fia ora a ritrovare il Conte : 

E perchè egli era molto combattuto 
Da ogni parte , c di drieto, c da fronte j 
E Ricciardetto in qua e in. là fi fcaglia , 

E urta , e rompe la calca , e sbaraglia. 

Tomo III. O 
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XCVIII. 

Rinaldo a fpeita che '1 cerchio fia fatto, 
E coni’ e’ vedde tondo il rigoletto , 
Bajardo fece girare in un tratto, 

E volle un colpo fare a fuo dilqtto , 

E tralTe in modo un rovefcio di piatto , 
Che il capo fpicca dal bufto di netto 
A venti o più , fe chi fcrive non erra, 

£ caddon cucci i mozziconi in terra. 

XCIX. 

E quando e’ furoh veduti cadere. 
Ognun fi fcofta per la maraviglia ; 

E dicevano , alzate le vifiere ; 
chi è coftui eh’ ogni cofa feompiglia ì 
Rinaldo Orlando voleva vedere , 

E inverfo il campo girava la briglia. 
Dove combatte la gente di Francia, 

£ tolfe a un eh’ era apprefib la lancia. 

■ C. 

Orlando , quando lo vide venire 
Con tanta furia , come e’ fu più prefib , 
Giurato arebbe al cavallo e lo ardire , 
Che furti certo , come egli era , deflb 
Intanto vede il lione. feoprire , 

E non capea d’ allegrezza in fe ftefib : 

E fu tanto il defio che il cor gli ferra , 
Che cadde quafi del cavallo in terra. 
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CI. 

• 

E Ricciardetto il Tuo fegno ha fcoperto , 
E Ulivieri intanto è quivi giunto 5 
E poi che quelli ha cognolciuti certo. 
Tanto gaudio nel cor lente in un punto; 
Che gli fpirti^vital , quel fendo aperto , 

E già per l’arteria di fangue munto, 
Ufciron quali della rocca fora. 

Che fp, elfo av vien ch’upm d’allegrezza mora. 

CU. 

Gran fella Orlando alla line facea. 
Ritornato in fe llelToj al fuo cugino; 

E domandava , e Rinaldo dicea 
De’ .Cuoi procelfi e del lungo cammino ’, 

E ciò che Malàgigi fatto avca: 

E Ulivier,tornàto in fuó domino, 
lHupefattd ancor , tutto fmarritò , 

Làzzer pareva' del fepulcro ufcito, 

CHI. 

Il campo de’ Pagan s’ era fcollato , 
CheTpal^in rillretti erano inlìeme , 

E molto à ve vdn quello danneggiato , 

Tanto eh’ ògnun di lor forza pur terne;' 
Orlando milje volte ha rabbracciato 
Rinaldo pure, e d’ 'allegrezza geme, 

E fpera ancor di falvar la Tua gente., 
Qua'ndo jp" riguarda il fuo cugin polTente. 

O ij 


Morganté Maggiore. 

C I V. 


E fece il campo rinfrefcarc intanto , 

E ralTettar , che n’aveva bifognoj 
E poi dicea con Rinaldo da canto : 

O fratei mio , tanto vederti agogno, 

Che c]uand’ io ,t’ ho ben rimirato alquanto, 
lo penfo pur s’ io ti parlo qui in fogno: 
Ringrazio il Cielo , e più altro non chieggio. 
Che innanzi alla mia morte io ti riveggio. 


cv. 


Vorrei che tu m’ avelli in altro modo 
Trovato , a venir qu^ fin dello Egitto j 
Pur tuttavolta di vederti godo, 

E par eh’. e’ fugga ogni penfiere afflitto 
E bench’ io non mi dolga , 'anche non lodo. 
Che tu non m’abbi, è tanto tempo, fcrittoi 
Quantùnque doppio fia quello conforto , 
Vederti vivo , ov’ io penfavo morto, 

evi. 


Sappi eh’ io t’ ho più lettere mandate», 
Dilfe Rinaldo , e così Ricciardetto; 

Ma non fono a buon porto capitate , 

Ed ogni cofa quel demone ha detto ; 

Or laiciam le parole addentellate , ' 

Che tutto il mondo qua ti veggo a petto 
Dimmi , cugin,qucl che tu vuoi ^ì’io faccia 
Che ’l tempo e breve , e fortuna minaccia. 


> 
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cyiL 

Quel traditor, non dico di Maganza , • 
Anzi Marfilio , anzi altro Scariotto , 
Rifpofe Orlando, ci dette Tperanza 
Di far la pace e inganno v’ era (otto ; 
Così con quella pitetea leanza , • 

Carlo afpetca à San Gianni il fempiiciotto « 
Ed io qui venni per certo tributo, 

11 qual cu vedi in che modo è venuco< , . 

eviti*, 

Eoi che ta tl partifti , ed io rimali* 

Par che il Ciel fopra me disfoghi ogni ira» 
E mi fono avvenuti i più (Iran cali , 

Che la fortuna , che in più modi gira , 
Tanti non credo che ne intenda quali, ; 
Onde l’anima mia Tempre fofpira , . 

eh’ io fo che mi peiTegue un gran peccato , , 
Del qual più tempo è eh’ io ho dubitato. 

Qix.: j 

Da poi .in qua eh’ io ucchì Donchiaro , - 
Non mi potè mai più bene incontrare; , '• 
Ne creder tu che mi fulTe già caro , i 
Ma il mio Signor mi potea comandare : 
Forfè quel fangue innocente sì darò , - 

Vendetta debbe or nel Cielp efclamare , 

Il qual’ con Carlo ha copeeputo fdegno , 
Che affai ditto gli avea d’ onore e regno. . 

4 * • • • 

O li] 
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ex. 

Credo, Kinaldomio , s’ io non m’inganno, 
eh’ oggi tutti morremo in quefta vaile j 
Benché tanti Pagan prima morranno , 

Che Tempre fi dirà di Roncifvalle. 

Difle Rinaldo non ti dar più affanno , 

Ecco Marfilio che t’ é già alle fpalle. 

Con tutto il popol di Serfe e di Dario, 

Non c’ è pili tempo a tanto corollario. 

exi. 

Marfilio à Bianciardino aveva detto , 

Pei eh’ egli fcefe con Tua gente al piano, 
O Bianciardin , tu m’ hai mefib fofpetto , 
Io non lo intendo quello cafo ftrano ; 
Orlando è là colla mia gente appetto , 
Rinaldo fo eh’ è in paefe lontano , 

E al prefentc fi truova in Egitto 

Con Ricciardetto , cosi Gan m’ ha fcritto. 

CXII. 

Rifpoft Bianciardin : qua fon venuti 
Due cavalicr valenti, e bene armati, 

E benché molto gli abbiam combattuti. 
Per forza fon tra le fchiere pafiati ,' 

E difpariti , e poi non gli ho veduti , 
Credo che fieno diavoli incantaci : 

Che r uno e 1’ altro è paruto invifibile , 

E facto ha quel che non parca polTibilc. 
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CXIII. 

E’ fi vctiea fempre in alto le mane , 

E in modo le percofle rpafieggiare , 

Che Tonavano a doppio due campane: 

10 vidi intorno a quelli un cerchio fare, 

E feguir cofe, che non fono umane. 

Che fi Tenti una Tpada fìTchiarc 

D’ un certo manrovcTcio tondo e giufto , 
Che a venti il capo levò dall’ imbuito. 

exiv. 

Perchè Marfilio riTpondeva allotta: 
Quelli fon maTnadier di Malagìgi , 

Farmi la noftra Tchicra nulconclotta , 

Che innanzi vicn la gente di Parigi, 
Veggo che il campo Tugge in volta rotta 
Intanto vien gridando Mazzarigi : 

Ajuto predo, noi fi amo a mal porto , 

11 campo è rotto , c FalTeronc è morto. 

CXV. ; 

' Quando Marfilio udì quefte parole , 

Si fece a Mazzarigi incontro predo , 
Perche di FalTeron troppo gli duole, 

E damandava pur : che vuol dir quedo ? 
RiTpoTe Mazzarigi : così vuole ' 

Macon , che a queda volta c diTonedo ; 

E per tagliar più le parole corte , 

Sappi chMo fuggo , cd ho dritto la morte. 

O iv 
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V CXVI.’ 

Orlando a Falferon toHc là vita , 

E Ricciardetto è venuto e Rinaldo , 

E fpczza il ferro , e Tofla , c’ nervi trita j 
Pcnfa fc ’l campo fi può tener faldo : 

Però tutta la gente s’ è fuggita. 

Difie Màrfilio : becco, can ribaldo. 

O Macon crudclaccio , e fanza fede , 
Maladetco fia tu , e chi ci crede. 

CXYIL 

I 

Io non t’ adorerò più in Pagania , 
Traditor ghiotto pien d’ogni magagna 5 
Può fare il Ciel , che qua Rinaldo fia ì 
Tu fe’ venuto per ogni campagna 
Accompagnarlo , come quel Tobia : 

Ora arem noi riavuta la Spagna , 

Or farà vendicato Fcrraue 5 
Maladetco fia egli , e ’l Cielo , e tue. 

CXVIII. 

Era Màrfilio un uom , che in’fuò fegreto 
Credea manco nel Ciel che negli abiflì , 
Beftemmiator , ma beftemmiava cheto , 
Pur quella volta volle ognuno udifll : 

E fe fu anche gentile e difereto , 

Come in altro cantar già dirti c ferirti ; 

Io il dico un’ altra volta , e parlo retto. 
Che quefto non emenda altro difetto. 
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CXIX. 


eh’ e' fapeva anche fimulare , e fingere- 
Caftità-j fantimpnìa , e devozione, 

E la fua vita per modo dipingere , 

Che il popol n’ ebbe un tempo efpetcazionc, . 
Ma perch’ io. ’fento la battaglia ftringere, . 
Dicìam. che li dolca di Falferone , 

£ bcftemmiavadl CicI devotamente, , 
Pur com’ io dilfi , ^ in rnodo eh!’ ognun fente» - 


cxx. 


Sia maladetto il dì ,.che ’l Conte Gano. 

A Siragozza quel malvagio venne. 

Che mi moftrò di porre il CieTo inumano , 
Dov' io credetti volar fanza penne j* 

Che mi.rendea la Spagna Carlo mano 
D’accordbin pace: o quante volte avvenne, 
Che fi ricorda un detio fa^Ao antico , , , 

Che r uomo ha folo il meglio per nimico. 

CXXI. 

O Bianciardin , tu mi dicefti.tanto ^ 
Allor eh’ io vidi là fonte turbare 
eh’ io mi dovefll confortare alquanto > . . . 
Però,. che 'quel dovea lignificare 
De* Criftian folo il loro ultimo pianto : , 
Diccfti'ch’ era il fangue , che verfaré 
E fpafger fi dovea de’ cor criftiani , 

Ma pure al fin farà quel de’ Pagani. 

O V 
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. CXXli. 

Ed io pur femplicetto fui ic folle , - 
E non credetti a tanti ftrani auguri 5 
Che qualche deità benigna volle 
Ammaeftrarmi de’ cali futuri , 

Sanza chiamar gli fpirti nelle ampolle, 

E i negromanti a intcrpetrarc ofcuri : 

Omè, chè’l ver m’apparve in chiaro fpecchio. 
Ma troppo a quel cn i’ volli pofi orecchio. 

CXXIII. 

Ed or tra male branche fon condotto , 

E Falferone è morto , e più non poflb; 

Il campo al primo aflalto è quali rotto , 

E fo che Carlo a furia farà moùb , 

Che il tradimento fentirà di botto : 

Tanto che torto Ibero farà rollo, 
eh’ e’ mi par già veder di fangue fozza 
E in pianti e rtrida e urla Siragozza. ' 

CXXIV. 

Intanto il gran tumulto de’ crirtiani 
Innanzi s’ avea melTo a faccomanno ' 

Il campo che fuggiva de’ Pagani , 

Come innanzi i lion gli armenti fanno j ‘ 
O fpelTo in parco i cavrioli o’ dani j 
Tal che le grida a’ nugoli fu vanno , 

E fopràttutto Rinaldo gli caccia , 

E mentre uccide 1’ un , 1’ altro minaccia. 

0 
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CXXV.- 

Quando Marfilio ha veduto 'venire ’ 

Il campo £uo così miferamente , ' • 

Riprefe ; eome 'difperato , ardire , 

E innanzi pinfe tutta ,Ia Tua gente ; 

E diìTe^ : io fo che mi eonvien morire , 

Ma qualcun altro àncor pira dolente j ' 
Sicché le (chiere ambo Tcóiitratc Torto, * - * 

E rimbombava in ogni parte it Tuono. • 

g^x'^xvì:> 

. Rinaldo] 'qtiàhéo e‘'fu creila bactaglia'j' 
Gli parve efrer^io Ciei' tra' Cherublfii-. * '• 
Tra Tuoni c cantÌJ,^e'tìel^?xo'fiTcaglia,’ '* 
E minacciava ^ótr'^aiv {aracini : • > *1^'. ' 

Tutti Tacete ftraziati ^canaglia 5^1 f' *" 

B comihÉJtava far de* moncherifli - 

E mozziconi V uomini dà’ farti 5 ‘ 

E Tpe{ 6 >’appà\i€ò faceva’ due- partì; f< -i ’ 

CXXVTl. 

E cos)?daIlà parte'dc’ Pagani • 

Eran venifti» ^(m“'Marfilio-innanzi i I ' 
Uomini > 4 cgi^i«i é tantT 'capitani 
eh’ io oòn >tìrdi:|‘ con- lòr* molto s’ àv^^ 

E faràniio ‘ben» <(:óntro' a’^ lor Tovrani , ' • ■ 

E infegneraifmo- ^Franciòfi i romanzi i 
EorTc ffe* Tpifa dicUa Margherita , ' i 

Gk* oenvftio'ài' finrciiaiccrà lavita. ’ 

O vj 
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cx'xvrn* 

Bianciardino 'ayca feco Chiàtiello ''i 
Di Portogallo , un Re .famofo e forte, 
Fieramontc di Balzia^ e il Re Fiorello, 

E Balfamin , eh’ è peggio che la morte , 
Che farà pe’ Criftian mortai ,flagcUo.i' 

E s’ io non l’ ho più detto i Bujaforte' 

V’ era, fìgliyol già del famofoiycglSo^ 
Che facea forfè , anon;VenUyi , ih meglio. 

CXXI>X.) 

Brushacca y‘ era , ;il Re^jMia^|^>:Ì 50 nnc , 

E Mattafifro un feroce.Pag^no,^ ^ ìiD 

Che hoii ifi; fe\più Awftio ,d’i Ateonno, .nT 
Quanto coftuijfarà'j drogai "Criftianets^Ti ^ 
E non fi laici iixdrieto Sirioone, ìjjnT 
Che porta ùn ballonaccio; feoneio bimano <I 
Quelli eran. tutti fottonuna/bandkssacxft H 
Di Bianciardiim nella feconda fchieraiFi., fi 3 . 

C-X'X X.; : 


E nella ter4a!fcMeiia>vjendaVWt^a)> IT 

Sotto r infegna.^y0iDÌO/Màepnojr,y7 
Grandonioi P. Arcai iffói 9 ^ajl^g^tnffti^^^V 

In' compagnia del. fRe.iMàrjlHonOfJ't oi il 

E Zambuger-, chfl ancora « piecQl vlàfltfe il 

E vuoJ_trovarfi aliitiarotiale ago^,* j}'}'). i .. 
E molti gran Bafon Jà della 5p|agna:, ; 
Tanto che moito/e qocAa Àj^iwd jn.agiXAi) 
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CXXXì, ? 

£’ fi vedeva in manco d’ tfn- baleno 
Tante lance abbafiate eh’ e’ parca;- > ■ ' ’j 
eh’ e’ triemi fiotto a’ cavalli il terreno , 
Tanta gente, in.unttrattp fi, moyeai:, ' 
Taccio chi ficrifle Canni- o Tiaafixnenoy ; 
Che Marce icr^do paura-n’ aveaj,--<^; r 
E Giapp|terre,alla,roc6^ fina crefica ' .-y 
A <]uefia più d’.upa bertefica^' j 

CXXXll.^ 

Orlando di(Te, con Marfilione - ; - • ; 
Lafidate a me la battaglia , perch’ io , 
Lo. tratterò cpme il fino Talfierone - '7 

E pagherà, de’- fiuoi peccati ilpHo^jr- -7 ro',' 
Che non Crede il ribaldo anfhedn Maconc») 
E fip^rgiìiratq ha ^ielp'pgni Iddio : - '' 
jCome verp-màrran malvagio e .fello ; < . 

E tuttayolta -cercando quello. , , . 

CXXXI'H, 

Baldovin-, che ditGanp era. ligi iuolo;» 
Ndla;batt;jglia,e colla fpajda entr^p,, . q 
E traficG^^cv,a a fiuo modo, j lo ^ fi: nolo, , /; 5 
De’ Saracin era allargato y 

Tanto che fipeflò fi titruova fiolp» • . : 

Della qu^ cofia c’ s’ è maravigliato , ■ 

£ non fiapeya(interpetrare il tefio , ( 

Che fiua prodezza, non dovea fàr quello. ^ 
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C2tXXIV. 

Or clii ve^effi il Conte Anfelmo il giorno , 
Cofe vedrebbe inaudite , e nuove ; 

Egli avca Tempre affai Pagan d’ intorno , 
Ma poi in tìn tratto gli'mandava altrove : 

E Sanfohettó 'iì faceva adorno ' \ •, 

Per la battaglia di mirabil pruove ; ‘ ' 

E Terig? ànche venia' pumtedchi’àtiiló , 

Che A pafcea de’ rilievi A’^Oirlàiido.’ * ‘ 

c-xxxV.^ 

Ulivier colla fpàda Tuona Tpeffo 
Qualche bacirio, ’o qualche cemmamcllà , 
E quanti' Tàracin vengono ^apprcffo , * ' " 
Non portiavàn pfti óltre ié'cervclla ; ' " ' 

Che tùtte {altari ‘fuor del "capò feffo 5 ‘ 

Tanto eh’ à mólti avanaa briglie e fellah 
E ognun Tugge la furia di Vienna ^ ^ 

Che colla Tpada quel di ‘non- accenna.^ - 

CXXXVI. 

Il valoroTo Duca d’ Inghilterra’ ‘ 

Pece quel dì queT che in, mólti àiini'ftmo 
Già molti cavalier' niallrì- di ferirà ; •' 

O quanti' Taraciri lAarida all’ ihfertbl' ■ ; 

Le ftrettc Tchiere à Tua polla 'dìTerrà , 

Non fi fe’ mai di beftie tàritó Tcherno’: - 
E Bcrlinghicr ritróvo Pinadufto' • , ' 

Con quel baffone all’ uTata par giuffó.' 
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ex XXVI I. 

E benché molto con Ini fiarpìrctto, ^ * 

Si ricordò dell’ ecceltenzia antica ^ 

E non potendo ferirlo all’ elmetto , . . 

Perchè egli aggiugnc'allo feudo a fatica, l 
Alzò la fpadà ialino al gorzaretto: ' ^ 

E fe tu vuo’-,' lettor, che il ver fi dica,i'r •* 
Vedrai, che non ci licvo-, c non ci abborro* 

E’ levò il capo che parve, d’ un pòrro. . .• ' 

CXXXVIII. 

Era il fangue alto infino alle ginocchU, 
Che correa già 'per la valle meichina, - 'i 
E Ricciardetto col brando non crocchia , . 
E- molte volte attraverfo feioripa ; 

E fpicca f' capi come una pannocchia x 
Di panico vo di migiio,-adi faggina, 

E noli poteva a gnun modo ftar (aldo; 
Penfa quel di quel che faceà Rinaldo. . 

CXXXiX'. 

DcPmontc a San Michel pòfe Matteo ► 

La lancia^ àllà vificrà ah Re Fiorello: * 1 
E prefe' appunto ov’ egli aveva up neo; j ' 
E riufei di drieto pel cervello ; 

ATc' quel colpo atterrato -anche Anteo ' > 

Penfa fe cadde in fulla terra quello. 

Non fi poteva por più appunto a feda. 
Benché a molti altri forerà la tefta. 
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.ICXL/; ') 

Aveva il Conte Anìfelmo H giorno ifccò ' 
Appreflb tempre ii buon Duca ^ibardoi 
Cnc a molti dette percolTc di« cieco , 
EXpéfTò corre,irtfino:aUo ftcndardo.j .. 

E difle che, di’ tu, js! io te lo -reco ? ' . 

E moho fu reputato gagliardo,; j 
Tanto» che il .campo (in, modo fpaventava, ' 
eh’ ognun do fc^ge come fera brava. . • 


,E* lì vedea-,' dovc'.cdmbattc Orlando," 
Prima che il bulTo agli .orecchi per vegna. 
Della percolTa » in 1 tu torjaato il brando , 
Come avvicn dell’ accetta- a qualche legna 
E Turpiri piu non veniva legnando : j,>. 

Col granchio in man , rèa collà Ipada fegna , 
Che; non e tempo j la croce or fi molili, • 

E infilza faracin per paterjioftri.ì jf 

cx:EdT. 

Gualticr" da MuliOi); pareva <un drago , 

E Guottibuolfi noniyolea fuggire ,f; ^ - . 

Ma colla fpada ^va frefceudp .il lago:, . -■ 
E cerca fol cortic e polfi morite'^. ; ' 
Ognun piu che. ’l tajfan di fangue è.vago , 
Sicché quel ,verlb fi poteva -dire 
Per la battaglia c pel crudele feempio 
Sangue fitifti ,, cd,io di.fapguc t’ empio, , , 
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CXLIII. 

Angiolin <li Bajona e di Bellanda 
OgnUQ feriva molto ardito e franco, 
Ottone il campo feorrea d’ ogni banda , 
Avin non fi tehea la fpada al fianco j 
Kinaldo tanti a Aftarotte ne manda 
eh’ egli è già tutto trafelato , e fianco 
Avolio , e Marco, e ’l pofTente Riccardo, 
Ognun parca com’ egli era gagliardo. 

GXLIV. 

La battaglia veniva rinforzando , 

E in ogni parte apparifee la morte; 

E mentre in qua e in là combatte Orlando, 
Un tratto a cafo trovò Biijafortc , 

E in Alila tefta gli dette col brando : 

E perchè 1’ elmo e temperato , c forte, 

O forfè incantato era , al colpo ha retto ; 
Ma della teAa gli balzò di netto. • 

CXLV. - 

Orlando prefe coflui per le chiòme : ^ 

E di(Te : dimmi , fe non eh’ io t’ uccido, - 
Di quello tradimento appunto, c come? 

E fe tu il dì’ , della morte ti fido : 

E vo’ che tu mi dica prefto il nome. 

Onde il Pagan rifpofe con gran grido : 
Appetta ; Bujafsrtc io te lo dico , 

Della montagna del Veglio tuo amico.' 
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CXLVI. 

« 

Orlando , quando intefe il giovinetto. 
Subirò al padre fuo raffigurollo , 

Lafciò la chioma , e poi T abbracciò ftretto 
Per tenerezza , e coll* elmo baciollo : 

E dilTc : o Bujafortc, il vero hai detto, 

Il veglio mio j e da canto tirollo : 

Di qucfto tradimcnro dimmi appunto , 

Poi che cosi la fortuna ni* ha giunto. 

CXLVII. 

4 » 

Ma ben ti dico per la fede mia , 

Che di combatter con mia gente hai torto , 
E fo che ’l padre tuo , dovunque e* fia , 
Non ti perdona quefto così morto. 

Bujafortc piangeva tuttavia , 

Poi dilTe : Orlando mio , datti conforto , 

Il mio Signore a forza qua mi manda , 

£ obbedir convien quel che comanda. 

CXLVIII. 

Io fon della mia patria sbandeggiato , 
Marhlio in corte Tua m’ ha ritenuto , 

E ppomeflb rimettermi in iftato : 

Io vo cercando configlio ed ajuto , 

Poi eh’ io fon da ognuno abbandonato , 
E. per quefta ragion quà fon venuto : 

E bencn i’ moftri far.grande fchcrmaglia , 
Non ho. morto neiTun nella battaglia. 
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CXLIX. 

Io t’ ho tanto per fama ricordare 
Sentito a tutto il mondo , che nel core 
Sempre poi t’ebbi , e mi puoi comandare, 
E fo del padre raiq l’ antico amore ; 

Del tradimento , tu tei puoi penfarc. 

Sai che Gano e Marfilio è traditore ; 

E fo , per difcrezion tu intendi bene , 

Che tanta gente per tua morte viene. 

CL. 

E fialdovin di Marfilio ha la veda. 
Che cosi il voftro Gano ha ordinato 5 
Vedi che ignun non gli pon lancia in teda. 
Che ’I Signor noftro ce 1’ ha comandato. 
DifTe Orlando : rimetti 1’ elmo in teda , 

E torna alla battaglia al modo ufato , 
Vcdrem che feguira , tanto ti dico, 

Ch’ io t’ arò Tempre come il Veglio amico. 

GLI. 

Poi diflc : afpetta un poco, intendi faldo. 
Che non ti punga qualche ftrana orticai 
Sappi eh’ egli è nella zuffa Rinaldo , ' 
Guarda che il nome per nulla non dica , 
Che non dicefll in quella furia caldo : 
Dunque tu fe’ dalla parte nimica ? 

Sicché tu giuochi netto, deliro, e largo. 
Che ti bilogna aver qui gli occhi d’ Argo. 
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CLII. 

Rifpofc Bujaforte ; bene hai detto , 

Se la battaglia paflerà a tuo modo , 

Ti mofterro che amico fon perfetto 5 
Come fu il padre mio eh’ ancor ne godo. 
Ma perche il tempo a tante cofe è ftretto. 
Noi farem punto alla materia c nodo 
Che farà piena d’ angofeia e di piamo. 
Coir ajuto del Ciel nell’ altro canto* 


. Fini dii Canto Venufetjimo, 
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' * , *■ 

■ D. I 

MESSER LUIGI PULCI. 
C A N T Q, r V £ N Z E T.T E S I M O. 

^ I l' i ' Inn I " I II < I 

ÀRGÓMENT'Ó. • 

• * i i 

BqIU,_ di Boficifvalle il gran ^anjlit^o, 

Si dìfcoJlcL- dal campò it Conté'Orlandg , 
Che tre yoìté'in fua bócca ufi corkb ka fitto, 
, ' Soccorfo al fuo morir alto chiamando ; 

j# ^ é , j é f 

yitno a anni e di gloria ritto ritto 
Spira ( come fi legge ) 'al del volando , 
Carlo € Rinaldo in SiragoT'^a entrati > 
Marfìlio , e Bianciafdin fono impiccati, 

. I. 

' pórs* io cantar pitì Timé o vCrfi , 
Signor che m’ hai -condotto a feri ver coft^ 
Che *1 Sol pit per pietà lacrime- veriS , 

E già fon le fue luce tenebrofe ì 
Tu vedrai tutti i tuoi Crìflian difperfi» 

E tante lance e fpade Tanguinofe , • 

Che s’ altro ajuto qui non fi 'dimoftra'. 
Sarà pur tragedia- la iftoria noibra. .1 
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IL . 


Ed io pur commedia penfato avea 
Ifcrivcr del mio Cario finalmente , 

Ed Alcuin così mi promettea j 
Ma la battaglia crudele al prefentc , ’ 

. -Che s’ apparecchia irapetuofa e rea , ^ 
Mi fa pur dubitar drento alla mente 

. fi-^xoUa -ragion qui dubitando , 

Pcrch’ io non veggo ,da falvarc Orlando,. 

. t. ^ I , 


HI. 


PE bench’ c’ fia fopraggiunto Rinaldo 
£ Ricciardetto ., tutravolta io temo , 
Ne.pofTo ancor giudizio dar qui faldo. 
Che npn fi vuoi conducer.mài in eftremo 
lyiarfiJio è tanto cattivo,^e ribaldo , ' 

‘eh’ e’ farà forza di vela e^di remo , 

Che vincere o morir qui gli bi fogna. 

Se non che il danno abbraccia la vergogna 


ÌV. 


'Orlando ^ =pbi > che lafciò.-Bu^fQrK , . 
■Patgli "iniir anni' trovar Baldovino ,, ' . 

Chcr cerca pure: j • c non truoya la. morte j 
E ricogrtobbe il cavai rVegliantino r . 
Per. là'battaglia , c va correndo fofte 
Dov' era Orlando , e diceva il mefebino : 
Sappi eh’ io ho fatto oggi il mio dovuto, 
£ contxD me nelTun mai è venuto. 
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V. 

Molti Pa2;ani ho pur fatti morire , 

Però quel che ciò fia penfar non poflb. 
Se non eh’ io veggo la gente fuggire. 
Rifpofe Orlando : tu ti fai ben groflo ; • 

Di quello fatto ftu ti vuoi chiarire , 

La (opravefta ti cava di dolTo j 
Vedrai » che Gan , come tu te la cavi , 

Ci ha venduti a Marfilio per ilchiavi. 

VI. 

Rifpofe Baldòvin : fe il padre mio 
Ci ha qui condotti come trsiditore , 

S’ io polTo oggi campar , pel noftro Iddio , 
Con quefta fpada palTerogli il core ; 

Ma traditore , Orlando , non fon io 
eh’ io t’ ho feguito con perfetto amore ; 
Non mi potrefti dir maggiore ingiuria; 
Poi fi (Iracciò la velia con gran furia. 

VII. 

£ dilfe : lo tornerò 'nella battaglia , 
Poi che tu m’hai per traditore ’feorto 5' ' 
Io non Ibn traditor , fe Dio mi vaglia , 
Non mi vedrai più oggi fe non morto ; 

E inverfo 1 ’ olle de’ Pagan li fcaglia , 
Dicendo fempre : tu m’ hai fatto torto. 
Orlando li pentea d’ aver ciò detto , 

C^e difperato vide il giovinetto. 
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vili. 

Per la battaglia correa Baldovino , 

E rifcontrò quel crudel Mazxarigi , 

E dilTc : tu fe’ qui , can fataci no , 

Per diftrugger la gente di Parigi ? 

O Marran rinnegato paterino , 

Tu farai prefto giù ne’ baffi Stigi : 

E traffie còlla fpada in modo a quello. 
Che la mandò dov’ egli difle prefto. 

IX. 

Ecce Màrfilib , ' come ùqtto e faggio, ^ 
Uno fquadron riftretto di pagani, 

, Uomini tutti eh’, avevon coraggio, 

E corainciofno a ftrignerc i Criftiani ; 
Sicché del campo piglióron vantaggio’; 
Quivi: eran tutti quanti i capitani , 

E fopra tutti un infernal demonio , 
eh’ io diffi prima , appellato Grandonio. 

X. 

Et per ventura trovò Sanfonetto , 

Che combatteva al Conte Orlando appreso, 
E cavogli la -muffa dell’ elmetto 
Che il capo gli ha come una zucca fello ; 
E come e’ cadde in terra il giovinetto , 
Gualtier da Mulion quivi s’ è meffo , 

Per vendicar , fe potea , la fua morte ; 
Ma non. potea, che non è tanto forte. 
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XI. 

Ulivicr s’ accodò con Altachiara ; 

E trafle al Saracin di móke botte j 
Che col bafton ogni cofa ripara , 

Ed aveva a Gualtier le fpalle rotte , 
Tanto che cadde per la pena amara , 

E innanzi vefpro gli parve di notte; 
Sicché Grandonio col badon fa fiacco , 
Che par quel d’ Ercol , quando uccife Cacce. 

XII. 


Orlando in altra parte combatteva , 
E Sanfonetto non avea veduto , 

E Ulivicri alla fine ne lieva. 

Tal che bifogna a queda volta ajuto. 
Perchè la fcrima niente valeva : 
Intanto quivi Marfilio è venuto , 

E mentre innanzi il dio cavallo fprona 5 
Si rifcontrò col Signor di Bajona. 

XIII. 


An^iolin non aveva in man la lancia. 
Sicché Marfilio allo feudo gli pprfe 
Un colpo tal , che gli pafia la pancia. 
Orlando poi che in più luoghi foccorfe 
Di qua di là la dia gente di Francia , 

Di Sanfonetto' alla fine s’ accorfe ; 

E domandò Terigi ove fia quello , 

Nè fa ch’ è morto quedo mefchincllo. 

Tome IIL P 
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XIV. 

Di iTe Terigi : e’ combatteva dianzi ; 
Dove tu vedi quella gente Itretta. 
Orlando fprona Vegliantino innanzi; 

E dove e’ vede il Marchefe, fi getta, 
eli’ era già al refto agli ultimi e gli avanzi; 
Però che v’ era corfo con gran fretta 
Marfilio, TArcalifFa, eZambugeri, 

E tutti fon d’ intorno a Ulivieri. 

XV. 

Quando Orlando Ulivier vide foletto , 
MaravigliolTi eh’ e’ fi difendea , 

E Veglfantin gli metteva fofpetto , 

Perche più oltre paflar non volea. 

Per non porre i piè addoflb a Sanfonetto j 
Ma q^uando Orlando lo ricognofeea , 
Grido ; Fortuna , tu m’ hai fatto torto. 
Difie Ulivier : quello ghiotton 1’ ha morto 

XVI. 

Quando Grandonio quello gergo intefe, 
E’ fi fuggì , che non fuggì mai vento : 
Marfilio e gli altri lalciorno il Marchefe, 
Perchè tutti d’ Orlando hanno fpavento. 
Orlando poi che dei cavallo fcelè , 

Di Sanfonetto fece gran lamento; 

Poi lo cavò tra quella gente morta. 
Sicché Terigi al padiglion nel porta. 
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XVII. 

Adolfo andava, pel campo fcorrendo^ 

E rifcontrofll ’Col Re Ballammo; ' > 

E finalmente l’un l’ altro ferendo. 

Un colpo tralTe cjucl can faracino 
Un tratto a Adolfo , non fen’ avvedendo , 
Che la fpada gli entrò nel gorzarino , 

£ riufci di drieto per la nuca. 

Tanto che morto lo mandò alla buca. 

XVIII. 

Poi rifeontrò quel Pagan maladctto 
Nella battaglia Angiolin di Bellanda, 

E con un colpo gl’ intronò l’ elmetto , 

E come morto per terra lo manda : 
Intanto quivi giugnea Ricciardetto , 

E Angiolino a lui fi raccomanda , 

E per r angofeia a fatica favella , 

E Ricciardetto lo rimifie in fella : 

XIX. 

Orlando* aveva morto Chiariello 
In quedo tempo il Re di Portogallo, 

E Fieramonte accompagnato ha quello, 

E in quella parte rivold il cavallo 5 
Adolfo giace morto il mefchinello, 

Avino aveva veduto cafcallo , . 

E veniva a cercar di far vendetta , 

Ma non poteva aprir la calca dretta. 
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XX. 

Orlartelo giunfc , e con gran furia aprilia,' 
F. fc’ de’ Saracin di fanguc un golfo ; 

Che Durlindana ogni volta sfavilla , 
Tanto che accefo fi farebbe il zolfo ; 

E parve un toro bravo quando afiìlla^ 
Quando c’ vedeva in fulla terra Aftolfo , 
^e ferapre amato afiai 1’ aveva in vita , 
E peufa pur come la cofa è ita. 

XXI. 

E ben cognobbe come Balfamino 
Uccifo aveva il Duca d’ Inghilterra 5 
Intanto fi fc’ incontro il Saracino , 

E una punta per modo diferra , 
eh’ egli arebbe forato il ferpentino : 

Ma quella volta la fcrima fua «rra ; 

Però che Orlando nella prima giunta 
Con Durlindana gli levo la punta. 

XXII. 

E non gli aveva Chitone infc^nato 
Tanto che balli, eh’ ogni fcrima e invanoj 
Orlando aveva 1’ occhio in ogni Iato , 

E terminò di tagliargli la mano : 

E trafle un colpo in modo mifurato , 

Che Balfamin non fe lo truova Fano, 
Perchè le dita gli tagliava tptte , 

Salvo che ai primo iella il gammautte. 
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XXIII. 

E non potrà, fe volerti far ora 
Levar più d' un colla mano , o dir fette" 
Al giuoco delle cornac della mora, 

O nafeonder più in quella le bufehette : 
Avin foggiunfe , e colla fpada ancora 
Un vecchio colpo all’ elmetto gli dette , 
Tanto che in terra fen’ andò cadavere. 
Che ’l capo gli fpiccò come un papavero* 

XXIV. 

Rinaldo ritrovò quel Bujaforte, 

Al mio parer, che farebbe feoppiato , 

Se non averti trovato la morte : 

E come egli ebbe a parlar cominciato 
Del Re Marrtlio , e di ftare in fua corte j 
Rinaldo gli rifpofe infuriato : 

Chi non c meco , avverfo me fia detto, 

E cominciogli a trartlnar 1’ elmetto. 

XXV. 

E tralTc un mandiritto , c due e tre , 
Con tanta furia , e quattro , e cinque , e fei , 
Che non ebbe agio a domandar merzè, 

E morto cadde fanza dire omei j 
E così Bujaforte il peggio fe’ 

E Squarciaferro co’ fuoi Farifei, . 

Come r anima ufcl del corpo fore , . ' 

Parve che un pollo ciuffalTi uno aftorc. 

P iij 
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XXVI. 

Ricciardetto era a Rinaldo da canto, 

E non fi potre’ dir quel eh’ egli ha fatto , 

E dove c’ crede acquiftar gloria o vanto, 
E’ fi chiudeva come uccel di ratto , 
Benché le ftarne gli danno nel guanto; 
E, Turpino ancor falra come un gatto, 

E non fi può tener con cento flrambc , 

£ fpicca nafi , orecchi , e mane , e gambe. 

XXVII. 

Grandonio aveva trovato un bel giuoco , 
Egli. aveva .un bafton come una' trave. 
Tanto che 1’ arme e’ le Rimava poco , 

E chi r afpetta , per natura grave , 

Un vefpro canta , che rimanea fioco , 

E muto, e fordo , e fmarrifee la chiave; 
Ma tanto in fin poi s’ andò aggirando , 
eh’ un tratto pur 1’ ha ritrovato Orlando. 

XXVIII. 

E gridò : guani ghiotton raaladetto , 
Che d’ aver morto non ti vanterai 
Il mio più caro amico Sanfonetto , 

Ma nello Inferno la iftoria dirai ; 

Non mi potevi far maggior difpetto , 
Can , fi’ di can , tu te ne pentirà : 
Volgiti a me , dunque tu vuoi fuggire ,' 
Cocchin pagliardo, e’ ti convien morire. 
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XXIX. 

Grandonio , perchè Orlando avea veduto , 
Volle fuggir , che morto giudicolfi , 

E per paura ogni orgoglio è caduto 5 
Ma innanzi a Vegliantin fuggir non puoflì , 
Che tigre , o pardo , anzi uno ucccl pennuto , 
Non credo a tempo quefta volta folli : 

Parca che ’l fuo Signor quello intendclfi , 
Che Sonfonetto vendicar voleili. 

XXX. 

E fé fulfi in quel punto Io Dio Marte, 
Per ajutar Grandonio in terra fcefo , 
Armato in fui cavai da ogni parte , 

E’ non r arebbe alla fine difefo , 

Nè per fua deità , o forza , o arte ; 

Tanto fi tien di Sanfonccto ofFefo 
Oliando , che la fpada aveva ftretta , 
Gridando .forte ancor : malfufib aCpctta. 

. XXXI. 

E come il Saracin fermo fi 'Volfe, 

Alzò la fpada in alto quanto c’ puotc , 
E fopra r elmo a traverlo gli colfc , 
Tanto che tutte divife le gote , 

II petto, e ’l corpo; onde T anima Tciolfc , 
E poi la fpada la fella percuote ; .i. 
Sicché pel mezzo ricife ih cavallo; 

Ma Vegliantin. fc’ quefta volta fallo,; • 

P iv 
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XXXII. 

f Perchè la fp’ada con tal fona viene , 

Che bifogna per forza inginocchiarfì 5 
Tanto che quali fi ruppe ìe rene, 

E non poteva alla fine rizzarli , 

Che Durlindana confitta lo tiene, 

Che un braccio c mezzo fi vide ficcarli 
In fu ’n un falTo , che fotterra tniova : 
Per la qual cofa Vegliantin giù cova. 

XXXIII. 

E con fatica Orlando la ritralTc 
E gridò : Vegliantin , che hai tu fatto ? 
Tal che parve il caval li vergognafi'e , 

E falcò in quattro deliro come un gatto : 
Credo che *Ì Cielo Orlando fuo ajataflc 
Per grazia , come e’ fe’ già più d‘ un tratto : 
eh’ ajuta femprc i buon , quando e’ bifogna, 
Però non fia quel eh’ io dico menzogna. 

XXXIV. 

Orlando fe’ da Grandonio partita , 

Per la battaglia fofpirando forte , 

Che non aveva renduto la vita 
A Sanfonetto però la lua morte •, 

Elparca quando 1’ orfacchia accanita 
Abbatte i rami e fpezza le ritorte , 

E ogni cofa fi reca in'difpccto , * 

E gran vendetta fe’ di Sanfonetto. 

• * 4 
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XXXV. 

• 

E per ventura Marfilio vcdca ,* 

£ una lancia ad un Pagano arrappa , 

Che il cor con efla pafiar gli volca^ ^ 

Ma intanto un altro dinanzi gl’ incappa 3 
Sicché la lancia nel petto giugnea , 

Tal che di drieto rielce la nappa , 

E parta il corpo ad un altro e la milza , 

E cosi fece di due una filza. 

XXXVI. 

Poi difle al Re Marfilio ; il tempo c giunto 
A punir te dell’ c^ere tue ladre. 

Perchè tu meritafti un caprefto unto , 
Mentre tu eri in corpo di tua madre j 
Ma Zambuger , che intefe il cafo appunto. 
Volle coprir collo feudo fuo padre. 

Ma Durlindana il trattò come ghiaccio , 
Sicché lo feudo gli tagliava e ’l braccio, 

XXXVII. 

Zambuger cadde per la pena in terra 
E calpeftato fu poi mefchinello , 

Il <^ual nuovo tiron quella volta jrra; 

Pero eh’ egli era un femplicctto agnello 
Con un bravo lion , che ognuno atterra : 
Marfilio fpari via come uno uccello , ^ 

O come cervio fpaventato in cacciai. ' 

E Zambuger. non farà piu alle, braccia. , 1 
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XXXVIII. 

Fece Marfilio del braccio cercare , 

Acciò che quella reliquia devota 
Per le mofcnee fi potefiì moftrare : 

Non fo s’ ignun , che legge , intende , e nota J 
E comincia fortuna a beftemmiate , 

Che non volgeva a fuo modo là ruota , 
Appollin, Belfagorre, e la Tua fetta, 

E minacciava di farne vendetta* ' 

XXXIX. 

Mà non fo come e’ farà vendicato , 

Che poco il dì fi partì poi da bomba , 
Tanto era ancor d’ Orlando impaurato ? 
Credo piuttofto vorrebbe una tromba , 
Come difie Trafon già col fuo Gnato , 
Per trar difcofto al ficuro la romba : 
Perchè quanf è più il traditor fottile , 
Tanto più fempre per natura è vile. 

XL. 

Un cerchio immaginato ci bilbgna» 

A voler ben la fpera contemplare ; 

Così chl^intender quella ftoria agogna , 
Covienfi altro per altro immaginare : 
Perchè, qui non fi canta , e finge , e fogna. 
Venuto e il tempo da filofofare : 

Non palTerà la mià barchetta Lete , 

Che torfe fu Mifen vi fentirete. 
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XLI. 

Ma perch’ e’ c’ è d’ una ragion cicale , 
eh’ io r ho proprio agguagliate all’ indiane. 
Che cantan d’ ogni tempo , e dicon male 5 
Voi che leggete quelle cofe ftrane , 

Andate drieto al fenfQ litterale , . 

E troverretel per le firade piane : 

eh’ io non m’intendo di volilo anagogico, 

O morale , o le more , o tropologico. 

XLII. 

In quello tempo il Re Margheritonne 
Colla Tua feimitarra non ifenerza. 

Ed avea feco quel gran Sirioune , , 

Con un ballon , eh’ ognun fugge alla terza : 
Perchè i Crilliani impauriti ibnne , 

Come il cane al fonaglip della sferza. 

Che lì fentia le catene e le palle 
Sempre quel di fopra gii elmi fonalle. 

XtlII. 

Uccife quello Angiolin di Bellanda > 
D’ una pcrcolTa , che fu sì crudele , 

Che il capo gli fchiacciò come una ghianda,' 
E Marco e’ il fuo fratei di San Michele j 
Rin'aldo è capitato in quella banda. 

Per ajutare il fuo popol fedele : • 

Vede collui , che menava la mazza , 

£ molta gente crudelmente ammazza» , 
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XLIV. 

E grida : ah Saracin , che vuoi tu fare ? 
Se’ tu venuto <|uà con un’ antenna. 

Per voler noftra gente mazzi care ? 

Volgiti a me , che la morte t’ accenna 
Poi lafciava Prusberta fcaricare , 

E fpezza 1’ elmo , e truova la cotenna , 

E parte il tefchio , e ’l collo , e pafla l’omero, 
E divife coftui come un cocomero. 

XLV. 

Margheriton con gran Euror fi getta 
Addoflo al Prenze , e credette ajutallo 5 
Rinaldo il capo pel mezzo gli affetta , 
Come fi parte una noce col mallo : 

Poi rovina la fpada con gran fretta , 

E trovava la tefta dei cavallo; 

Tanto che morto col fuò Signor cade. 
Perchè Frusberta non caglia , anzi rade. 

-XLVI. 

Bianciardin con gran gente venne avance, 
E Galleran , Mattafirro , e Fidaflb, 

JL’ Arcaliffa famofo , e Baiugante 5 
Brusbacca il Sire ,' e Maldacco* di Frafio, 
Ed alcun capitano e ammirante ; 

E cominciofli avviare uh fracaflb. 

Che par che caggi o rovini la torre 
Di Babcl già , ucchè ogifun cjuivi corre. 
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XLVII. 

Orlando corfe alle grida e ’l remore 
E trovò Baldovino il poveretto , 
eh’ era già prelTo all’ ultime fue ore , 

E da due lance avea paflato il petto ; 

E dilTe : or non fon io pili traditore , 

E cadde in terra morto , così detto : 

Della qual cofa duoli! Orlando forte,’ 

E pianfe elTer cagion della fua mone# 

XLVIII. 

E fece al |>adiglion portarlo via : 

Poi li fcaglio dove Rinaldo vide , 

Che colla fpada gran cofe facia , 

E dove il popol de’ Pagan più ftridc 
Per la battaglia fanguinofa e ria : 

Benché la parte de’ Criftian non ride 
Chi grida carne , e chi grida vendetta 
Verfo quefto tumulto ognun li getta. 

XLIX. 

Quivi correva il buon Duca Egibardo,' 
Anlelmo , Avino , Avolio , Guottibuoffi , 

E Berlinghieri , ed Ottone , e Riccardo , 
Ognun vuol la fua parte degli ’ngoffi 5 
E Ricciardetto par tanto gagliardo , 

Che i miglior cavalier parevan golfi : 

E fopratutto il buon Turpin di rana 1 
I Saracin come i mattoni fpiana, 
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L. 

E’ fi' vedeva tante fpade , c mane , 
Tante lance cader fopra la refta, 

E’ fi^fcntia tante urie , e co fé ftranc , 

Che fi poteva il mar dire in tempera; 
Tutto il di tempelioron le campane , 
Sanxa faper chi fuoni a morto o fcfta : 
Sempre tuon Tordi con baleni a fecco, 

£ per le Telve rimbombar poi Ecco. 

LI. 

E’ fi fentiva in terra e in aria zuffa 
Perchè A fiarotte non ti dico come , 

E Farfarello ognun T anime ciuffa , 

E n’ avean Tempre un mazzo per le chiome ; 
E facean pur la più firana baruffa , 

E Tpeffo fu d’ alcun Tcntito il nome : 
Lafcia a me il tale , a Belzebù lo porto j 
£’ altro diceva : è Marfilio ancor motto ì 

LII. 

E’ ci farà ffentar prima che muoja : 
Non gli ha Rinaldo ancor forbito il muTo, 
Che noi portiam giù T anima e le cuoja ì 
O Ciel , tu par qucfta volta confuTo ! 

O battaglia crudel , qual Roma , o Troja ! 
Quella e certo più là eh’ al mondano ufo : 
Il Sol pareva di fuoco Tanguigno , 

£ così r aria d’ un color maligno. 
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LUI. 

Credo eh’ egli età pili bello a vedere 
Certo gli abifli il di , che Roncirvalle, 
Che i S^aracin cadevon come pere , ‘ 

E Squarciaferro.gli portava a balle , 

Tanto che tutte le infernal bufere 
Occupan qucfti , ogni roccia , ogni calle > 
£ le bolge > e gli fpaldì , e le mefehite > 

E tutta in fella è la città di Dite. 

LIV. 

Lucifero avea aperte tante bocche 
Che pareva quel giorno i corbacchini 
Air imbeccata , e trangugiava a ciocche 
L’ anime che piovean de’ Saracini , 

Che par che neve monachina fìocchc. 
Come cade la manna a’ pefciolini : 

Non domandar fe raccoglieva i bioccoli , 

£ fé ne fece gozzi d’ anitroccoli. 

LV. 

E’ fi faceva tante chiarentane , 

Che ciò eh’ io dico è difopra una zacchera , 
£ non dura la fella mademane y 
Crai , epoferai , e profcrilla , e pofquacchcra. 
Come Ipefib alla vigna le Romane j 
E chi fonava tamburo, e chi nacchera, 
Baldofa , e cicutrenna , e zufoletti , 

E tutti alfufolati gli fcambietti. 
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LVI. 

E Roùcirvàlle pareva un tegame , 

Dove fuflfi di fangue un gran mortito. 
Di capi , e di peducci , e d’ altro oiTame , 
Un certo guazzabuglio ribollito; 

Che pareva d’ Inferno il bulicame , 

Che innanzi a Ncllb non fulTc fparito: 

Il vento par, certi fprazzi avviluppi 
Di fangue in aria con nodi e con .gruppi. 

LVII. 

La battaglia era tutta paonazza , 

Sicché il mar rolTo pareva in. travaglio, 
eh’ ognun , per parer vivo , fi diguazza J 
E’ fi poteva gittar lo fcandaglio 
Per tutto, in modo nel fangue fi guazza, 
E poi guardar come fuol 1’ ammiraglio , 
Ovver nocchier , fe conofee la fonda. 

Che della, valle trabocca, ogni fponda. . 

LY MI. 

Credo che Marte di fangue rifiiùcco 
A quefta volta chiamar u potea , 

E foprattutto Rinaldo era il cucco , 

Che colla fpada a fuo modo facea; 
Orlando intanto ha trovato Malducco, 
Che Berlinghieri ed Otton morto avea : 
Ma quefta morte gli faprà di lezzo , 

Che Durlindana lo tagliò pel mezzo. 
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LIX. 

E UHvier rircontrava Brusbacca, 

Che per lo ftormo combatteva forte , 

E ’l capo e l’elmo a un tratto gli fiacca , 
Ma non fapea eh’ egli ha prefTo la morte 
Che r Arcaliffa incanto di Baldacca 
Lo fopraggiunfe per difgrazia a forte 
A tradimento, e la fpadagli mife 
Nel fìauco , fìcchè alla fine 1* uccife. 

LX. 

Ulivier , come ardito, invitto, e franco,' 
Si volfe indrieto, e vide il traditore. 

Che ferito 1’ avea dal lato manco , 

E gridò forte : o crudel peccatore , 

A tradimento mi defti nel fianco , 

Per riportar come tu fuoli, onore. 
Quella fia fempiterna egregia laide 
Del Re Marfilio e fue gente ribalde. 

LXI. 

E traffe d’ Altachiara con tant’ ira. 

Che ^li fpezzò r elmetto e le cervella. 
Sicché del Saracin 1’ anima fpira , 

Che tutto il felTe infino in fulla fella; 

E come cieco jJel campo s’aggira, 

E colla fpada percuote, e martella : 

Ma non fapea dov’ c’ fi meni il brando , 

£ non vorrebbe anche faperlo Orlando, 
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LXII. 

Orlando aveva il Marchcfc fentito , 

E come il veltro alle grida fi mode j 
Ulivicr tanto fangue gli era ufcito , 

Cbe non vedeva in che luogo e' fi fofTe : 
Tanto Ch’Orlando in full’ elmo ha ferito, 
che non fentì mai più fìmil percede j 
E dide : che fai tu , cognato mio , 

Or hai cu rinnegato il nodro Iddio l 

LXIII. 

Dide Ulivier : perdonanaa ti chieggio, 
S’ io t’ ho ferito o mio Signore Orlando j 
Sappi che pjù niente, lume veggio , 

Sicch’ io non fo dove mi meni il brando. 
Se non che predo alla morte vaneggio , 
Tanto fangue ho verfato , e vo verfando : 
Che l’ArcalilEa m’ha ferito a torco. 
Quel traditor , ma di mia man l’ ho morto^ 

LXI V. 

Gran pianto Orlando di quedo facea , 
Perchè molto Ulivier gli era nel core , 

E la battaglia perduta vedea , 

E maladiva il Pagan traditore; 

E Ulivier così orbo dicea‘: 

Se tu mi porti , come Cuoli , amore , 
Menami ancor tra la gente più drctta , 
Non mi lafciar morir fanza vendetta. 
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LXV. 

Rirpofe Orlando : fanza tc non voglio 
Viver quel poco die di vita avanza , 

Io ho perduto ogni ardire , ogni orgoglio. 
Siedi io non ho più di nulla Tperanza j 
E perch’ io t’amo, Ulivier, com’ i’ foglio, 
Vienne con meco a moftrar tua coftanza 
Una morte, una fede, un voler folo 5' 

Poi io menò nel mezzo dello duolo. 

LXVI. 

Ulivieri era nella preda entrato , 

Come c’ doleva la gente rincalcia , 

E par che tagli dell’ erba del prato , 

Da ogni parte menando la falcia. 

Che combatteva come difperato , 

E pota , c tonda , e fcapezzava, e ftralcia, 
E in ogni luogo faceva una piazza , • 

Che come gli .orbi menava la mazza. 

LXVII. 

E tanto infìeme per lo dormo vanno 
Orlando e Ùlivicr ferendo forte , 

Che molti S iracin traboccar fanno ; 

Ma Ulivier già predo era alla morte; 

E poi che ’l padiglion ritrovato hanno , 
Diceva Orlando : io vo’ che ti conforte, 
Afpetta , Ulivier mio, che a te ritorno. 
Che in fu quel poggio vo a fonare il còrno. 
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LXVIII. 

Diflc Ulivieri ! ornai non ti bifogna , 
L* anima mia da me già vuol partire , 
Che ritornare al fuo Signore agogna} 

E non potè le parole cfpedirc : 

Come chi parla molte volte c fogna , 

E bifognò cjuel , eh’ e’ voleva dire. 

Per diferezione intender, che Alda bella 
^ Raccomandar volea la fua forclla. 

LXIX. 

Orlando, fendo fpirato il Marchefe, 
Parvcgli tanto foto effer rimafo , 

Che di fonar per partito pur prefe , 
Acciò che Carlo fentilTi il fuo cafo ; 

E fonò tanto forte , che lo intelc , 

E ’l fangue ufcì per la bocca e pel nafo. 
Dice Turpino , che il corno fi felTc , 

La terza volta che a bocca fel meife. 

LXX. 

Il ca,val d’ Ulivier niente afpetta , 

E ritornò nel campo tra’ Pagani , 

Come chi fa del fuo Signor vendetta , 

E morde per tre lupi e per fei cani 5 
E molta gente co’ calci ralTetta, 

E colle zampe s’ arrofta i tafani : 

Ma Ricciardetto , come vide quello. 
Giudicò d’ Ulivieri il cafo predo. 
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LXXI. 

Rinaldo la Battaglia ancor teneva , 
Balugante e Marfilio era fuggito , ' ' 

Il qual con Bianciardin fece alto lieva / 
Come il corno d’ Orlando ebbe fentito j 
E drento nella mente fi rodeva , 

Che del Tuo Zambuger nulla ha udito , 
Qual per febbre lion fi rode in gabbia : 
Dunque giufto martir par la Tua rabbia.' 

LXXII. 

Era tanto il terror eh’ avean d’ Orlando 
I Saracin , che afiai fuggiti fono 
Per la campagna , e per le felve , quando 
Sentito fu quefto terribil fuono : 

Dice Turpìn , che per 1’ aria volando 
Molti eccelli ftordirono a quel tuono 3 
E maraviglia non fu , Carlo udiffi , 

Che fi pensò che la terra s’ apriifi. 

LXXIII. 

Or quel che fece allo eftremb Rinaldo i 
Noij ardifee narrar più la mia penna. 
Che pareva un ferpente irato in caldo ; 

E quefto , e 1’ altro , e poi quello feotenna , 
E ributtava quei popol ribaldo , 
Enonfapeadel Marchefedi "Vienna: (eia, 

E rompe, e fiacca, e fdruce, e fmaglia,eftrac- 
£ pon gran furia innanzi fé gli caccia» 
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^5^ Morgante Maggiore. 
LXXIV. 

Bajardo ritto le lampe menava , 

E come 1’ orib fa fcoftare i cani j 
Talvolta un braccio o la 'cofcia ciuiFava , 

E fgretola quell’ offa de’ Pagani , . 

Come pan frcfco , che allotta lì cava : 

Non fur tanto crudel mai tigri ìrcani , 
Con tanta rabbia mordeva , e dimembra , 
Tanto che Ecuba forfennata fembra. 

LXXV. 

E Ricciardetto facea cofe ancora. 

Che r autor, che le vide, noi crede j 
Egli avea fatto pel campo una gora : 

Beato a chi potea ftudiare il piede , 

Che non uccide , anzi proprio divora : 
Non fe’ Pirrato 4i beftie mai prede , 

Qual fa coRui di Saracini il giorno , 

Tanto eh’ ognun gli fpariva dintorno. 

LXXVI. 

Ditemi alcun , che la (loria compila , 
Tra Rinaldo , e Bajardo, c Ricciardetto, 
Che n uccifon quel dì ben trenta milaj 
Non fo fc vero o falfo , io 1’ ho pur detto : 
Penfa eh’ Orlando n’ uccife una fila, 

E Ulivicri , Anfelmo , e Sanfonetto ; 

Ma la fpada del Ciel qui mi bifogna. 

Che a torto il ver non riporti vergogna. 
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Canto vENZETTEsixfo, 555 
LXXVII. 

Chi fa Te Micael qui rconòfcioto , 
còme altra volta là a Gerufalemmc , 

N’ uccife il di quanti egli ara voluto, 
eh’ a opii colpo può fegnarc un emme : 
Forfè cn e’ venne a’ Criftiani in ajuto 
Da quel Signor che nacque in Betelemmc 
II, qual tien Tempre degli amici cura , 

£ la forza del ciel non ha mifura. 

s 

LXXVIII. 

E bifognava e’ vi ponga le mani , 

Che i Criftian fon venti mila fecento 
Contro a fecento miglia] a di Pagani ; 
Tant’ è , eh’ io ci ho trovato fondamento » 
Tutti degni autor, modelli, e piani. 

Che non ifcaglion le parole al vento : 

E fo che ’l noftro Turpino ed Ormanno 
Ifcrivon quel che è ver , e quel che fanno* 

LXXIX. 

E s’ alcun dice , che Turpin morifle 
In Roncifvalle, e’ mente perlaftrozza; 
eh’ io proverrò il contrario , e come e’ vide 
Inlìn che Carlo prefe Siragozza , 

E quella lloria di Tua mano fcrillè , 

E Alcuin con lui poi li raccozza , 

E fcrivc inlìno alla morte di Carlo , 

£ molto fu difereto ad onorarlo. ■ 
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LXXX. 

Dopo'coftui venne il famofo Arnaldo^» 
Che molto diligentemente ha fcritto , 

E inveftigò dell’ opre di Rinaldo , 

Delle gran cofe che fece in Egitto 5 
£ va pel fil della fìnopia faldo , 

Sanza ufcir punto mai del fegno ritto ; 
Grazie che date fon prima che in culla , 
Che non direbbe una bugia per nulla, 

LXXXI. 

Tornoffi Orlando sbigottito in tutto 
Al campo, poi che il Marchefe fu morto^ 
Come chi torna dal funereo lutto , 

Alla Tua famigliuola a dar conforto $ 

E come nave iperando alcun frutto , 

Con gran jattura è ritornata in porto : 

E duolfi ben di fua fortuna dcerva , 

Ma molto ancor più della fua conferva. 

LXXXII. 

Non v’ ha trovato il buon Duca Egibardo , 

E Guottibuoffi è morto in Culla terra , 

Avolio , Avino , e Gualtieri , e Riccardo; 
Però tanto dolor lo ftrigne e ferra, 1 

Che fi fe’ più che f ufato gagliardo , 

E diffe ; ornai quefta è 1 ’ ultima guerra , ' 

Eammi , Signor tu allo diremo forte , , 

eh’ io ti farò fedele infino a morte. 

LXXXIII. ■ 

■ 

j 

I 

s 
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Canto venzettesimo. 

LXXXUIJ 

Reftàvà An^cIrmj'e RiécJatd'cttoàHórà,’ • 
Turpin , Rinaldo e At' Pagan ptJf moka 
Gente , la qual fi' difendeva ancora • ' 
Benché per tutto e* fonava a raccolta ‘ 
Orlando rralfe Durlindana fora , : . ‘ 

Non fo fe quella fia 1’ ultima volta , 
Crcdo'chc fi , per non tcncr qnì a bada , '■ 
Che trarrà fuor quella onorata- Ipada.' '' 

lxxxìv: ^ 

Gran pianto fecion’qufe* pochi Criftiàni^ 
D’Ulivicr , che reftàti etarto al campo, 

£ cominciorno a kraziaré'i Pagani, 

E fat gran cofe all’ ultimo lor vSmpo 5 ’ 

Tal che fuggicn que’ miferi profani , 

Sanza trovar milericordiia o fcampo: 

E non è tempo dà- dire al cui Vienne , 

Ma la battaglia è già prefib all* mnenne. ‘ - 
LXXXV. 

E’ fi vedca cader tante cervella v' 

Che le cornacchie faran traferugiaj ' 

Chi aveva men forate le budella , 

Pareva il corpo come • una gratuggia, 

O da far le bruciate lapadella , ; 

Tanto che falfa farà la minugia: ’ 

E perche Orlando pér grand' ira fcoppia * 
Sempre la luxia é la forza raddoppia. 

Tomo IJL Q 
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L.IC^'XyL f 

egccic^v^ fnoj^24 ^clle tofmé » ' 
Ch’_ 5 in flirto ^ipp j)»r^a forA^o , . 

Che fa trppjjHE «cpllp yo^e ^oU’ oripp , . , - 
£ dice :.in <opM inpdjp^ p«el refi» > > 

A quefta vol^L,{er>fa fyegiiar <:hi dora^.. 
Anzi fo^ (dormir chi era defio-; 

Che ?tQn;^vp^ più con dió^ttp , . ; 
Poi chf;WWifki td $;wr©Pfitrp, . ; 

p|*bbp «Cefarc ;in Teflaglia: 
Roteo „e fi , oC^pi ; 

£’ Ci lent^ fi^biar per la b^teaglip , 

Tanto che Aia verrop^r eh’ ognuno azzanni , 
£ bracci^ , e capi » - ^ m^ni in aria fcaglia» 
Per fìnfi con onpr qapfii ultimi annij: 

Che ’l temppièbr^e , § pur la voglia pronta» 

£ do^ cp^ è vppdipar giufia onta. . 

LX%%yilh 

E dove vede Jagfnrc , s’ aggruppa , ■ 

Come aquila gtócil fi chiude e ferra , 

Sicché la fchii^r^ sbaraglia e Cviluppa , 

£ tutti, gli ficndardi caccia in terra : 

Penfa , lettor , €pmp fi. campo s’inzuppa, 
Alla turchefia. fi fac§^ la guerra ; 

Abbatte r <urta , p fpf^^z;^ , e sbrana , e firug* 
Tanto c|ie fi^lp può chi fugge. ' (gè, ■ 

- 


Digitized by Googlc 



Canto vénzettesimo. 3^5 
LXXXIX. 

E’ fi yefica ora a poggia ora a orza . ' 

La baccaglia venirfi cravagiiando , 

Il campo de’ Ctiftian facca gran forza, 
Tanco T ateo valor 1’ ardir d‘, Orlando^ '• 
folgore par , che nulla cofa ammorza ; 

Ed ogni volca che menava il brando, 

E’ rimanea del maefiro la flampa , 

Tanco che pochi di Tua man ne feampa. 

XC. 

E non pareva nè (orda nè cieca ■ ' 

Cerco quel dì quella vecchia feagnarda , ' 
Che fpeiTo affila la falce Tua bieca , 

Poi rafehia T unghia , e d’ Orlando pur guar- 
Talvolca dricco a Rinaldo fi reca , • (da i 

E Fafli quivi a Tuo modo gagliarda , 
eh’ ognun s’; appicca ov’ e’ vede guadagno, 
E Ricciardecco anche fu buon compagno. 

XCI. 

Rinaldo fece al crudel Gallerano 
Un cracco a cafo il più bel moncherino^- 
Perch’ c’ pacca fopra il popol eriftiano 
Un lupo in felva arrabbiaco menino ; 
che gli crovò con Frusberca la mano, 

E lo incanito gli fe’del mal del pino, 

£ dell* abéte, e del faggio, e del leccio: ^ 
£ non vivenne poi fu il patereccio. ^ > 

Q u 
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XCII. ' 

E benché i Saracin fugghino all* erta i 
Un macco nc facea da Ffltftei ; 

E quante volte calava Frusbcrta , 

Non ne faceva cader men che fei : 
Tanto che fìa pili d’ una’ tomba aperta , 
Che come dice Benedetto Dei , 

E’ fen andranno in qualche buco ftrano , 
A fentir fotto come nafee il grano. 

xeni. 

Moftrava ancor tutto aifannàto e dauco 
Anfelmo pur la Tua virtd perfetta. 

Ma Mattafìrro gli venne dal fianco , 

E dette al fuo cavai con un’ accetta j 
Tanto che in terra il fece venir manco, 
E poi gli corfe addoffo con gran fretta ; 

E finalmente gli cavò fuor l’elmo. 

Iti quedo modo uccife il Conte Anfelmo. 

XCIV. 

Rimontò a cavai quel Mattafìrro,' 
Colpi menando difperati e forti j 
Rinaldo lo sgridò poi come un birro. 
Dicendo ; fama a tuo modo riporti. 
Non altrimenti che Marcello o Pirro, 
Uccider fanza elmetto uomini morti : 

E trafie un tondo di maeftro vecchio,' 
Che il capo portò via fopra l’ orecchio. 
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Canto v'enzettesimo. 5^5 
XC V. 

E poi trovò nella zuffa’ FidafTo , 

Che faceva il leprone’, e ’l piccirinàco 
Tra gente e gente , e va col capo balTo 
Per la battaglia diguazzando il lacov 
Perdi’ e’ fentia di Rinaldo il fracalTo 
Che par per Libia indiavolato un draco : 
Ma pure un tratto Fidaflb fìdoflì , 

Tamo che in terra per (empre acquatto/Hi 

XC VI. 

. Il cavai lì rizzò di’ Ricciardetto , 
Indrieto sr, ch’ c convien che rovefei , 

E coir arcion fe gli pofa in fui petto , 

E’ Pagan fotto frugavano a’ pefei 
Con lance e dardi , c reftava in effetto 
Morto, eh’ un tratto non potea dir mefei 5 
So non ch’i Orlando le cinghie e ’l cavallo 
Tagliò in- un colpo > c poi fece rizzallo. 

XCVII. 

E gridò : Ricciardetto , hai tu paura l 
Piglia un altro cavai , che ce n’ avanza : 
E Ricciardetto alTaltar s’ aflicura , 

Come de’ paladin Tempre era ufanza , 

Sopra un cavai con tutta d* armadura ; 

Ma qui reffa il. valor fanza fperanza»' • 
Benché il cor generofb li contorti ' -f * 
Perchè tutti i ctiffian quafi eran morti. 1 / 

Q iij 
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xcviir. 

E* Saracin’ pòchi reftati fono', • 

Benché Rinaldo e Turpi» perfegua : 

Ah Turpin vecchio, ah Turpin noiVro buono , 
Qui non (i ri^ionava or d^Ua triegua; 
Bianciardin fuggito era come un tuono , 
Marfilio e Balugante fi dilegua , 

£ vorrcbbon trovar qualche via mozza » 
Che; gli guidi in. due paifi a Simgozza. 

xcrx. 

Terigiera riilaafo'pcr un piede •• 

In terra avviluppato in certa ftretta » 

£ il Tqo Signore Orlando non lo vede , 
Sicché nel fangue fi ftorce e gambetta ; 

Che pareva un tocchetto di lamprede 3 
Ma la gente pagana' maledetta , 

Com’ 10 difiì difopra , c già Toarita , 
Sicché per quello pur campò la- vita. 

“ :a / 

Orlando >per Io affarino ricevuto 
Non poteà foftener piu T elmo in teda , 
Tanto aveva quel giorno combattuto 5 
E perchè’ molto la lete il moietta , 

Si ricordoe dov’ic^li’avea bevuto 

A unaibntc , e va Cercando- qùefta : ' 

E ritrovata ^appiè dèlia montagna. 

Quivi. folctto fi ripofà’.c'lagna. * * 


Digiiized by Google 



Canto venzbttesimo. 

. CI. 

. Vegltàmtn , cóme Orlàhdo’in^terr» fc'cfc , 
Appiè del Tuo Signor caduto è morto ; ' 

E inginocchioflì , e licenzia! gl L chicle , 1 
Quali dtcelfi : io c’ ho' condolo a porco : 
Orlando prefto le braccia diftefc 
Air accpia , e cerca di dargli conforto , ' 
Ma poi che pure il. cavai non li fentc , 

Si coudolea molto pietofamuite. . 

-ClI. 

O'Vcgliantiny hai fetvitó tanto ^ 

O Vegliantin, dov’>té la raa'-'pttxÉezzà ? - ' 
O Vegliantin , nelTun lì dia pid vatìto 
O Vegliantin , venuta è l’ ora fetza.* • 

O Vegliantin , tu m' hai crcfciutò il pianto*, 
O V egliancin , tu non vuoi pili cavezza j 
O Vegliantin , s’ io ti feci mai torto , 
Perdonami , ti priego , cosi morto. > ^ 

CHI, 

Dice Turpin che mi par maravìgUa 
Che cóme Orlando perdónami'dilTe 
Quel cavai parve eh’ aprilTe le ciglia, • ' • 
E col capo c co’ gefti acconfentilTc : 

Tanto che Orlando riprefe la briglia ,' 
Forfè penfando che lì rifentilTe ; ; ' - * ' 

Duncj.ue Pirra'mb e Ti'sbe al gelfo' fonte' - 
A quella volta è VégUanfInoé ’hCòiMc^ 

Q iv 
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CIV. 

, ' : Mai tpoi ché Orlando fi vide (bietta. 
Si volfe , c guarda inv.erro la pianura, 

E non vede Rinaldo o Ricciardetto , 
Tanto che i morti gli fanno paura ; 

Che il fangue aveva trovato ricetto , 

E Roncifvallc era uria cofa ofcura :• 

£ penfi ognun quanto dolor ^quet porta , 
Quando e’ vedeva tanta gente morta. 

.CV. 

E dilTc s o terque’ o quaterque beati , 
.Come difie il Trojan famofo ancora 5 
E miferi. color che' fon reftati , 

Come, fon io infino all* ultima ora : 

Che benché i corpi fien per terra armati , 
L’ anime fon dovg Giesiì s* onora : 

O felice Ulivier, voi fiete in vita. 
Fregate or tutti per la mia partita. . 

.c.y I. 

Or/arà ricordato Malagigi , 

Or farà tutta Francia in bruna vefta. 

Oc farà in pianto e lacrime Parigi , 

Or farà la mia fpofa afflitta e meda : 

Or farà quali inculto San Dionigi , 

Or farà^ fpenta la cridiana geda : 

Or farà Carlo e il fuo regno didrutto,’ 

0( Cktà Ganellon cput^nto^ìn tuttq. 
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• ' 1. ». I / - j 

CVII. 

Intanto vede Terigi apparito , 

Che come il tordo pur s’ era fpaniato," 
E tanto il fuo Signor cercando è ito. 
Che finalmente l’avea ritrovato : 

E domandò quel che fufie feguito , 

E dove fia Rinaldo capitato : 

Difie Teri^gi : io non v’ ho porto cura i 
E racconto poi ben la Tua fciagura. 

GVIII. 

* 1 

Dice la rtoria , che Orlando percofie 
In fu ’n un falTo Durlindana bella 
Più e più volte con tutte Tue pofle , 

Nè romper nè piegar non potè quella : 

E ’l fafio apri come una fcheggia forte : 

E tutti i peregrin qucrta novella 
Riportan^di Gali;z.ia ancora efpreflb , 

D’ aver veduto il fafib è ’l corno felfo; 

(i ^ ^ , 

CIX. . 

. * 

Orlando dille : o Durlindana forte ^ 
Se io t’ averti cognofciuta prima , 

Com’ io t’ ho cognofciuta ora alla morte 
Di tutto il mondo facea poca ftima , 

E non farei condotto a quefta forte ; 

Io t ho più volte operando ogni fcrima 
Per non faper quanta virtù in te regna , 
Kiguard^ca , o mia fpada canto degna. 

Qy 
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ex. ^ 

Or ritorniamo a Rinaldo cHe caccia 
I Saracini, e non truova più' Intoppo, 

Che fi ritorna finita la caccia 
Come il can richiamato di 'gualoppo , 
Ovver feg'ugio indrieto' per la traccia , 
Talvolta fianco, faticato, e zoppo 
Per la fatica ', e pel fudore anfahdo 5 
Tanto cht' truova' a 'quella^ fonte Orlando. 

CXI. 

Gran fefla Orlando al fuo cugin facea,*'^ 
E domandò come la cofa è ita j 
Rinaldo 'tutto affannato dicea , , 

Come la gente pagana è fuggita , ' ‘ 

E Ricciardetto e /Turpin pói giugnea 5 
E per far più la noftra flòria trita j ‘ ' 

Dice Tùrpin , che irdi di San Michele^’}!' ' 
Di Ma'ggio fu la battaglia^ crudele. ’ 

C X I il 

L’ anno correva otfocèntefmo feftó , 
Dominante il pianeta che vuol guerra , 

E bifognò che fia mezzo bifeflo. 

Perchè un dì naturàPfopra.la terra • 

Iftettc il- Spie; on^’ io non fo'per queftó. 
Se' forfè ancor lo àflrolago' qui errà 
Cidè la Terra , lo emifperio hoftro , ‘ (tro 

eh* i'non ifcrìva anch’ io ton biaìico inchiof- 

\ / 
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exin. 

Non fo chi leggerà eome' confante , 
Che 'tanta gente, però .morta fia 5 ' 

Ma perch’ io ho quella parola a ménte ; ' 

E Micaél vi farà xompagnia ; 

Io non credo che Orlando veramente ’ 
Aveffi fimulata la bugia , 

Ma eh’ e’ vi fulTe il campion benedetto : 

E poi eh’ c’ fu di Maggio , fia ridetto. ' 

•’CXIV. 

Sai che.e’ fi dice : rioi nón'fiam di Maggio 
E non fi fa così degli altri mefi, ' 

Perch’ e’ canta ogni ucccl riel fuo lingtraggicr, 
E r afin fa que’ Tuoi ragghi difteii : * 
Sicché la cofa ridire è vantaggio. 

Ma non fon tutti i proverbj comprefi : 
Còme à: dir, che alla meiifa'non s’invecchia,i 
Che pocovive cht molto fparecchia. - ‘ 

^Gx’vr' 

E per tornare alla, materia mia 
O vero , o no , con pace fi c.oraportì 5 
Se Micael' venne , il ben venuto fia , 

Se non vi venne , e’ bafta che foci mòrti : 
Colui, che fcrive iftoria » o commedia »... 
Convien che alla fcrÌKilra fi rapporti^ 

O grido i'o'fama , ó imel che trùova dita', 
In* ogni cofa modcrnV-0 antica. • “ • - • ♦ 

Q vj 
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37^ Moro ANTE Maggiore. 
CXVI. 

Or qui cominciali le pietofe note : 
Orlando emendo in terra ginocchione» 
Bagnate tutte di pianto le gote. 
Domandava a Turpin remiflìonej 
E cominciò con parole devote 
A dirgli in atto di confeffìone 
Tutte fue colpe, e chieder penitenzia. 
Che facea di tre cofe confeienzia. 

cxvn. 

. , DilTe/Turpin : qual è la prima cofa ? 
Rifpole Orlando : majeftatis laefe , 

Ideft in Carlo verba injuriofa; 

E r altra è la fpreUa del Marchefe 
Menata non aver come mia fpofa : 

Quelle fon verfo Iddio le prime offefe : 
L’altra un peccato, che mi colla amaro » 
Come ognuti fa , eh’ io uccill Donchiaro. 

CXVIII. 

DiflcTurpino : e’ ti fu comandato , 

E piace tanto a Dio 1' obbedienzia , 

Che ti iìa facilmente perdonato : 

Di Carlo o della poca reverenzia , 

Io fo che lui fé 1’ ha Tempre cercato : 

D’ Alda la bella, le in tua confeienzia 
Sono Hate tue opre e penlìer calli , . 

Credo che quello apprelTo a Dio ti ballj. 
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CXIX., 

Hami tu altro a dir che ti ricordi ? , 

Rirpofe Orlando : noi fiam tutti uniaivi, , 
Superbi, invidiofi , irofi, ingordi, ^ \ 
Accidiofi , golofi , e. in penfier vani , 

Al peccar pronti , al ben far ciechi e lordi 
E così ho de’ peccati mondani. 

Non aver per pigrizia o mia fecordia • 

L’ opere ufate di mifericordia. . y 

,cxx. . 

1 I 4 . « 

Altro non fo , che lìcn peccati gravj.; 
DilTe Turpino : e’ balla un pàternollró » 

E dir fol milerere , o vuoi peccavi j .. 

Ed io t’ alToIvo per T officio noft.ro 
Del gr4n,Cefas che apparecchia le chiavi. 
Per collocarti nello eterno chioftro : 

E poi gli dette la benedizione. ^ . 

Allpra. Orlando fe’ quefta braziouc/ , 

• * . • ■ ■* » J . i . X, 

CXXI. 

a 

O Redentor de’ miferi mortali , ; - 

Il qual canto per noi t’ umiliafti , - 

Che non guardando a tanti noftri mali » 
In quella unica Vergine incarnafti » ■ > 

Quel dì che jSabriele aperfe Tali, • . 

E la umana^ uatura xileyafti 5- ^ . 

Dimetti il fervo tuo j cornea te piace,' 
Lafciarai a te | , Signor , veniie in pace^ 
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cxxn. 

Io dico pace , dopo lunga guerra , 
di’ io fon per gli anni purdefelTo e ftancoj 
Rendi il rtiifero corpo a quefta terra , 

Il qual tu vedi già canuto e bianco , 
Mentre che la ragion meco non erra , 

La carnee inferma , e Tanimo ancor franco: 
Sicché' al tempo accettabil tu m’ accetti , . 
Che molti fon chiamati , e pochi eletti. ' 

cxxiiri. 

Io ho per la tua fede combattuto , 

Come* tu fai , Signor*, fanza'ch’ io il dica. 
Mentre' eh’ al mondo, fqn quaggiù vilTuto , 
Io non poffb oramai quella fatica 5 ' 

Però r arme ti rendo, eh’ è dovuto , 

E tu perdona a quella' chioma antica: 
eh’ a contemplare omai.Tuù uficio parmi 
La gloria tua e porrè in pòfà 1’ armi. 

cxx'iv. 

Porgi , Signore , al tuo fervo la mano ,. 
Trami di c|uello laberìn to' fori , * 

Perchè tu fe’ quel nollro pellicano , 

Che pregalli pe’ tuoi crucili ftori : ' 
Pcrch’'io cónofeo il nollro viver vano, 
'Vanitas vanitatum pien d’'erroTÌ;;' ' 

Che quanto io' ho'nel mprtdó àdopbrato : 
Noi! n© riporto al fin’ fé non peccato. ' ‘ ' 
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Ca'nto venzettesimo.' 
CX^V. ' 

Salvo fé mai fu nella tua concordia - 
Di dover col tuo fcgno militare , . ^ 

Per quello io fpero pur mifericordia; ^ ' '/ 
Bencn io non poflì Donchiaro fcufare,,’ | 
Che forfè or prega per la mia difcordia: ' 
Ma perchè tu Ibi mi puoi perdonare*, ‘ 
Benché a Turphio il dilli gemrflellp , - / 
Di ntiovo a te , Signor , mi'Hóonfedb.' ^ 

CX~XV‘lT 

• » » • ^ 

Quando m ci creafti Signor," prima , 
Perchè tu fe’ magnalmo , e molto pio , ' 
Credo che< tu facelli quella llima , 

Che noi fullim lìgliuol tutti di Dio ; 

Se quel Serpente con fua forda lima ' ■ 
Adam tentò , tu hai pagato, il fio, - ; • 

Come magnò Signor ,‘ nòn/òbbligatò;, ' ’ 

Poi che pure era di tqa'màn plàfniatOi 

ex X Vii. 

E'perdonalli a tuttà la naturai ' 

Quando tu perdonàlli al primo padte i 
E poi degnafti farci fua fattura , ' 

Quando tu alTumclli in terra madre ; • 

Non fo s’ io -éntroin valle" tròppo ofeurai’ 
Dunque proprio i Crillian fon lefué fquàdrfef 
Io ho’ fempre difefe quelle al mondo 
Ajuta òr me tu , mio Signor giocondo^' 
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57^ Moslgante Maggiore, 

CXXLVIII. 

^ . « • 

Le legge , cbe49 Tul monte Sinai 
Tu defti ancicamente a Moisc 
Io 1’ ho tutte obbedite ìnfino a qui , r 
Ed olTcrvata la tua vera fè > 

Però , giufto Signor, s egli è così , 
Giudizia fa' pur colla tua merzé : 

Perchè a giufto Signor così convienfi , 

Che le Tue petizipn giufte agnun penft. 

CX'XIXm 

Non entrare in judicio , Signor , meco , 
Che nel cofpetto tuo giuftificato 
Non farà alcun , fe tu non vuoi già teco , 
Perchè tutti nafceino con peccato ^ 

£ ciò che nafte al mondo , nafte cieco , 

Se non fol tu naftefti aftuminato : ^ 

Abbi pietà della mia fcncttutc,,.. ... ^ -, » 
Non mi negateci porto di falute.' ^ 

ex XX. . 

- * fc * ✓ 

Alda la bella mia ti ^ raccomando , 

La qual prefto per me fìa in veftc bruna ; 
Che s altro fppfo mai torrà che Orlando, 
Fia maritata con miglior fortuna : 

E poi che molte, cole ti domando, . 
Signor;,. ft vuoi eh,’ i’^ne chiegga ancor una 
Ricordati del tuo buon Carlo vecchio, 

E di quelli cupi fervi iJn eh’ io mi fppcchio. 
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.Canto venzettesimo. ,577 
CXXXI. 

Poi cbc Orja^ndo ebbe dette le parole. 
Con molte amare lacrime e fofpiri , 

Parve tre corde o tre linee dal Sole « 
Veni/fin -giù come mofle da Iri. • 
Rinaldo e gli altri ftavan-comeifuole 
Chi padre o madre ragguarda che fpiti 
E ognun tanta^ contrizione avea , 

Che Francefco alle ftimite parea. 

CXXXII. 

Intanto giu per quel lampo apparito 
Un certo dolce mormorio Toave , , f 

Come vento talvolta fu, fentitó • 

Venire in giù non qual materia grave : 
Orlando ftava attonito e contrito , 
yEcco qtteir'Angel , che a Maria dille Ave, 
Che vieii per grazia de’ fuperni Iddei, 

E dille un. tratto : viri galilei. ' . 

CXXXIU, 

Poi prefe umana forma , e in aria fte^te ; 
E innanzi al Conte Orlando inginocchiato., 
DilTe quelle parole benedette : 

Meflaggio fono a te da Dio mandato. , , 

fon colui , che venni in Nazzarette , 
Quando il volito Gesù fu incarnato 
Nella Vergine fanta , che dimollra 
Quant’ ^lla è in Ciel leppre avvocata vqllr^. 
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GXXXIV. 

E perdi’ io àifai l’timana prole, 
Come piace a chi fece cjuel pianeta : 

Ti porterò larsà fbpra quel fole , 

Dove r anima, tua fìa fempre lieta ; 

E fentirai cantar ‘nOftre carole. 

Perchè tu fé’ di Dio nel mondo atleta , 
Vero campion , perfetto Archimandrita 
Della Tua gregge fanza te fmarrita.- 

CXXXV'. 

5appi che in Ciel fu sene efaminata 
La tua giuda devota otàzion làtria , 
eh’ a tutti i fanti e gli 'angeli fu grata , ’ 
Scndo tu citradin di quella patria ; 

E perchè la fua infegna hai onorata , 

£ ipento quali in terra ogni idolatria , 
Dio t’ efaudirà pe’ tuo’ gran meriti : 

Che fcriiti fon tutti i tempi preteriti. 

C.XXXVI. 

* jPcrò cke t’ ka vcautO'gioVineflo 
A Sutri, ove piu Volte perturbafti 
La corte del tuo Carlo a tuo diletto, 

E ciò' che in Afpramonte adoperafti , 

E in Francia , e poi in Ifpagna , e Sanfonem 
E tanti' nella Mecche battezzafti , 

E reducefti al figliuol di Maria 
Ccrufalemme , c Pérlia , c la Sona. 
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CXXXVII. 

£ poi che Carlo intorno a Pampaloha ’ 
Pili tempo s' cra indarno aiFacicato , 
Venifti , e bifosnoc la* tua perfona , ì 
Che cosi era già pronofticato , * 

Come a Troia d‘ Achille (ì ragionai • ^ 
£ poi che fu da Macario ingannato , 

In Francia andò , come fu tuo difcgno , ' 
E racquiftò la fpofa infìeme e '1 regno. ‘ 

CXXXVIII. 

. E Pantali iTc il fuperbo Trojano,' '■ 

£ ciò che tu facefti per antico, I 

Ferrad Serpentin di mano in mano , • ' 

Notato À tutto , Adrafto, il gran nimico i 
E ciò che già nel corno Egiziano 
Facefti , come a Dio perfetto amico , ’ 

Mentre eh' egli era il tuo Morgante teco," 
Forfè lo-fpirto del quale c qulracco. > ? 

C XXXIX. 

Il qual nel Ciel' ti farà conàpagnia’, ^ 
Come foleva un tempo fare al Mondo, 
Perchè tu il dirizzaci per la via , 
èhe lo condufle al‘ fuo flato giocondo ;' 

E perch’ io intendo là tua fantafìà , 

Poi eh* io diflì Morgante', io ti rifjlondo 
Tm vuoi fapef di Margutte il ribaldo , 
Sappi eh’ egli è di Belzebù giu araldo. 
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CXL. 

£ ride ancora , e riderà in eterno , 
Come folea , ma tu noi cognofceflii , 

£d è quanto follazzo è nello Inferno ; 

Or perchè a Dio la morte tu chiededi , 
Come que’ fanti martiri già ferno. 

Non fo fé onedamente ti doledi : 

Che per provarti nella pazienzia , 

Ha di te fatta ultima efperienzia. 

CXLI. 

Vuoili a Dio inclinar le fpalle gobbe, 
£ dir : Signor fammi codante e forte , 

A patire <^ni pena come Jobbe , 

Sicch’ io na obbediente infino a morte ; 

Il qual poi che ’l voler di Dio cognobbc , 
Contento fu d’ ogni fua afflitta forte. 

Ne cofa alcuna più gli era rimafa , 
Quando e’ gli fece rovinar la cafa. 

CXLII. 

£ perchè pur la moglie fi dolea 
£’ difie : donna mia , ora m’ afcolta : 
Dominus dedit , lui data l’ avea , 
Dominus abdulit , lui T ha ritolta , 

Sicut Domino placuit , in ea 
f adum ed , così fatto è queda volta : 

£ poi fit nomen Domini , ebbe detto , 

11 nome dd Signor fia benedetto. 

/ 

/ 
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GXLIII. 

Ma fe tu vuogli'ancor nel mondo ftare. 
Iddio ti darà ben di nuovo gente , 

E tremerrà di te la Terra e ’I Mare ; 

Ma perchè il noftro Signor non fi pente, 
Que’ che fon morti non pofibn tornare , 

Che tutti fon mcfcolati al prefente 
Tra gli angeli e tra’ fanti benedetti , ’ 

E nef numero afiunti degli eletti. - ■ 

GXLIV. 

Non creder che color , che (bn nel Cielo 
Voleffin ritornar più quaggiù in Terra , 

E ripor le lor membra al caldo e ’l gielo 5 ^ 
Però che quivi è pace fanza guerra , 

£ non fi muta più cogli anni il pelo : 

Ma quel Signor , che ’l fuo voler non erra , 
Ti manderà , poi che tu vuoi , la morte , 
Com’ io fu torno, nella cccelfa córte. 

CXLV. 

< Alda la bella , che hai raccomandata 
Tu la vedrai nel Ciel felice ancora , " 

Apprefib a quella fponfa collocata, 
che il monte fanto Sinai onora, 

E di gigli c di rofc coronata , 

Che non creò voftro Ariete o Flora 5 
E ferverà la vefte ofcura e T velo , 

Infin che a te fi rimariti in Cielo. ' 
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CXLVI. 

, Carlo pe’ mefrti Tuoi Htvoti c giufli ' 
Confìrmato è nel eoraó ideila Croce » 
Con Jor«é;, con tatti i fuoi. tobafti * 
D’accordo tutti in Cielo a una voce; 

£ tu làrai con lui qual Tempre Tulli : 
Vedi quel Tol, cbe patea sì veloce. 

Che pon li cala all’ Ocean giù in fretta , 
£ già vepti ore il ttio? Signore afpettai. 

CXLVII. 

'£ perche Cariò farà qui di corto, 

H popol ^ tuo fia tutto Icppellito ^ 

Che li parti da San Gianni di Porto , 

Come il fuon tanto rubefto ha Tcntito: 

Al traditor, che la tua gente ha morto , 
Perdona pur , che farà ben punito : 

E perchè Iddio nel Ciel ti benedica ^ 
Piglia la terra , la tua madre antica. 

CXLVIII. 

Però che Iddio Adam plaTitloO diqptfta, 
Sicch’. e’ ti bada per comunione ; 

Rinaldo dopo tfe nel mondo refta , 

Per difender di Crifto il gonfalone : 

£ rodo fàrap fu gli angeli fèda , 

Di Turpin vodro picn d’ affezione , 

£ Ricciardetto' anche al Signor mio piace: 
Rimanetcyi.i o T<Jrvi di Dio , in pace. 


i 
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Canto venzettesimo.. 583 
CXLIX. 


Così pollo in {ìlenzio le parole , 

Si dipartì quello meflaggio Tanto : ^ 

Ognun piangeva , e d’ Orlando gli duole.' 
Orlando fi levò fu con gran pianto. 

Ed abbraccio Rinaldo quanto e’ vuole , 
Turpino , e gli altri j e adorato alquanto 
Parca .proprio Geronimo quel fofle. 

Tante volte ;ncl petto fi percoflc. r 

• CL.T 


Era a vede^é una v^erazione, ... ; 
Nunc dimittis mormorando Teco ,, 

Come dilfe nel tempio il buon vecchione 
O Signor mio, qpando farò io teco ? 

L’ anima è in career di confufiooe , 
Libera me da quello mondo cieco , • 

Non per merito già , per. grazia intendo 
Nelle tue man lo fpirto mio commendo. ^ 


GLI. 

. ‘ ^ 

Rinaldo l’ avea molto combattuto , 

E. Turpino, e Terigi , e Ricciardetto , r 
Oicendo : io fon dello Egitto venuto , 
Dove mi lafci , o cugin mio , foletto ? 

Ma poi che tempo era tutto perduto , , 
Intefo quel che Gabriello ha detto , 

Per reveVenzia alla, fine ognun tacque \ .> 

Che quel chc piace a Dio, tempre a buon piac- 

j 




3'^4 Mòrgante Maggiore.' 
CLll. 

Orlando ficcò in 'terra Diirlindàna, 

Poi r abbracciò , c dicea‘: fammi degno,' 
Signor eh’ io’ ricotiofca la via piana ; 
Quello fia in luogo di quel fante legno. 
Dove pati la giuda carne umana : 

SiccTièil Cielo e la Terra ne fe’ fegno , 

E non fanza altro mifterio gridai : 

Eli, Eli, tanto martir porcafti. 

CLIII. • 

f • 

Cosi tuttó ferafico al Ciel fiflb , 

Una cofa parea* trasfigurata , 

"É "che pari affi col fuo Crocififib: 

O dolce fine , o anima ben naca , 

O Tanto vecchio , o ben nel mondo villb, 
E finalmente la teda inclinata , 

Prefe.la terra , come gli fu detto , 

E raòìma ifpirò del cado petto. 


CLIV. 

Ma prima il corpo compofe alla fpada,' 
Le braccia in croce , e ’l petto al pome ficco^ 
Ma poi fi fenti un tuon , che par che cada. 
Il Ciel , che certo allor s’ aperfe al gitto, 
E come nuvoletta che in.lu vada. 

In exita IfraeU cantar, de Egitto, 

Sentito Tu' dagli angeli folennej 
Che fi‘ cognobbe al tréinnolar le penne. 

V. CLV, 
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Canto venzettesimo. 385 
.CLV. ^ ‘ 

Poi apparì molte alt-re cofe belle’. 
Perche quel fanto nimbo a poco a poco 1 .1 
Tanti lumi (coprì’, tante Mammelle , t '1 
Che tutto r aer pareva di foco , » • 

E fempre raggi c^an dalle ftélle : 

Poi li lenti con ttn fuon dolce e roco ■ 
Certa armonia con sì foayi accenti , 

Che. ben parea d’ angelici inlìrumenti. 

CL,VL 

Turpino e gli altri acceli d’ un fervore 
Eran > rche ignun già noti, parea più deUb 
Perchè quel foco dello eterno amore, . i 
Quando per grazia ci lì fa sì prelTo , 
Conforta e fcaldà sì l’ anima e ’l core 5 ’ 

Che ci dà forza d’.obbliar fe fteflb ; 

E penll ognun quanto fulll il lor zelo. 
Veder .portarne quell’ anima in Cielo, » 

CLVII. 

£ dopo lunga e dolce falmodia. 

Ad alta voce udir cantar Tedeo , 

Salve Regina Virgo alma Maria: 

E guardavano in fu come Elifeo , 

Quando il carro innalzar vide di Elia : 

O conte tutto ftupido li feo 
Moisè, quando il gran rubo gli apparfe, 
Inlin che al. fine ogni cofa difparle» 

Tomo IIL R 
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Mórgante Maggiore. 

■ CLVìn. 

Sicchè'ii Ittiolo tm altro fCicrti rimbomta, 
Che fu proprio la pórrà' in fui' (erralla ; 
Poi fi fenti'ÈOltìe Ufi' rombar di fròmba , 

E pareva di luridi uifa' farfalla : 

Ecco appàHfe una bianca colómba > 

E pofoflì 'a Tarpino 'hi ftìlla’fpaìla , 

A Rinaldo, a Tétigi , a Ricciardetto; 
Or qui di'^udio ben'tfab'óctóc il spetto. 

GMX. 

Donde Tur^i rio oplniòn cfdì rtilhc , 
Che'qùe’fta fufli’l’aniÀia d’ Orlando; 

E che la vide: con' tfftrc le' pènne 
In bocca entrargli vei?^6Àte quando 
Carla quel di poi ìn Róncifvalle venne , 

E eh’ e’ ricliiéfe r òhoràtó brando : 

E bifogrioe , che ÒrlàtfdO'vivo foflì , 

Che inìiaiizi a' lui ridèóthy inginOcchioifi. 

CL^X; > 

E poi che' fon' tósi 'fòli rimafi , 
Rinaldo e gli'àliri d:6p0 ‘ lungo pianto,' 
E’ s’ accordorno i-dùlòrófi'cafi , ' 

Carlo fentifll'bcn eh’ e’ vénga incanto 5 

Ma Téiigi efd come morto qtia'fi 

Per gran dolor ripbfato alquanto, 

A tuttic parve , che mòtìlaiffi' in fella , 

E che poitaffi la ctifta novèlla. * 
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CLXL, 

,Dcincjuc Tcrigi da lor s’ d partito •, 

E lafcia il fao Sienorc Oriando morto. 

Or ritomiam , cn io non paja fmarrito , 

A Carlo , c la fua^nte-a piè di Porw ; 
Che come il corno fonare ha Cbntico , 
Sabito 'parve del Tuo» danno accorto , 

E dilTe,a Namo ed agli altri d’ intorno ; 
Udite- voi -com’ io' ilònare il corno ?. 

CLXIL 

, ' Quèflra parola fa eh’ ogmmo • aTcòIta 5 
Gan fi ttnhò , che gli' parve fentire : ' * 

Orlando Tuona la' feconda volta. 

Carlo dicea r pur «piefio chevnol dire ? 
Rifpofe.Gan : Tuona* Forfè a raccolta , 
Parche k' caccia farà in fuf’finire ; 

Darpoi che'ognnn qai tace , <io ti rifpondo : 
Che penfi-ta , che rovini là il mondo ì • 

CLXIII. 

E’^ par che ancor tn non condfi:a Orlando , 
ITanco - eh© qualt ci hai mefioTofpetto , 
eh’ ognidì debbe per bofehi ir cacciando 
Con Ulivieri< e coì fuo Sanfonetto; 

Non 'ti' ricorda- un’; altra volta , quando 
In Agrifmonte fenda giovinetto. 

Ognidì era 'o' con orfi- alle mani , • 

O porci i ’o cervi o cavriuoli’ , o dani? 

R ij 
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CIXIV. 

Ma -poi che Orlando alla terza rifuona; 
Perch’ e’ fonò tanto terribilmente , - 
Che fc maravigliare ogni perfona-; 

Carlo , il qual era a fua*pofta prudente: 
Quel, corno, diffe , alla fine m’ intruona 
L’ anima e ’l cuore e fa tremar la mente: 
Ed altra caccia mi par che di bofeo , 
Duoimi che tardi i miéi danni conofeo. ^ 

C L X V. 

Io mi fon'rifve^iàto d’ Un gran fogno, 
O Gano, o Gano , o. Gan , tre volte dific ; 
Di me ftelTò e non d’ altri mi vergogno, 
A non créder che quello m’ avvenifle ; » 

D’ ajuto e di configlio è qui bifogno , 
Ghe s’ apparecchia dolorofe rilTe : 

Voi fiere , dico , mondi , ma non tutti , 

E parmi or tempo a giudicare a* fratti. 

CLXYL 

, ' Pigliate adunque quello traditore , 
M^lio era al mondo e’ non fuJil mai fato; 
O (cellerato o crudel peccatore , 

Mifero a me., che (on tanto vivuto : 

O quanto ha forza un oftinato errore ! 

O Malagigi , or t’ avefll io creduto ! 

Omè tu cri pur del ver pronoftico , 

Ed^ ragion fe il duo! mi par più oflico. . 
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Canto venzettesimo^ 389 
CLXVIL 

Difle il Dànefc’r o quante volte , Carlo , 
Tel diin pure, c Salamone, e Namo , 
eh’ a Siragozza non dovei mandarlo , 3 

Che fi vedea quali fcopcrtó il lamo ^ 
E Ulivier, quandaio vidi baciarlo , ’ / 

Io dilli : o Giuda, noi ci conofeiamo ^ 

O infamia del Mondo e di Natura, • 
Tu farai in fin la noftra fepultura^ - 

CLxvm. 

Ma tu ■ rion, furti da noi configliato, * 
Come fi conveniva in quefto cafo , ' ' * 

Perchè tu- eri. in quel tempo ortihato. 
Incanto Gan fi truova fanza'nafoj " 
E come volpe. da* cani è rtraziato , 

E ’l capo c ’l ciglio pareva già rafo j 
E chi gli pela la barba a furore , 
Ciucifiggi , gridando. il traidicorcr • . : ^ 

GL'XIX.: 

Ma finalmente cohfigliàto fu, •' '' 
thè incarcerato in una 'torre fia ' 

Dove fi va per molti errori in giù, ' • 

E come' un laberinto par che rtia ; 

E perchè tempo non è da rtar più , 

Carlo parti colla fua , Baronia , v 
E ferra r ufeio ricevuto il danno: -- ' 

E cosi iavetfo Rondfvalle vanno.' : \ . . 

R iij 
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GEXX. 

. E beh conobbe , che Màiiìliohc 
£r^ venuto colle fiquaiire armate 
Corpe aveva ordinato Ganedlone , 

£ la Tua gente è in- gran, calamitare ; > 

Che Oila^ndo. non fona fanxa cagione. 
Però che imcalb di: neccfUtacc , 

Quando il< fuon: troppo: non fulli difcoHo , 
Avea con Cario .quell legno compofto;- 

GLXXirj 

Avea già il) Sol mezzo» paìlataiigfotnò , 

£ cominciava a calare^ al Murrocco , 
Quando Carlo fentl fonare’ il' corno , 

E dipartifli - dopo al terzo tocco ; 

Che cosi Namo e gli altri con lìgi iorno , 

E tutti, i lor penncE fumo' a un brocco : 

E perchè il tempo parea fearfo forfè, 
Carlo al fuo CrHfo ali’ ufato ricorfe. 

CLXXIP. 

O Crocififlb, il qual , già fendo in Croce, 
Ofcurafl;i quel Sol concra natura ; 

Io ti priego. Signor, con umil' voce, 
Infin eh’ io giunga in quella valle ofeura , 
Che tu raffreni il fuo corfo veloce , 
Acciò che al popol tuo dia fepultqra , 

E che non vadi si toflo ali’ Occafo : 

Non mi.lafciare in cosieflremo cafo,- • 
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GLXXIII. 

Non pe’ 'meriti miei , che non Ton tati , 
Che come Gcfuè rneriti queftoj c 
Ma perchè al volo mio^ fon cortp Tali, 
Accio che in R,oncifvajlft io vadi pretto : 
Vinc.hino i nrieghi giufti de’ mortali » 
Sicché pili il tuo poter fìa manifetto » 

L’ ordine dato dell’ eterne rote» 

TantO; eh’ io truov.i il mio caro nipote. 

.C.VXXIV. 

Fermpllì il Soh; eh’ era, tnrhàto prima 
Perla pietà, del 'fuo poppi criftiano,* • 
Per tutto l’.univerroJn, ogni clima ; 

E dice alcun , ma par rupcrvacano.» 
Benché e’ ha autor da farne ftima , . 

Che le montagne diventornp piano , ( tto 

Che Carlo aggiunfe alfiio prego, ancor cpcr 
Ma io qui danno, l’ autore, c ’l tefl». 

. GLX:XV. 


* Io me n’ andrò con un mio.carroia vela , 
E giugnerò le lepre e’ leopardi , 

Che in picelo! tempo la fama fi cela 
Degli fcrittor , quando e’ fon pur bugiardi ; 
E rimangonh al lume di candela 1 ' 

La fera al fuoco/ annighiitohxi tardi, 

E gente fon prefunpbfe quel lei. 

Tanto che Marfia jne petde la pelle. 

R IV 
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CLXXVI. 

Baftti cht Cariò dette le parole , 

Subito il priego Aio fu efaudito, 

Sanza fervar piu 1*' ordine' che Aiole 
Quel bel pianeta eternò ftabilito : 

O clemcnxia del Ciel , tu fermi il Sole 
A Carlo tuo I o amore infinito ! 

O chiaro cfemplo , che quel dì ci moAra , 
Quanto Dia ama Tumanità noAral* 

CLXXVII. 

£' cavalcando d-’ lino in altro monte, 
EccO/Terigi dolorofo e mefto , • 

Che ne venia diguazzando la fronte ; 

Ma come Carlo ha conofciuto queAo, 
Subito AifTe ; o mio famofo Conte , 

La Aia loquela mi fa manifeAo , 
eh’ annunziar quel vien trifta novella ; 
Perch’ e’ pareva un uom di carta in fella. 

CLXXVIII. 

‘Giunto Teri'gi , a Carlo inginocchioflì, 
E difle : o Signor mio , tardi venifti ; 
Sappi eh’ Orlando è morto , e più non puoffi , 
E tutti i tuoi Baron miferi e triAi. 

Carlo fentendol , colle man graffiofli# 

Dilfe Terigi : fe tu avefll vifti 

Gli angeli , i quali il portornofu in' Cielo, 

Non che graffiar,' non torcercfti un pelo. 
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Canto venzettesimo. 393 
CLXXIX. 

Sappi <;h’ e’ chiefe la morte lui fte/Ib, 

E nel morir tanta contrizione, 
che dal Ciel Gabriel , quel Tanto mcllo. 
Venne , e rifpofe alla fua .orazione j 
E ogni cofa fentavam dapprelfo, . 

Che tutti ftavam quivi ginocchionc : . 

Penlì ciafcun , quanto parea foave , 

Veder quell’ angel , che per noi dille Ave, 

CLXXX^ 

Rinaldo era venuto infin d’ Egitto 
E Ricciardetto , e fatto hanno oggi cofe > 
Che ir Re Marfilio lì fuggi feonntto. 

Tu vedrai le tue gente dolorofc , 

Per Roncifyalle , ognun nel fangue fitto,' 
Che fon tutte le rive fanguinofe : 

Non è niun , eh’ a veder non lacrimaffi j • 
E piangon l’ èrbe ancor , le piante , e’ faflT. 

CEXXXI. , 

Io vidi Aftolfo morto e Sanfonctto , 

Che ti fare’ paruto .oggi gagliardo , 

Tanto che Orlando per quello difetto 
Cacciò per terra a furia ogni ftendardo: 

E Berlinghier fu morto il poveretto , 
Anfelmo tuo e ’l valente Egibardo ,, . 
Gualticr d’ Amulionc , Avello , Avino , 
Non v’ è di tre campato un Angiolino. 

R V ' ' ' 
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594 Moro ANTE Maggiore.' 

CLXXXII. 

U'ArcalifFà ribaldo di Baldacco 
Uccifc Ulivier noftro a tràdihiento , 

E prima fé’ della tua gente un macco 
Tanto che molto ci dette fpavento ; 
Riccardo cadde morto per iftraccò , 
Ottone , e GuottibuofB ognoho è fpento 
Marco é Matteo del monte a San Michele : 
Nén fu battaglia mai tanto crudele. 

CLXXXIII. 

E Bàldovin con certa foppraVvcfta 
Oggi pel campo combatteva forre , 

E cortie c’ li cavò di dòlTó quella , 

Da un Pagan gli fu dato la morte ; 

Gh’ Orlando tralTe 1 ’ elmetto di teda 
A quel figliuol del Vèglio Bujàforte , 

E intefe apJ»unto come il fatto era ito , 

E coinè Gan fu quel eh* avéa tradito. ' 

CLXXXiV. 

Tufpin , Rinaldo , e Ricciardetto foto 
Campati fon di tutta la tua gente , 

Il rello è tutto morto dello ftuolo , 

E in Roncifvalle gli lafciai al prefimte 5 
Però eh’ io fon venuto quali a volo , 

Per recarti novella si dblente. 

Poi che ftato non v’ c per mio dolore 
Oggi una lancia che mi palli il core 5 
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Canto venzettesimo^ 395 
CLXXXV.' 

' Da poi eh’ io ho perduto il Sigaor mio : 
Tanto e, che più il tuo Gan non puoi fcufarlo 
E conimettefti un gran peccato e rio , 
Quando, a Marfilio lo mandafli » Carlo : 

E le tu vuoi placar nel Cielo Iddio , 

Fallo Fc]uartar; ma mentre eh’ io ci [»clo. 
Sappi eh’ io Tento della morie ilgiclo , . 

Dille 'Icrigi, e poi Tesa.’, andò in Ckk),. 

.CL'XXXVL 

C^lo afeoltava la trilla novella , 

E Terigi vegger^o-a Tqq’ pie morto, t . 
Per gran dolor, fa per cader dL fella ; 

E dille : i,gnun non mi dia più coofocto. . 
O battaglia per rne crudele e fella» 
p Re ,MarlIlio. tu m’ hai fatto torto, 
eh’ io avea farfocome Imperatore. . * 

ì.a. pace reco con Ihicefo core. . 

CLXXXVII. 

Ma non credetti un Re di tanta fama , 
Di tanto fccttro, e monarchia, c regno, 
3endo antico proverbio i amar chi ama -, ’ 
Ofcuralfi cosi la gloria c ’Pfegno.: 

O Ganellon , eh’ ordinalU la trama , 

E conduccRi il mio nipote degno 
in FLoncifvallc a afpcttar la fuà monte ; 
Maladcito fia il. di , :ch’ io t’ ebbi in corte. 

R vj 


« 
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Morgante Maggiore. 

CLXXXVIII. 

Che farehi noi , o Salamene , o Namo ? 
O mia fortuna , ove mi guidi , o meni ? 
In Roncirvallc , ove mefehini andiamo 
Come ciechi fmarriti fanza freni. 

O morte vieni a me, vien eh’ i’ ti chiamo. 
Che tu fe’ più crudel , fe tu non vieni 5 
Ma fe tu vieni a mia vita dogliofa , 

Tu farai detta ancor per me pietofa. - 

CLXXXIX. 

Namo diceva , e Salamene ancora : 
Maraviglia non è , fe Orlando è morto j ' 
Con quefti patti della Terra fora 
Trafle Dio Adamo , e non gli è fatto torto : 
Tanto un legno il gran mar folca per prora , 
eh’ a qualche fcoglio lì conduce o porto : 
Quella fentenzia è data , pria che in fafee. 
Che morte è il fin d’ogni cofa che nafee. - 

CXC. • 

Veggiam fe in quello tem^ , che ci rella , 
Qualche cofa anco far fiamo obbligati , • 
La qual lìa proprio all’ uora da Dio richiella , 
Che per bene d^erar tutti fiara nati , 

E d’ ogni favio la fentenzia è quella : 

Tu fai eh’ io ci ho quattro lìgliuol lafciati j| 
Facciam che’ morti non rellino al vento, 
Però che ’l Ciel non ne fare’ contento. 
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C X C I. 

Diflc il Danefc : in Roncifvalle andremo. 
La prima cofa a ritrovare Orlando , 

E tatti i morti poi feppelliremo , 

Sicché alle fiere non reftino in bando . 

Poi con Rinaldo ci configlieremo 5 
E così Carlo venien coniblando , 

E cavalcavan via d’ un buon gualoppo 
Quando e’ trovorno altro. cattivo intoppo.' 

cxcri. 

Aveva Orlando pel tempo pafiato, 
Com’ altra vòlta in molte ftorie è dato 
Il fepulcro di Grillo racquiftato ; 

E Anfuigi nobil giovinetto f 
Con molta gente a guardia fu lafciato y 
Sicché diecianni lo tenne in effetto. 

Poi gli fu tolto per forza di lancia , ■ 

E al prefentc fi trovava in. Francia. 

CXCIII. 

E rifcohtrolfi nello Impcradore 
Carlo veggendo la gente venire , 

Dubitò di Marfilio nel Tuo core , 

Che noi venilTi-di nuovo alTalire : 

Ma non-iftette molto in quello errore'. 

Che la bandiera fi vide feoprire 

Del campo bianco colla croce-negra ,, 

Per dimollrar vittoria! poco allegra.. * - 


Digiiized by Google 



yj % Morgante Maggiore. 

CXCIV. 

Giunto Anfuigi , pet abbreviare , 

Gli difle come 1 TAori della Mecche 
Gerufalemme vennono a (calare 
Di notte fanaa dir falamalecche ; 

Sicché il fepulero bifognò lafciare 
A guardia d’ altri che Melchifedecche : 

£d avea ferma opinion , che Gano 
A quefto fatto cene(h la. mano. 

cxcv. 

Diffe Carlo : tu , Iddio ^ fa’ la vendetta , 
Poi, che il fepulero in tal modo fi ruba ; 
Sarebbe mai quel dì che’l mondo afpetta. 
Quando e’ verrà quella terribil tuba ì 
E ricordoflì della poveretta 
Afflitta vecchia e fventUràta Eccuba , 

Che dopo al pianto d’ ogni fuo martore. 
Ultimamente pianfe Polidoro, - : , - 

CXCVI. 

E diffe : pazienzèa , come Giobbe , 

Or oltre, in Roncifvalle andar fi vuole. 
Che come favio il partito cognobbe 
Per non tenere in difagio più il Sole, 

Il ,qual non va per l’ orbite fue gobbe 
Per lo eccentrico il di , (X>mc far fuole , 
Per ol^bedire il fuo Signore , c Carlo , 
Perche chi il fece , anche porca disfarlo. 
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CXCVII. 

E poi che in Roncifvalle andar vogliamo, 
E perchè il Sole afpetta , come è detto , 
Dove era Orlando alla fonte arriviamo , • 
E Turjnno , e Rinaldo , c Ricciardetto ; 
eh* ognun piangeva dòlorofo e gramo, 

E guardavan quel corpo benedetto : 

E come Carlo in Roncffvalle è giuntò * 
Parve che ’l cor h ftiantallì in un pufnto* 

cxcvrii. 

,£ ragguardava i cavalieri armati 
L’ un fopra T altro in (uUa terra rolla , 

Gli uomini co’ cavalli attraverfati , 

E molti fon cadati in qualche folTa, 

Nel fango in terra fitti arrovefeiati 5 
Chi molira fanguinofa la percofTa , 

Che il capo area quattro braccia diféoflo,' 
Da non cròvarli in GiufafBi é «oRo. .. - 

CXCIX. 

.Tanti fquarciati , fmoxzicati ,’c monchi , 
Tante inteftine fuor , tante cervella i 
Parean gli uomini fatti fchegge , e bronchi , 
Rimali in Hlran modo in falla fella. 

Tanti feudi per terra , e lance in trónchi : 
O quanta gente parea mefchinella ! 

O quanto fìà feoncento più d’ un padre, 

£ mifera colei , che fàra madre I 
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4^0 MorgAnte Maggiore. 

/ 'CC. : 

Cariò -piangeva, e per .la maraviglia' 
Gli triema il core , e ’i capo le gli arriccia 
£ Salamene Hrabuz2a le ciglia , 

Uggieri e Naiho ognun fi raccapriccia 5 
Perchè la terra fi vede vermiglia , 

£ tutta r erba fanguinofa arficcia , 

Gli arbori e’ falli gocciolavan fangue , 
Sicché ogni cofa fi potea dir langue. . 

i CCL. > 

Ma poi che Carlo ebbe guardato tutto , 
Si volte , e dilTe- inverfo: Roncifvalle : 

Poi che ip te il pregio d’ ógni gloria è Itrutto, 
Maladetta fia tu , dolente valle : 

Che non ci facci più ignun Teme frutto ,, 
Co’ monti intórno , e le fuperbe fpallc; 
Venga" l’ ira del Cielo in-fempitcrno 
Sopra ye bolgia , o. caiuajd’ Inferno. 

CCIL ' 

^ Ma poi che giunfe appiè della montagna, 
A cjuellaf fonte ove Rinaldo afpetia , 

Di più mifere lacrime fi bagna , 

£ come. morto da- cavai fi getta ; 
Abbraccia Orlando , e quanto può fi lagna, 
£ dice : 0 alma giulla e. benedetta , 

Afcplta almen dal Ciel quel eh’ io ti; dico , 
Perchè pur.ero il tuo Signor già antico,’. ^ 
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Canto venzettesimo. 401 

ceni. 

Io benedico it dì che tu nafccfti , 

Io benedico la tua giovinezza , 

Io benedico i tuoi concetti onefti, . 

Io. benedico la tua gentilezza ; 

Io benedico ciò che mai facefti'. 

Io benedico la tua gran prodezza , ] 

Io benedico l" opre alte e leggiadre , 
lo benedico- il Teme di tuo padre; * 

CCIV. 

E chieggo a tè perdon , Te mi bi fogna j 
Perchè di Francia tu fai eh’ io ti fcridì , ■ 
Quando tu eri crucciato in Guafeogna , 
Che in Roiicifvalle a Marfilio venidl 
Col Conte Anfelmo e ’l Signor di Borgogna V 
Ma non penfavo , omè , che tu morirti 
Quantunque giufto guidardon riporto, 
^etu fe’ vivo , ed io fon più che morto. * 

CCV. 

Ma dimmi ’figliuol mio, dov’ è la fede,' 
AI tempo lieto già data ed accetta ? ' 

O fe tu bai di me nel Ciel merzede , 
Come folevi al mondo alma diletta ; 
Rendimi , fe Iddio tanto ti concedo. 
Ridendo quella' fpada benedetta , . 

Come ili mi giurafti in Afpramontc, 
Quando ti feci cavaliere e Conce. 
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4QZ Mqrgante Maggiore. 
cqy I. 

Com? a Dio pi^qu^, iiitcfc le parole, 
Orlando forridendoip piè rizaoHì,, 

Con quella rcvcrcnzia» che farfuole, 

E innanzi ai fup Signore inginocchioilì j 
E non fia tnaraviglja , poi che il Sole 
Oltre al corfp del Ciel per lui fermoilt : 

E poi diftefe , ridendo lamana, 

E rendegli la fpadp Durliadaoa. 

C'Cvn. 

Carlo', tremar lì lenti tutto, quanto 
^cr maraviglia e per ai^zione, 

E fatica la llrinlìe col guanto ; 

Orlando lì rimalo ginocchione , 

L’ anima lì tornò .nel regno Tanto. : 

Caijlo cognobbe la Tua wlvaxionc ; 

Che Te non furti quefto fol conforto., 
Dife Turpin , clje certo e] fare’ morto, , 

c.cy III. 

Qnivi era ognuno in terra. inginocchiato, 
E tremava d’orrore e di paura. 

Quando, vidono Orlando in. piè rizzato , 
Conjc avvien d’ ogni colà oltre a natura; 
Però, eh’ egli era in parte ancor armato , 

E molpo nero nella guardatura ; 

Ma perche poi ridendo ìnginocchiortì 
Dinanzi. a, Carlo , ognun rallìcurortL 


Digitized by Google 



.Canto venzet-tesimo. 40^ 
CCIX 

Poi abbracciar motto pierofamente 
Carlo 0 tutti Rinaldo» e > Ricciardetto > ' 
E-ragtonorno. pur niccintamente> • > 
Della battaglia e d’ ogni loro>e£R;tto 3 
E ordindin peo la. morta gente , 

Dove fuHì iljiepulcro.c il lor ricetto : 

Ma Carlo un corpo era colmo. d’ angofce» 
Che tanto, gente I non fi ticognofee. 

. eeXi.; 

E diflbr-crSignor inio,fammi ancordegho,' 
Fra tante grazie che tu mi concedi , 
eh’ io ricognofea ihiqoalche modo o fegno 
La gente mia , che;quaggiù morta vedi ; ‘ 
eh’ io non fo dove io fia , né donde io vegno 
E come in GiuiàfFa. le mani e’ piedi 
E 1 ’ altre membra infieme accozza » e moRra 
Per carità qual fia . la gente noRra. 

.c:cxT.. 

E poi 'che fucott nella vaile entrati ' 
Trovoteitt tutti i cciRian , eh’ hanno infiemè 
I membri. apprefib , e L volti ai Cict levati'. 
Perche- que^. era d* Adamo il buon feme. 
O Dio., quanti miracoli hai moftrati , 
Quanto è felice chi in- te pon fua fpeme l 
E tutfi i' cotpi’di que’’ Saracini • ' ‘ 

'T)ifpcrfi fbn co^ volti a terra cluni» . 
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CCXLP. 

Ringraziò Carlo Iddio devotamente , 
Clje tante grazie- gli aveai conceduto ;• 

Or cjuì comincia ummar tanto frangente- 
Di piantò I e. duol , che non fare’ creduto : 
Chi truova il figliaol morto e chi ilparcntc. 
Amico , o frate 5 é quel riconofeiuto , 
Abbraccia il corpo , c F elmo gli dilaccia ^ 
£ mille volte poi lo bacia in faccia^ - ^ 

C ex III. 

. Carlo lì'pòfe per dolor la mano ' ~ 
Agli occhi , quando Aftolfo mono vide; - 
E fe potefli come.il pellicano, ' 

Quando la ferpe i fuoi nati gli uccide ; • 
Lo fanerebbe col fuo fangne umano : ' 

Così per tutto quel campo li ftride ; 
Rinaldo piange ,''Riccìardetto plora , 
Penfa che; Narao* anche piangeva allora*- 

qexiv. 

Qui cijbilógìi^ pìd d’ una carretta^ ’ 

E tempo non è più tener quel* Sole , 

Che, per fervirc al fuo fattore , afpetta: 
O fidanza gentil , chi Iddio ben cole ! 

O del noftro Ancifan parola eletta ! 

Il Ciel tener con femplice parole ,• 

O ficuri Criftian , .gran parte c quella ' 

Di quelia fede » f he v! è manifclla, . . ^ 
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CCXVj 

Credo j che quegli antipodi difocto - 
DubitafTin fra lor più volte il giorno , ^ 

Che non fufli del Ciel' l’ ordine, rotto , 

Che iLbel pianeta non facea ritorno i 
O che fullì quel dì l’ultimo botto , 

E ritornaflì all’ antico foggiorno'. 

Prima che fulfi il gran Caos aperto , 

£ in dubbio ftelll lo emirperio^mcerto. 

CCXVI. 

E’ (cnVandò pure all’ altro Orizzonte 
Imito un . giorno naturale appunto j . 
lorfe la terra pensò , che Fetonte 
Aveflì il carro nuovamente aflunto; 

Carlo fi ftette con fuc gente al monte 
La notte , infin che il raattin poi fu giunto 
E ordinò che la gente criftiana 
Portata, fufii in parte in Aquilgrana. 

GCXVII. 

E molti corpi fumo imbalfimati ; 
Maffirae tutti que’ de’ paladini , 

E alcun fumo a Parigi mandati , 

E per la Francia c per tutti i confini > 

£ tanti padri fumo fconfolati , 

£ tante donne fi tracciano i crini , 

£ chi la faccia e chi il petto s’ infranfe,' • 
eh’ Adrica, tanto o Grecia non pianfi^ 
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^66 Morgante Maggiore. 
CC'XYin. 

E fopratrutto piarifc 'Alda la bella 
ChimandoTe fra Taltre dolònofa , 

D’ Uliviéri e d* Orlando mcftbtnella 5 
Dicàndo :• otnè , ' «guanto • fcliccifpofa 
Del pili dégn’ tiom , che mai mohtaflì in (ella 
Fu alcun tempo , or mifera angolciofa 
Già non invidio fua felice forte , 
Ma'Sncrefcimi di me 'finoalla morte. 


ccxrx. 


' O 'didlcc Ipblb mio 
Or non ti ‘tedrò io [ 

Quando* tu eri ìarmàto ‘ fra' le Tquadte ; 

Non créder che- mai prenda altro marito 5 
Ma fopra il Corpo e tue membra’ le^iadrc, 
<She‘^ento in Aquif^ràn'fc’* feppeuito , 
Giurerà come^Dido 'Alda la bella : 

E cosi "fcxx <a luogo e tempo quella. 


, "Sii^brc ,’e padre « 
)ìn' nero e ardito , 




Carlo fece' il fepulcto'ai fuo nipote 
In Aqmfgrana , e ’l corpo quiti mifTc , , 
E onorar lo' fece quanto *e*‘puote , 

Frimai chcirivèrfo'SiragoWagìirc , 

Dove poi furon' le dolente note , 

E nel fepùicro le lettere' fcriffc , 

E' conteneva in' làtino idrbma^ 

i"uìio* Orlaodo^, "etma^Roma. 
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ccxxi. 

E tutta Francia! piànfc'il fob campione , 

E fpcaialmentc il popol di Parigi , 

Che non pianfe più Roma Scipione’} 

E fatte fumo efequie in San Dionigi, 
Veftite a nero tutte lesperfone : 
eh’ nfavan prima a’ morti i panni bigi , 
Conje Pericle fe’ veftir già Atene, 

£ parvo annunzio di future pene. 

ccxxn. 

Aftolfo in' Inghilterra fu mian^ó ; 

Edìce alcun , che Ottone era già' ttlolto,' 
£ molto fu nella patria onorato , 

Nè Sanfonecto ^li fu fatto torto , 

Anzi un ricco (epulcro ha Ordinato 
Carlo a San Gianni, per lui. Piè di Porto: 
E Berlittghicri e gli 'altri ftioi fratelli ■ 
Ebbon tutti fepuicri antichi e belli. ■■ 

CC XXIII. 

XJlivief fii> feppeliitb in Borgogna , 

E tutto ' il popol fe’ di ‘ pianger' roto 5 ' 

Ma perchè molte - cofe dir bifogna , 

A Balugante tornerenio un- poco , 

Che va cercando trovare' altra restia 
Non' fo fe pòi il grattar gli parrà gttiOco : 

E ritrovò la fua- gente fmarrita , 

eh’ era per bofehi c itiontàgnc • fuggita.' - 
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CCXXIV. 

E tetminò tórnarc in Roncifvallc, 
Che non fapea fe Orlando fuffi morto i 
E volea le fue gente fotterralle : 

£ cpme e’ fu in falla montagna fcorto , 
Che voleva calar giù nella valle; 

Rmaldo , come aftuto e molto accorto , 
A Carlo difTe : Bàlugantc viene, 

10 Io cojjofco a’ contralTegni bene. 

ccxxv. 

Parmi che > in punto tua gente;!! metta. 
Da . poi che Dio per grazia ce lo manda , 
Per cominciare a far noftra vendetta ; 

11 perchè Carlo fubito comanda. 

Che fi doverti armare ognuno in fretta. 
Era apparita 1,’ alba a randa a randa , 
Quando la fchiera de’ Pagan vien.giue, 

11 terzo .dì che la battaglia fue. 

CCXXVI. 

E conrtgliorno Salamone ,;e Namo,'; 
E Ricciardetto , e Tarpino , e ’l Danefe : 
O Carlo, poichecondotti-quìrtamo, 

E piacque lempre a Dio le giufte imprefe ; 
Balugante e lua gente feguitiamo. 

Tanto che al fin fieno ie fiamme accefe ; 

E che fi inetta a facco Siragozza , 

E M^rfilip s’ impicchi per la Rrozza. 

CGXXYIR 
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CCXX VII. 

* * 

E come fc’ Vefpafìano c Tito 
Vcnderem per ifchiavi que’ marrani ‘ " 

A corfari o pirrati in qualche I ito , 

Perchè, fon peggio che porci o che cani : 

E così predo li prefe partito. 

E com’ egli hanno fcontrati i Pagani , 

F cominciorno a gridar : carne , carne , 

E morte , e fanguc , e ogni ftrazio farne. 

CCXXVIII. 

Rinaldo il primo calò giu la lancia 
E grida a Balugante : ah traditore , 

Già non è fpenta la gloria di Francia j 
E morto in terra il metteva a furore , 

Se non che il ferro gli drifcia la guancia,,* 
E trova un altro Pagan peccatore : 

Sicché la lancia gli caccia per gli occhi, 

E bifognò'chc giù morto trabocchi.^ 

CCXXIX. 

» t 

Carlo aveva quel giorno Durlindana, . 
E vendicar volea con elTa Orlando , , 

E dice i ben che la mia forza'è Vana , 
Rifpetto al Signor tuo famofo brando; ' 
Non perdonare alla gente pagana , ’ ^ 

Che reco infiéme lo vo vendicando ; 

E poi eh’ e’ t‘ ha ridendo a me rcnduto 
Non c fanza cagion per certo furo. 

Tomo IlL S 
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ccxxx* , 

O gloriaal fecol prifca^olinsic ,^o fpecduie» 
O difenfor della, criftìana fede , 

O fanto Carlo, o ben vifluto vecchio , 
Deir alta fama di tua ftirpe erede. 

Tu taglierefti a Malco 1’ altro orecchiQ : 
Così fa chi in Gesù fi fida e crede » 

E bifognava al mondo tu veniifi^ 

Per cavarci di nuovo degli abilC, 

CCXXXL . 

Balugantc trafeorfe tra’ Criftiani* 
Perchè il’ cavallo a forza lo trasporta : 
Carlo , che il vide , con ambo le mani 
Alzò la fpada , e tanto fdegno il porta 
Che diffe : tu n andrai fra gli altri cani| 
Tanto che cadde come co fa morta j. 

E come Balugantc in terra cade , 

Subito addof& gli fur cento fpad?. 

CGXXXIL 

E’ non fi vide mal più fpade a Roma 
Addofib a cjualche toro', quando in caccia 
Ifciolto giù dal plauftro quel toma , 
Quando fefta di Teftaccia, 

Tanto che in. fine la barba e la chioma 
Gli pela, alcun che l’elmo gli dilaccia j 
E chi voleva pur cavargli ili core. 

Ma non poteva , tanto era il furore. 
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Caì«TO VtNSETTB^IiCO; 41 ^ 

cexxxin* 

&£bm«^Balogance niofto fa, • ^ 

I Saracin fu^ivoa ò' ogni banda : r 

E s‘io non T ho qui ricordato piìì , 

II valorolb Axftaldo di Bellanda 
Molti Pagani ii dì i;n Carnafaù , 

Anzi piactofto allo Inferno gid manda : 

£ COSI fu qoefta nuova battaglia 

Di Balugance un gran foco di ^glia. 

ecxxxiv. 

Furon coftor prcfto abbattuti tutti , 

E fuggìron per l^fcbi e p6r campagne 3 
£' Baiugante andò cercando frutti , 

Che il punfon piu che ricci di caftagne : ' 
E poi che Carlo gli vide deftlutti , 
Ditcrminò di panar le montagne 3 
E inverfo Siragozza eavalcorno , 

£ in ogni loco i paefi guafìOrno. 

GCXXXV. 

A fuoco,» Tacco, e mortegli preda , in fuga. 
Le donne, rmoricini , e le fanciulle, 
Sanza trovare ignun dov* e’ rifuga ,• 
Ammazzavano inén deento alle culle 3 
Carlo dicea , che ogni cofa' fi ilruga , ' 
Purché Matfilio e -’l- filo regno s’ annuUe-; ‘ 
E così Tempre per tu«o il viaggio 
Parean corTari in terrai a far carnaggio. 

S ij 
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CCXXXVL 

Hai tu veduto innanzi alla rempcftsi 
Fuggir pàftor colle lo'r pecorelle ì 
Cosi fuggien la morte manifefta 
Quelle gente cacciate mefchinelle ; 

-E infino a Siragozza ignun non refta ; 

La notte e ’l giorno fempre in fullc felle : 
E paflan valle , e piagge , e colli , e monti, 
E in ogni parte fer tagliare i ponti. 

CCXXXVII. 

Era la Spagna in parte battezzata i 
E intefo di Marfilio i tradimenti , 

E così tutti i Mori di Granata ; 

Molti Signor ne furon malcontenti , 

E Siragozza è quali abbandonata : 

Marfilio: v’ avea drento poche genti 
Che in Roncifvalle rimafe eran morte , 
Tanto che Carlo s’ accoftò alle porte. 

CCXXXVIII, 

'Re Bianciardin , che la 'novella lente, 
Difle a Marfilio : e’ fia Rinaldo quello j 
Ma non potcvon creder per niente , 

Ché Carlo furti venuto sì prefto , 

Ed averti condotto tanta gente : 

E quel che più diventerà molefto. 

Che non fapean di'BalUgante il cafo , 
Che pel cammino indrieto era rimafo. 
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Canto venzettesimo. 41 
CCXXXIX. 

Attcfon tutti a rafforzar le mura ; 
Rinaldo a, una porta appiccò il foco: 

Or quefto fece alla terra paura , 

Tanto che drento entrorno a poco a poco. 
Era la notte nebulofa ofcura, 

Penfa , lettor , come egli andava il gioco : 
E vento , c pioggia , e tempefta , e wrore , 
£ tutto 11 popol levato al romore. 

eeXL. , 

Il fuoco era appiccato in molte ftradc, 

E ’l vento certe fiamme in alto leva , 

E qualche tetto alle volte giù cade , 

E le mofehee e ogni cofa ardeva s 
E luccicar fi vedea tante fpadc , 
che Siragozza uno Inferno pareva : 
Marfilione non fapea che farfi, 

£ certo i Tuoi partiti erono fcarfi. 

CCXLI. , 

E quando e’ fente gridar : Francia, prancia, 
E Carlo, Carlo j gli parve che il core 
Gli pafTafiì un coltello , anzi una lancia » 
Tajito ne prefe nel petto terrore : 

Perchè e’ conobbe in fu ’n una bilancia 
Aver la vita , e lo flato , e 1’ onore : 

£ Bianciardin tanto mafeagna volpe 
A quefta volta ha purgar le fue colpe. 

S iij 
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414 Morgante Maggiori. 

:CCXLH. 

Eran fediti fopra c«rte torri , 

Gridando fotte alcun talacimanno ^ 

Come dice^n : accorri , accorri , accorri, 
Ajuca il popol , Macon , mudrarmanno : 
Ma tutte in fine eran bucce di porri , 
eh’ ogni oofa n andava a faccomanno f 
£ urla e ilrida per tutto lì fente, 

£ piami aCai cmnmiferabilmente. 

CCXLIH. 

Rinaldo aveva sbarrata là piazza , 

Le donne e le tolette fcapigliatc 
Correvan tutte come eofo pa^za , 

£d cran^datic gente ealpeftate , 

£d ognun grida ammazza / ammazza, am- 
Quelle gente ribalde rinnegate : '{mazza 

£ cosi tutti parean di concordia 
Sanza pietà , fànza mifeiicordia. 

CGXLIV. 

< Cariò- aveva con féco uno (quadrone , 

£ Durlindana fanguinofa in mano 5 
Coffe al palazzo di MarlìHone , 

Gridando : ’ov^ c quel malvagio marrano ì 
E difmomato in fui primo fcaglionc. 

La fcala combattea di mano in manot 
£ come Orazio gran punta foftenne , 

Tanto che ialino in fulla fala venne*; 
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ccxiy. 

Era apparita t|uaii 1* Aurora , 

Quando il palagio di Marfilio è prefo , 

£ non fi truoTa il traditore ancora j 
Ma poi che ’l fuoco per lutto era accefo , ‘ , 
Al fin conviene eh’ egli sbuchi fora 
E funne a' Carlo portato dì pefo : 

Carlo lo prefe in quella furia pana > 

E d’ tm veron lo gitiò in fuita piazza, 

CCXLVI. 

E cadde quafi addoflb a TU'cciardctto j 
E Ricciardetto , cotne lu terra' il vede , 
Gridò : ribaldo j c prefcl pel ciuffetto, 

£ poi gli pofe in iulla gola il piede ^ 

E fcannar lo rolca com’ nn cavretto , 

Se non che dillè : abbi di me merzede. 
Tanto, che Cario da baffo eiu vegnì , 

£ Bianciardìn , eh’ è nafcolo', gl* infegnì. 

CCXLVII. 

Or chi volcfiì la città merchina 
In fuoco e in preda affìmigliar la notte , . , 
Immaginar convienfi una fucina 
Giu nell’ Inferno in le più ofcurc grottcj 
Ognuno aveva una rabbia canina, 

Che il fanguc parca zuccher di tre cotte 
O giuftfzia di Dio , tu eri appreflb , 

Tu fe pur gìufto , e in Cicl , tu Cc pur dclTo. 

S iv 
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ccxLyiii. 

Credo , Turpin colle fue mani uccifc 
Dugcnm o piu , a non parer bugiardo ; 
Non domandar fe nel (angue s’ intrife : 

E’ parca più rubizzo e più gagliardo , 

Che que’ eh’ avean le (chiappe e le divilci 
Come fc fuflì la notte col cardo 
Renduto il pelo alla fua giovinezza. 
Perchè tener non (ì potea in cavezza. 

G C X L I X. 

In quello tempo la Reina filanda 
Era con Luciana ftrafeinata. 

Ella non ha più d’ oro la grillanda , 

EH* era dalla furia traportata > 

Ella gridava , ella (ì raccomanda ^ 

Che almen come Reina (la ammazzata » 

E che non era in quello modo onore 
D’ un tanto degno c magno Impcradorc. 

' CCL. 

E pareva la furia di Erittonne , 

Per modo eran le chiome fcompigliatc , 

I drappi ricchi , e le purpuree gonne 
Eran tutte per terra fcalpitatc : 

O infortunata più che l’ altre donne , 
Venuta al fin d’ ogni calamitate 5 
Tanto eh’ io credo , quello efemplo baila 
Dell’ antica miferia di Jocafla. 
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Canto venzettesimq. 417 
C c L I. . 

Rinaldo già nel palazzo era entrato, 

E quando e’ vide Luciana bella ^ 

Come Corcbo parve infuriato 
Per CafTandra la notte mcrchinclla; 

E comandò eh’ ognun fiifll fcoflato , 

Tanto che porfe la Tua mano a quella, 

E libcrolla da si ftretta furia, 

E non fofferfe e’ gli Ila fatta ingiuria. 

CGLII. . 

E poi eh’ ognun fu ritirato addietro: . 

O Carlo , diUe , io vo’ che mi conceda . 
Se mai grazia da te nefluna impetro. 
Sicché tu fìa di maggior gloria ereda , 
Perchè a tanto Signor , tanto alto fcctro , 
Femmina pare alla fine vii preda > , 

Che la Reina e Luciana fia 
Libera data nella mia balia. 

. J 

CCLIII. . 

Carlo rifpofe : o figliuol mio diletto 
Come pofs’ io negar le cofe onefte i 

10 vo’ che il fatto fia prima che ’l detto 5 j 
Veggo che amore ancor ti sforza e inyeflc, 
E pervenire, uditore, allo effetto , 

E’ perdonoron folamente a quefte 
Di tanta gente in tutta la cittade , 

11 refto al fuoco e ‘1 taglio delle fpadc. . 


41 S" Morgante Maggior». 

CCLIV. 

Era- a veder !a notte Siragoaaa 
A fuoco come Soddoma e Gomorra , 

E tanto più eh’ ella è pel fai^uc fozza , 
Che par per tutto infipo al fiume corra ; 
Però che alla franciofa qui fi sgozza , 

E cosi arde come al vento forra 
Dì Pecche piante iniino alle radice 
Qu^a citta che fu già si felice. 

CCLV/ 

Parca talvolta , che fi divideffi 
L’ una fiamma dall’ altra com’ è detta 
De’ due Teban eia in una pira' meflS , 

E poi faltava a uno in altro tetto ; 
Come le un fuoco deftinato ardefli : 

E che Tefifo e Megera ed Alctto 
Ei fuffe, e Cerber latfaffi il gran cane,. 
E vendicaflin le ingiurie criftiane. 

CCLVI; • 

Già fi'vadevari per: terra le caie, ' 
Dirute ed arfe e dcfolate tutte , 

Che pietra fbpra pietra non rimafc ; 
Quante magne ricchezze eran diftruttc 
Quante colonne , piramide , c baie 
Eran cadute , quanto parcan brutte 
A veder^ fotto rimafe la notte 
Quelle 'gente arroftitc come botte f 
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Canto venzèttesimo. 41 9^ 
c c l'v 1 1. 

Fammi Tui^in maiavi^Lar talvolta , 
non eli’ io veg^o poi cn’ c’ dice il véro , 
Qaand’ io ho cjoefta ftoria ben raccolta j 
Che molte madre drento al fiume Tbero 
I proprj figli in quella furia ftolta 
Girtar la notte con iftran penfiero : ' 

Che il furor tutto miniftrava e guida , 

E non li feorge altro romor che ftrida, ‘ • 

' CCLVm. 

• *• • • ♦ ♦ ^ 

E 'altre' in mezzo gli' ’gittar del focó, '' , . 
Fer non venire alle man de’ Criftiani , ''' 

Né’ pozzi, e nelle fogne , c in ogni loco' 
Altre gli uccifon con lor proprie mani : 

O vendetta di Dio ! qui fare’ poco 

Agguagliar la miferia de’ Trojani 

A tante afflitte e fventurate donne',' 
Quando c’ menti del gran cavai SinOnric.- 

CCLIX. 

C^do che Tiro con 'Velpafiano' '■ 
Non fer de’ Giudei tanto, s’ io non etto 
Quanto cóftor di quel popol profano ; 
Penfa che infino a Turpin pare ^herro ^ 
Qual Sagunto o Cartagin da Affricano , 

La cofa va tra T àcqua e ’l fuoco e ’l ferro ,» 
E ’l fuoco par, com’ io diffi , pénacc , 

Pìgli .ciafeun qual de* ' tre pid gli piace, 

S vj 
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410 Morgante Maggiore. 
CCLX. 

E fe alcun pur fi fuggiva merchino - 
In ogni parte la morte rintoppa , 

Che Ricciardetto , e ’i Dancfe, eTurpino, 
E Actfujgi per tutto gualoppa. 

Intanto è ritrovato Bianciardino , 
eh’ era nafeofo in un lacco di ftoppa > 
Rinaldo far gli volea pure il gioco. 

Ed appiccarvi con Tue mani il foco» 

CCLXL , ^ 

Carlo'gli diffe , io lo riferbo.a peggio. * 
Marfij[io intanto inalala era legato. 

Collie un ean per la gola allato al feggio » 
Dóve e’ fu. già da Aia gente- onorato ; 

E non potea ignun pigliar pileggio^ 

Che il palazzo era per. tutto guardato * 
Acciò che colà nelTuna fi fugga , 

Sicché la roba e la gente.fi ftrugga. 

CCLXII. 

Aveva ^arlo un-fuo certo febiavone- 
Lungo. tempo tenuto detto 4’ Orco,.! 

Che godeva la notte irribaldone 
Nel iangue imbrodolato cóme porco : 

E ftava all’ ufeio con un gran baftone , 
eh’ egli avea fatto, d’ un certo biforco : 

E chi voleva, fuggk dalle, porte , 

C onvieh .che. prinvà contafiTcoir, olle. 
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CCLXIII. 

Non fi potca qui dir , come Biante : 

Io me ne porto ogni mia cofa meco ^ 
Piuttofto molto ben le rene inirante 
Da quel ballon Tene portava ficco: ; . » 

E s’ alcun pur gli ficappava davame ^ 
Calò calò n potea dire in greco j 
Perchè e’ faceva le perfione delire > . 

E bifiognava calar le finellrc. , . . 

CCLXI V. 

E’ pareva ogni cola vetro o ghiaccio j'' 
Dove c’ giugneyon quelle ficonce bptte.; 

E ficrive alcun di quello ribaldacelo, , 
eh’ egli arrolli de’ mpricin la notte 5 , , 

Che gl’ infilzava in quel fiuo ballonaccio,' 
Poi gli mangiò come porchette cotte : j 

Ma perchè il calò non mi pare onello , 
Credo che Carlo, non fiapeflì queftp, 

CCLXV. , 

E così fu quella città 4oIentc ; . f 
Con fuoco e lacco rovinata tutta, .... 
Sicché a veder la rovina e la gente 
Una cofia pareva fichifa e bruttai, . , 

E non è maraviglia veramente , 

Che così in una notte lìa dillrutta , . , 

Che le mofichee rovinavano a ciocca. 
Tanto Tira del Ciel ìbpra trabocifa. 
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CCLXVI.' 

Avea già Anfclino cpoi Cliiron mandato 
Carlo a Marfilip , per quei eh’ iò nc ’ntendo 
È fu ferito l’un*, 1’ alerò ammazzato 5 
Cioè Chirone indrieto poi venendo : 

E Cariò a^Va molto minacciato : 
Gerufalem , Gcrufalcm , dicendo , 

Tu piangerai , Siragozza ribalda , 

Nè pietra fopra pietra in te fìa falda. 

ccLXvii; 

• • * * . 

Or ceto ìf Ite Marfìlib innanzi a Carlo 

E tutto *il popol cruciiiggi grida j 
Altri diceva c’ dòvcfll impalarlo , 

Ognun volea .eh’ a fuo modo' T uccida : 
Carlo rìfpofe , che volea impiccarlo , 

Che il traditore al caprefto fi fida*, 

A quel carrubbo , come Scariotto , 

Dov’ egli aveva ogni'cofa condotto. •’ 

ccLxvin. 

} r ‘ 

E diflè : io vo’', Marfilio , che tu muoja 
f)ove tu ordinafti’ il tradimento 5 
E Biaifciardin eh’ è padre d’ ogni fojà , 
Allato a te farà crucciare il vento. 

Dific Turpino : io voglio' efiere il boja; 
Carlo rifpofe : ed io fon ben contento , 
Che fia trattato di quelli due cani 
E’ opere fante ccdlo fante mani. 
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Canto venzettesimo. 42 
ccLxnc. 

E poi che furon Trento al parc<!> entrati 
Carlo , reggendo intorno a quella fonte 
Arfa la terra e gli arbori abbrucciati ; 
Maraviglioflì , c cambioffi la fron?c, 

£ dille : o Bianciardin , quanti peccati > 
Commelfi hai qui con tue malizie pronte ? 
G fcellerato abomincvol moftro , 

O cafo orrendo , o infàmia al viver noUro ! 

GCLXXV ' 

E quando e’ vide quel carrubbo fteco , ' 

E quello allor fulminato dai Ciclo , 

Parve: che ’l cor gli palTain uno ftecco , 

E che per tutto fé gli arricci il pelo 5 , 

£ dilTe ; o traditor Marlìlto , or ecco 
Dove tu commettefH il grande fedo 1 '' 

Ah crudcl terra , che lo confentifti , 

E Cono® Curzio lor non inghiottiti ' 

CCLXXi; 

Ecco eh* i’ ho pur ritrovate ‘l*'ornie' > 

Però' nelTim colla coda le cu(4>ra ^ 

Che la-divina giutizia non dorme, • 

E pure il' finee il teftimon -detr opra:' 
Penfi ciatun , - quando' e'*fa cole inorine ■ 
Che la fpada del Ciel lìa fémprc (opra,- 
E ts* alcun tempo una'cofà lì cela,. 
Nihiloccultom , tutto i fi. rivela. \ 
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CCLXXII. 

O lalferone , io ho pur finalmente 
Qui ritrovati tutti i tuoi veftigj » 
L’anima forfè or del tuo errot fi pente. 
Tanti fegoi fon qui, tanti prodigj j 
Tu abbracciafti come fraudolente. 

Quando tu ti partirti di Parigi , 

Oimè lafib , il mio degno nipote , 

Poi gli baciarti, ribaldo , le gote. . 

CCLXXII I. 

• O Bianciardin , qui non bifogna efordia. 
Perciò eh’ egli è da corda e da caprefti 
Venuto il tempo , e non mUerjcordia : 

Ed è ragion", che come voi facerti 
A querta- fonte infieme di concordia 
Il tradimento , ognun 1’ aria calpefti ; 

Poi ve n’ andiate nello inferno a coppia , 
Che la giurtizia e la malizia è doppia, 

CQLXXIV,, 

Quando Marfilio fi vedde coiildotto^ 
Dove il peccato fuO P avea pur ^^iunto , 

E che fi.truova a cquei carrubbo fotto^ 

Si ricordò cóme il fuo cafo appunto 
Predetto avea un nigromante, dotto ,• 

Tanto che.fu più di dglor compunto ; 
Pcrciiè e’ eli.dilTe: non tagliar quel legno. 
Che qualcne.yolta farà jl tuo foifegnp. 
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Canto venzettesimo. 415 
CCLXXV. 

E poi pregò , come malvagio e rio , 

Che voleva una grazia chieder fola 
Cioè di battezzarli al vero Dio. 

DilTe Turpin : tu menti per la gola , 
Ribaldo , appunto qui t’ afpettavo io. 
Rinaldo gli rifpofe : ora mai cola , 

Non vo’ che tanta allegrezza tu abbi j 
Che in vita e in morte il noftro Dio tu gabbi. 

CCLXXVI. 

Sai che fi dice cinque acque perdute : 
Con che lì lava all’ alino la telia : ) 

L’ altra una cofa , che in fine pur pure : 

La terza è quella , che in mar piove c iella s 
E dove gente Tedefche fon fute • 

A menfa, fempre anche perduta è quella j 
La quinta è quella , eh’ io mi perderei 
A battezzare o Marrani o Giudei. 

CCLXXVII. 

Io non credo che l’aqua di Giordano 
Dove fu battezzato Gesù nollro. 

Ti poteffi lavar come Crilliano , (tro i 
Non che quell’ acqua, che mi pare inchiof- 
Di quella fonte,* o d’ un color più Urano 
Per miracolo ancor che Iddio ci ha mollro : 
Dunque tu penli con quella malizia, ■ 
Che non fi fatisfaccia alla giullizia l , ; 
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ccLXXvm. 

Con Bianciardino , c col tuo ^al^efone 
Giu nell’ Inferno ti battezzerai , 

DilTe Carlo, in cpiefì’ acqbe di Carene, 
Quando la fua barchetta palTerai > 

£ manderotti predo Ganellonc , 

E qualche tradimento ancor farai *: 

Acciò che l’arte non il^cnta fìa , 

Che C<y che tu n’ hai in punto Tuttavia. 

CCLXXIX. 

E -poi che Id^ió ha per tc riferbato 
Quefto arbor fecco , che c’ è qui davaatCr 
Dove ancor Giuda fi fe aptaccaco , 

Ci moArcrrai di eolafisille piante. 

Difle Marfilio : io mi Ibn ricordato 
Di quel d>e già previde mi nigromantc j 
Ma non lo incefi , omd , che qucfto legno, 
DilTc , eh’ ancor mi farebbe {ofeegno. 

CCLXXX, 

Tb t1 confeflb d* averti tradirò 
In moire <:ofe g;ià pel tempo antico ; 

Ma ‘poi eh- io fono alla fine punito , 

Solo una grazia ri domando c dico: 

Che gentilezza è d’ avere efandito 
L’ ultimo priégo d’ ogni reo nimico : 

Abbi pietà della mia affilerà moglie , 

Che morte ogni -odio, ogni cofa difcioglie. 
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Canto v^nzèttesimo. 4iy 
CCLXXXI. 

Porcile quando cu «ri giovinetto , 

Che tu toglierti poi la mia forclla , 

Gaiafro il pa^re mio n’ avea fofpettcr , 

E Tempre Biànda dicea mefchiiiella : 

O Re , che vuoi tu far del mainctto ? 

Che colpa ha lui , fe la tua figlia è bella , 
E per piacergli abbatte ognuno in gioftra 
Ben fai eh’ egli ama Gallerana noftra. 

CCLXXXII. 

E fomtnenc avveduta in mille eofe", 
eh’ egli è tanto infiammato di cortei , 

Che noti può contro le fiamme amoro Te 
Refifter, die fon date dagl’ Iddei ^ 

E cosi Tempre in tuo favor riTpoTc , 

Tanto che pur Te' obbligato a lei : 

E mentre ki verità tu cri in corte , 

Per mille vie già ti dampò la morte. 

CCLXXXIII. 

Galafpo fif mille volte difegno 
Di gaftigarti de’ peccati tuoi } ’ . . 

Ma tanto adopero cjucfta il Tuo ingegno,. 
Che finalmente lo ^ritenne poi : 

E perchè ìoTo come gentile e dégno , 
Quefto peccato all’ anima non vuoi j 
Perda corona che tu porti in cella , 

Ti raccomando' e Gallerana^ e <^aerta. -• 


Digitized by Google 



4i8; Morgante Maggiore; 
CCLXXXIV. 

Del corpo mio fa’ tu quel che ti pare 
L’ anima to nell’ Inferno è dannataé 
DilTe Turpin : non tanto cicalare. 

Quella è fiata una lunga intemerata j 
E cominciava il cappio a difegnare, 

£ la cappa o la tonica avea alzata : 

E accoftollì a quel carrubbo prefto 
£ attaccollo a un fante caprelto. 

CCLXXXV. 

Poi Bianciardin colle Tue mani affetta , 
Che pareva il macftro lui quel giorno 5 
E appoftò coir occhio per giubbetta 
Un nefpol , eh’ era alla fonte d’ intorno ; 

E r uno e l’ altro fi ftorce e gambetta : 
Così Marfìlio al carrubbo lafciorno , 

£ Bianciardino attaccato a quel nefpolo i 
£ Turpin gli levò di fotto il trefpolo. 

CCLXXXYL 

Poi ordinò che la Reina Blanda 
Cario al Tuo padre fufll rimenata , 

£ molti -in compagnia con effa manda, 
Perch’ eir era del regno di Granata ; 

£ poi che Siragozza d’ ogni banda 
Era per terra tutta defolata , 

Raffettò il campo e fua gente il Danefe, 

E invqrfo Francia il fuo cammin riprefe. . 
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' • CCLXXXVII.' ' ^ 

E come c fu l’ alta vendetta e magna 
Vulgata e fparta per tutta Araona, 

E pc’ paefi d’ intorno di Spagna ; 

Laudava ognun di Carlo la corona: 

Ne creder eh’ un fol principe rimagna,' ^ 
eh’ a vifitarla non venga in perfona j ‘ 

E ognun par di tal cofa contento, 

£ così biahmava il tradimento. 

CCLXXXVIII.* 

. Vennon molti Signor d’o^ni linguaggio,' 
Mentre che Carlo iivdrieto fi tornava , 

A giurar fede, e tributo , ed omaggio j 
È così quefta gente cavalcava. 

E per non fare a’ miei lettori oltraggio , 
Che fpeflb il troppo cantar lungo grava 
Convien eh’ io chiami pur l’ajuto^fanto 
Alla mia ftoria nel feguente canto. 

» 1 

^ Fine del Canto Venrettèjìmo» 

, ’ . J . ^ 


, J t ' ' p 
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Or qui jinifeon U doUnti note , 

' Gatto fopra d* un carro è attanagliato ,• 
Il popolo lo infama» e lo percuote^ 

M dagli il viva , allorché e^Ve f quartata» 
Turpin dai facco fuo' C anima fcuote. 
Di gir pel mondo Rinaldo e incapato» 

■ Scrive infine il cantar /* opre di Carlo » 

' Acciò che dell’ obbiio non v* entri il tarlo» 

I. 

T / ultima grafia , o mio Signor benigno 
Perchè' il fin moftra d’ ogni cofa il tutto , 
Non mi negar , che ancor fi moftra arcigno 
Innanzi al tempo non maturo il frutto : 

Fa’ eh* io paja alla morte un bianco cigno , 
Che dolce canta in full’ eftremo lutto , 
Tanto eh* io ponga in terra il mortai velo 
Di Carlo in pace , e l’ anima a ce in Cielo. 
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II.; 

Perchè donua è coftl , che forfè afcolca» 
Che nti commife quefta florìa prima i r 
E fe per grazia è or dal Mondo tciolta , * 

So che tanto nel Giel n è fatto flima , 

Ch‘ io me n andrò colf una e 1’ altra volta 
Colla barchetta mia , cantando in rima 
In porto , come io promiflì già a rjuella » 
Che fata ancor del noftro mare llclla. 

Uh. 

In fino a <jui rajuto di Parnafo 
Non ho chiefto , nè chieggo , Signor mio* 
O le mufe o le fuore di Pegafo , 

Come alcun- dice, con Calliope o Glio ; 
Qùeft’ ultimo cantar drieto rimafo 
Tanto mi fprona, e la voglia , e’I defio > 
Che mentre io batto i marinari e sferzo , 
Allà mia. vela aggiugnerò alcun ferzo. 

IV. 

Da Siragozza s' è Carlo partito-, 

Arfo la terra, e vendicato Ponte,. 

E il traditor di Marfilio è punito , 

Dove e’ fece il peccato a quella fonte s • 
E cavalcando d’ uno in altro lito ,; 

In molti luoghi fe’ rifare il ponte ^ 
Ch’egli avea prima pel cammin tagliato 
Acciò che indrieto- uciTun fia tornato. 
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V. ' 

'È rìtornofll a San Gianni di Porto ,' 

E non fofFcrfc a ’gnun modo paiTare 
Di Roncifvalle , ovctII nipote è morto ; 

E dicca Tempre nel fao fofpirare : 

Chi fata quel che mi dia più conforto ? 
Tanto eh’ ognun faceva lacrimare : 

Che farà |)iù quefl:’ anima nel petto ? 

La vita mia ornai £a fol difpetto. 

VI. 

Or perchè alcun qui dice , Ganellone 
Sendo con certa aftuzia fcarccrato , 
che gli apparì sì gran confufione 
Di nebbia , che l’ avea tutto obumbrato , 
E ritornoflì fmarrito in prigione. 

Che così lo guidava il mó peccato : 

Dico io, non fo fe confirmar mi debbia, 
Per non parere uno autor da nebbia. 

VII. 

Rinaldo intanto ha confortato Carlo, 
E tutta inficine a un grido la corte , 

Che il traditor fi'dovefii ftraziarlo , 

E penfa ognun della più crddcl morte 5 
A molti par che fi debba fquartarlo ,. 

Altri dìcean di tormento più forte , 

E ruote, c croce, e con ogni vergogna, 

E mirerà, e berlina, e feopa, e gogna. 

YHI. 
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vili. 

E dopo molto difputar fa Gano 
Menato in fala con gran grido e tuono , 
Incatenato come un cane alano; 

E tanti Farifei d’ intorno fono , 

Che penfan folo ognun d’ averne un brano : 

E mentre e’ volea pur chieder perdono , 

E crede ancor , forfè Carlo gli creda ; 
Rinaldo il dette a quella turba in preda. • . 

IX. 

Carlo fi ftette a veder quella caccia , 

E come in mezzo la volpe de’ cani , 

Ognun fa la fua prefa, ognuno flraccia 3 
Chi lo mordea , chi gli ftorce le mani , 

E chi per dilegion gli’fputa in faccia , 

Chi gli dà certi fergozzoni Urani; 

Chi per la gola alle volte lo ciuflFa, ‘ 
Tanto che il cacio gli faprà di muffa. 

X. 

Chi colla man , chi col piè lo percuote ; 

Chi fruga , chi fofpigne, e chi punzecchia. 
Chi gli ha coir unghie fcarnate legete. 

Chi gli avea tutte mangiate le orecchia ; 

Chi lo intronava , e grida quanto e’ puote , 
Chi il carro intanto col fuoco apparecchia; / 
Chi gli avea tratto colle dita gli occhi. 

Chi il volea fcorticar come i ranocchi. 

' Tomo IIL T 

« 
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XI. 

E come c’ fu Copra il carro il ribaldo. 

Il pppol "rida intorno : muoig , muojaj 
Intanto il ferro apparecchiato è caldo , 
Non domandar come e’ lo concia il boja. 
Che non refta di carne un dico Caldo , 
Che tutte Con ricamate le cuoja : 

Sicch’ egli era alle man di buon maeidro. 
Perchè e’ Cacca molto i’.uficio deliro. 

XII. 

Egli aveva il caprcfto d’oro al collo , 

£ la corona de’ ribaldi in teda; 

Rinaldo ancor non lì chiama Catollo , 

E ’l .popol rugghia con molta tempefta : 

E chi gittava la gatta e chi il pollo, 

E ogni volta lo imberciava a Cella : 

Non lì dipigne Lucifer sì brutto 
Dal capo a 'piè , come e’ pareva tutto. 

XIII. 

Fece quel carro la cerca maggiore , 

Chi lì cava pattini, e chi pianelle 
Per, vedere ftraziare il traditore , 

Sicché di can non lì ftrazia più pelle jr 
Tanto tumulto ftrepito , e romore , 

Che rimbombava inlìn Copra le ftellej 
Crucifigge , gridando , crucifigge j 
E ’l manigoldo tuttavia trafigge. 
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XIV. 

£ poi che il carro al palazzo è tornato « 
Carlo ordinato avea quattro cavagli j 
E come a quelli il ribaldo c legato , 
Cominciano i fanciulli a fcudifciagli , 
Tanto che l’hanno alla line fquartato : 
Poi fe’ Rinaldo que* quarti gittagli 
Per bqfchi,e bricche, e per balze, c per macchie 
A’ lupi , a’ cani ,’a’ corvi , alle cornacchie/ 

/'XV. 

Cotal fin ebbe il nialadetto Gano , 

Che ,lo eterno giudicio è femprc apprellb , 
Quando tu credi che lìa ben lontano. 

Or forfè tu', lettor, dirai adelTo, 

Come gli abbi creduto Carlo mano 5 
Io ti riipondo : era così permelTo , 

Era nato coRui per ingannarlo , 

E ,cOnvcnia che gli credefll Carlo. 

XVI. 

Nota che Carlo magno era uom divino , 
E lungo tempo avea tenuto feco 
Un dotto antico , chiamato Alcuino j 
E apparò da|lui latino e greco. . • 

E ordinòTo ftudio Parigino ; ' -, , 

Or par che lìa dello intelletto cieco! ^ 
Onde al curiq^ autor., , come prudente, 
pi Qan.eUQà,n9n ifcriye i^ie^teT t .. 

' T ij 
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XVII. 

Ed io meco medefimo difputo , 
Quand’ io ho ben raccolta la fua vita , 
Come egli abbi uno error tanto tenuto 
Ma la natura divina è tradita, 

E non ha fanxa mifterio voluto} 

Che la fua fapienzia è infinita : 

Credo che Iddio a buon fine permette 
L* opere fante e cosi maladette. • 

XVIII. 

Però che Carlo per efperienzia 
Dovea molto faper, perchè ne’ vecchi 
Accade e non in giovane prudenzia: 

Poi eh’ eli’ è figurata con tre fpecchi : 
Avea buon naturai , buona feienzia ; 

E come il traditor gli era agli orecchi, 

E’ gli credeva ogni cofa a'fua pofta : ' 

Sicch ’i non fermo ancor la- mia' iifpofta. ' 

•XIX. 

* Molte volte' anzi fpefiò c* interviene. 
Che tu t’arrechi uno amico a fratello, 

E ciò che fa, ti par che facci bene. 
Dipinto e colorito col pennello : 

Quefto primo’ legame tanto tiene , 

Che V altra volta ti difpiace quello, 

E qualche cofa ti farà molefta } 

Sempre Ja prima impreilìon pur refta. - 
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XX. ■ 

Avea già lungo tempo Carlo magno 
Tenuto in corre Tua Gan di Maganza , 

E oltre a quello vi vedea guadagno, 

Però che Gano avea molta polTanza, 

E qualche volra li fu buon compagno : 

E perchè molto può I’ antica ufanza, 

L’ abito, fatto d’uno in altro errore 
Facea che Carlo gli portava amore, 

XXI. 

Altri direbbe : dimmi ancora un poco ; ' 
Gano fapea pur eh’ egli avea tradito, 

E eh’ e’ dovea al fine ardere il foco j 
Come non- s’ era di corte partito , 

Acciò che riufcilTì netto il giuoco , 

Sendo tanto mafeagno e fcalterito ? 

Credo eh’ io l’abbi in altro cantar detto, 
eh’ ogni cofa fi fa per un difpetto. ^ 

XXII. 

Quando Ulivìer percofie il vifoa Gano,' 
Io diffi allor, come e’ fi pofe in core 
Di vendicarli 5 che gli parve ftrano , 

Sèndo pur per natura traditore. 

Ricordati, lettor, del Lampognano, 

E non cercar d’ altro antico autore 5 
E Tempre ticn la paura in corazza , 

Che il di/pcrato al fin mena la mazza.' 
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XXIII. 

Forfè che Gano ancora avea fperanza 
Dì ricoprir con Carlo il tradimento 5 
Ed avea tanta gente di Maganza , 
che come il Conte Orlando falli fpcnto. 
Si confidava nella Tua polTanza , 

Di poter le bandiere alzare al vento 
Col favor di Marlilio , e còlla lancia , 

£ coronarli del regno di Francia. 

XXIV. ' 

Or lafciam quello traditor pe’ bofchì , 
Com’. io dilli , pe’ balzi , e per le folTe , 
Perch’ io fon pien di molti penlìer fofchi , 
Non c’ è il nocchier, che la mia barca molTe, 
E bifogna che terra io riconofchi , 

Come fe quella in alto mar or folTc, 

E, rilevare il porto per agaglia , 

Perché la fonda alle volte ingarbuglia. 

XXV. 

vMorto è Tarpino, e Icppelliro , e pianto 
Tanto, ch'io temo; nella prima villa 
Di non ufcir fuor del cammino alquanto , 
Che mi bifogna fcambiar timonilla 5 
E nuova cetra s’ apparecchia e canto: 

Ma perchè volteggiando pur s’ acquilla , 
Forfè che in porto condurrem la nave. 
Di ricche merce pondcrofa e grave. 
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XXVI. 

Sicch’ io ricorro al mio famofo Arnaldo , 
Che m’ accompagni infino al fine e fèorga’. 
Tanto eh’ io ponga in quiete Rinaldo, 

E la fua deftra mano al cimon porga ; 

Che poi che Ganoha fquartato il ribaldo, 
D’ un zucchero candito è pieno in gorga, 
E riforbito s ha gli artigli e ’l becco , 

E tratto fuor della mente lo (Vecco. 

XXVII. 

E perchè egli ama ancor pur Luciana , 
Con molta gente la mandò a Parigi , 
Pcrch’ eir era nipote a Gallerana , 

E battezzofiì drento a San Dionigi , 

Ed accordofiì alla fede criftiana : 

E tanto piacque al gentile Anfuigi , 
Perchè pur era ancor giovane c bella , 

Che finalmente difponfatà ha quella. 

XXVIII. 

E Ricciardetto con lui fu mandato , 

Per piacere a Rinaldo in compagnia; 

E ’l padiglion, eh’ ella gli avea donato, 
Rinaldo volle renduto gli fia , 

Per riftorarla del tempo paflato , 

E rendè cortefia per'cortefia : 

E Tempre il tenne poi fopra il Tuo Ietto; 

£ balli quello a lei e Ricciardetto. 

T iv ' 
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XXIX. 

Rinaldo a Carlo magno un giorno diiTc , 
Come e’ voleva di corte partire , 

E qcrcar tutto il mondo come Ulifiej 
Carlo di duci fi credette morire : 

Ma finalmente poi lobenedifie, 

E non poteron nefiim contraddire ; 

Che poi che vendicato aveva Orlando , 
Yolea pel mondo andar peregrinando. 

XXX, 

Gran pianto fece la corte di Carlo: 
Carlo gli parve rimaner sì folo , 

Che non potè mai piu dimenticarlo ; 
Credo che quello fu 1’ ultimo duolo , 

E non voleva fentir ricordarlo , 

Come fa il padre , che perde il figliuolo: 
E tutta Francia ne fa gran lamento , 

Poi ch’un tanto campion nelmondoè fpento. 

XXXI. 

E credo in verità che così fia , 

Perchè pur molte cofe ho di lui fcritto, 

F per virtù della fua gagliardia , 

E par eh’ io fia come collor già afflitto, 

E come peregrin rimafo in via , 

Che va pur fempre al fuo cammin diritto 
Col penfier, colla mente, e col cervello. 
Così vo io pur feguitando quello. 
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XX X 1 1. 

I _ 

E s’. i’ crcdeflì di piacere ancora 
Alla patria , a color che legecranno. 

Come avvicn chi per fiuna s* innamora ; 

Io piglierei di quefta ftoria affanno , 

Però che al tutto chi ne fcrive ignora , 

Ma fé mie rime Facultate aranno , 

Forfè che il mondo ancor leggerà quello , 
Fin che r ultimo di ha manifcflo. 

XXXIII. 

Mb lo autor difopra , ov’ io mi fpecchio 
Farmi che creda , e forfè crede il vero , 
Che benché fufh Rinaldo già vecchio , 
Avea r animo ancor, robuilo e fero 5 
E quél fuon d’ Aflarotte nell’ orecchio , 
Come "difotto in quell’ altro emifpero 
Erano e guerre , e monarchie , e regni , 

E eh’ e’ paflafTì al fin d’ Ercule i legni. , 

XXXIV. 


E perchè ancor di lui quell’ angiol diffe : 
Ogni cofa effer può , quando Iddio vuole j 
Acciò che quelle gente conve^rtifTe ^ 
eh’ adorava!! pianeti e varie fole > , , 

E fé ancor vivo un giorno e’ riufeifle . 
Dall’ altra parte , ove fi lieva il Sole , 
Come molti miracoli fi vede j 


Qual maraviglia ? chi più fa men crede. - , 

T Y 
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XXXV. ' 

Non fi dice egli ancor del Vangelifta : 
Benché ciò comparar par forfè fcelo ; 

Ma dove il punto o il mifterio confida 9 
Sallo colui che fece il Mondo e ’l Cielo ; 
Quefta noftra mortai caduca vifta 
Fafciata è fempre d’ un ofcuro velo , 

E fpelTo il vero fcambia alla menzogna. 
Poi fi rifveglia , come fa chi fogna. 

XXXVI. ' 

E del Danefe , che ancor vivo fia , 
Perche tutto può far chi fe’ Natura, 
Dicono alcun, ma non la idoria mia; 

E che fi truova m certa grotta ofcura, 
E fpefib armato a cavai par che dia , 
Sicché chi il vede , gli mette paura : 

Non (b S* è vera opinione o vana , 

£ così della fpada Durlindana. 

XXXVII. 

E come Carlo la gittò nel mare. 

Il di della battaglia dolorofa 
Si vede fopra 1’ acqua galleggiare , 

E modrafi ancor tutta fanguinola; 

E fe alcun va per volerla pigliare , 
Subito lotto fi torna nafcofa. 

Tutto elferpuò, ma come cafo nuovo. 
Colla mia pernia non T affermo o pruova# 
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XXXVIII. 

Credo che al tempo di que’ paladini , 
Perchè la fede amplialTe di Crifto, 

Scodo molto potenti i Saracini , 

Molte cofc a buon fin permifie Crifto ; 
Che fé non fufie ftato a’ lor confini 
Carlo a pugnar per la fede di Crifto , 
Porfe faremmo ognuno Maumcttifti j 
Ergo, Carole, in tempore venifti. 

XXXIX. 

Parmi Carlo , e Domenico , e Franccfco 
Abbin tanto operato per la fede , 

Colle dottrine e col valor franccfco,' 
eh’ io dirò forfè che per lor fi crede ; 

Che il popol de’ Criftiani ftava frefeo , 

S’e non che Iddio a’ buon fervi concede , 
Perchè ogni cófa è da lui preveduto , 
Sempre al tempo opportun debito àjuco* 

• x'l. 

Io mi confido ancor molto qui a Dante , 
Che non fanza cagion nel Ciel fu miflc ' 
Carlo ed Orlando in quelle croce fante , - 
Che corrie diligente intefe e fcnlTej 
E cosi incolpo il fecólo ignorante , 

Che mentre il noftro Carlo al mondo vi (Te , 
Non ebbe lin Livio,un Cri{po,un Juftin feco, 
O famofb ferittor Utioó ò greco. ‘ 

O __ 
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' XLI. 

Ma perché io diflì altra volta di quello. 
Quando al principio cominciai la (loria 
Forfè tacere, uditor, fiaonefto. 

Poi eh’ io ho collocato in tanta gloria 
Carlo e Orlando : or badi fia per redo. 
Perchè e’ non paja vanitate o boria , 

A giudicar de’ fecreti di fopra. 

Quel che meriti ognun fecondo l’ opra» 

XLII. 

Sempre i giudi fon primi i lacerati , 

Io non vo’ ragionar più della fede , 
eh’ io me ne vo poi in bocca a quedi frati 
Dove vanno anche fpelTo le lamprede 5 
E certi feioperon pinzocherati 
Rapportano : il tal di/Te, il tal non crede; 
Donde tanto romor par che ci fia : 

Se in principio era bujo , e bujo fia. 

XLIII. 

In principio creò la Terra e ’l Cielo 
Colui che tutto fe’ qual fapiente, \ 
E le tenebre al Sol facevon velò ; 

Non fo quel che fi fia poi finalmente 
Nella revoluzion del grande deio : 

Bada che tutto giudica la mente , 

E fe pur vane cofe un tempo fcrifii , 

Centra hipocritas tantum , pater , difiu 
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XLIV. 

Non in pergamo adunque , non in panca 
Riprendi il peccator 5 ma quando ficdi 
Nella tua cameretta , fe e’ pur manca 5 
Salite colafsù col piombo a’ piedi ; 

La fede mia come la tua è bianca , 

E farotti vantaggio anche due Credi : 
Predicate e fpianate lo Evangelio 
Colla dottrina del voftro Aurelio. . , 

XLV. 

« 

E fe alcun fufurrone è che v’ imbocchi 
Palpate come Toma , vi ricordo ; 

E giudicate alle man, non agli occhi. 
Come dice la favola del tordo : 

E non fia ignun piu ardito che mi tocchi, 
eh’ io toccherò poi forfè un raonacordo , 
eh’ io troverrò la folfa e’ fuoi veftigi, 
lo dico canto a’ neri, quanto a bigi. 

XLVI. 

, Voftri argumenti , e voftri fillogifmi , 
Tanti maefiri , tanti bacalar! , 

Non faranno con loica o fofìfmi , 

eh’ al fin ficn dolci i miei lupini amari j. 

E non fi cercherà de’ barbarifmi , 

eh’ io troverrò ben tefti che fien chiari ; 

Per carità per ferapre vi fia detto , 

£ non fi dirà poi più del fojietto. 
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XLVII. 

• lo mi partì’ da San Gianni di Porto , 
Dov’ io lafciai il mio Carlo malcontento 
Or perchè il fine è di venire a porto 
Sempre d’ ognun , che fi commette al vento : 
Noi penferem qualche tragetto corto , 
Però *ch’ un’ ora ornai parrebbe cento : 
Tanto la voglia è in fe più defiofa , 
Quanto più preflb al fine è ogni cofa. 

^ XLVIII. 

r Carlo poi eh’ ebbe Ganellon punito^ 

E rimeflb un diavolo in Inferno, 

Cheti’ ha più tempo tentato e tradito j 
Pe’ come Tempre i iapienti ferno , 
che d’ ogni cola pigliar fan partito : 

E redufle la corte e ’l Tuo governo 
In Aquifgrana , ove alcun tempo ville, 

E molte guerre fe’ pria che morilTe. 

XLIX. 

Ma perchè morte a neflùn mai perdona. 
Non riguardando a tanto Imperadore ; 
Poi eh’ egli ebbe tenuta la corona 
Quaranzette anni con fupremo onore , 

E’ anima Tua il fecolo abbandona , 

E ritornollì a quel lieto fattore. 

Che fi ricorda riftorare in Cielo 
I giufti e buon , come dice il Vangelo. 
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L. 

E benché tante cofe ha fatte prima 
Che non ifcrifle Ormanno nè Tarpino , 
Riferberem con altra cetra c rima , 

A cantar le Tue laude ad Alenino 5 
Che canterà le colè di più ftima. 

Dell’ infanzia tacendo c di Pipino , 

Come Iblevan ne’ tempi difereti 
Cantar, le laude de’ morti i poeti. ; 

LI.' 1 

Turon molto 1’ efequie celebrate , 

E tutto il mondo quali in velia negra , 
Maflìme tutta la Criftianitate , 

E Prancia poi non lì vide pid allegra. 

Or perchè molte cofe ho pur lafciate , 
Acciò eh’ io dica la fua iftoria integra. 
Tanto eh’ e’ lìa anche il dotto latollo 5 
Gonvicn ch’io invochi a quefta volta Apollo*- 

LII. 

E per Deio , e per Delfo , e pel tuo Cinto 
Ti priego , che tu teiriperi la lira , 

Per la tua bella Danne , e per Iacinto , 

E quel furor, che Pentì gia‘, refpira, 
IfmatoV c Cirra ', Pindo , cAracninto: 
Tanto che quel temerario Tamira ' ' 

E Maflia invidia abbia alla cetra noftra j 
Mentre che'Carlo ancor vivo li, moftra,' 
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LUI. 

In Aquifgrana un certo citarifta 
Era in quel tempo , Lattanzio appellato , 
Molto gentil , molto famofo artifta j 
Per la qual cofa in alto fu montato , 
Raccolte molte cofe in una lifta , 

Della vita di Carlo ammaeftrato : 

£ innanzi ad Alcuin cantando dilTc 
Ciò , cKc Turpino ed Ormanno già fcrilTc. 

LIV. 

E comincioin a Carlo giovinetto , 

Come già fendo del regno cacciato,. 
Morto Pipino il padre , poveretto , 

Con un paftore ha 1’ abito fcambiato j 
E come fu chiamato il Mainetto 
In corte , ove Gaiafro 1’ ha accettato : 

E come e’ fufli a lui menato ? quando 
Da un, Tuo balio chiamato Morando. 

LV. 

, E come Gallerana innamorata 
Dopo alcun tempo a lui fi fece fpofa, 

E come in Francia 1’ aveva menata 5 
Eoi diraoftrò la fua virtù nafcofa. 
Quando egli ebbe la patria jacquiftata > 

E la corona in tefta gloriofai: • 

Perche Pipino il fuo padre fu morto ' 

Da . Qldorigi a. tradimento a torto. 
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LVI. 

E come cflendo in Italia venuto 
Con molta gente il mar pafsò Agolante^ 
Per un buffone, al quale ebbe creduto 5 
E dilTc le battaglie tutte quante : 

E come Carlo da Almonte abbattuto , 
Orlando, che ancorerà un piccol fante, 
Uccife finalmente quello Almonte 
Con un croncon di lancia a una fonte. 

LVII. 

E di Girardo , e Dombuofo , e Donchiaro 
Di Rifa e di Riccier tuto cantolTi j 
E come poi che in Francia ritornato. 
Perchè pid volte Spagna ribel loffi ; 

L’ ultima volta gli coftò amaro : 

E come quella guerra comincioffi , 

E Ferrad come morì in fui ponte , 

£ Lazzera fu prefa fopra il monte. 

LVIII. 

E come poi alla Stella Serpentino 
Venne fuori a combatter con Orlando, . 
E come morto rimafe mefehino ; 

Sicché Carlo la imprefa feguitando , 
Riprefe verfo Navarra il cammino , 

A Pampalona alla fine arrivando : 

E della lunga e difperata guerra , 

Mentre che tenne afTediata la terra. 
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LIX. 

E come Orlanclo fdegnato è partito , 

E capitò nella Mecche al Soldano , 

E come Macchinante è al fin fuggito, 

E San Tonetto fi fe’ poi Criftiano^ 

E inverfo Gerofolima fu ito , 

E racquìftò il Sepolcro con Tua mano : 
E riconobbe, Ugon gcrman fratello, 

£ Sanfonetto ne menò , e quello. 

LX. 

E ritornato a Carlo a Pàmpalona , 
Dove a campo era ftato già molti anni , 
Intefe che Maccario la corona 
E la Tua fpofa togliea con inganni j 
E bifognava Carlo ire in peribna , 

A racquiftare i fuo’ regali fcanni : 

E Malachel lo portò finalmente. 

Dove Maccarìo poi reftò dolente. 

LXI. 

Cosi riprefa la Tua fignoria , 

A Pampalona tornò come un vento 
E come Defiderio di Pavia 
•Prefe la terra con ifcaltrimento ; 

E poi mandò a Marfilio imbafceria , 
Ove Chiron fu morto a tradimento: 

E come Carlo con tutta Tua fetta 
Contro a Marfilio giurò far vendetta. 
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LXII. 

E finalménte fi trattò la pace y 
E come Gancllon fu poi mandato 
A Siragozza il traditor fallace, 

E come il tradimento ha ordinato; 

E come Iddio moftrò che gli difpiace : 

E intanto Carlo a San Gianni e arrivato i 
E come in Roncifvalle Orlando è giunto» 

£ la battaglia com’ io difli appunto. 

LXIII. 

E ciò che addrieto nel Morgante é fcritto i 
Ogni cofa Lattanzio in alto difl'e ; 

E come tutta la Perfia c lo Egitto 
Alla fede di Crifto pervcnilTe, 

E bifognò qulandarpel Pegno ritto : 

Non fo fe troppa mazza altrove mille , 

Che r autor , che Morgante compofe , 

Non direbbe bugie tra quelle cofe. 

LXI V. 

E del Danefe , e come e’ fu Crilliano» 

E del cavai chiamato Duraforte ; 

E che in prigione il tenne Carlo mano , 
Quando quel dette a Carlotto la morte , 
Infin che venne quel Bravieri Urano , 

Che abbattè tutti i paladin di corte ; 

E come e’ fu della Marca Signore ; 

Ogni cofa dicea quel cantatore. 
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LXV. 

E come poi Rinaldo giovinetto 
Con tre fratelli a Carlo fu mandato , 

Che fu Guicciardo , Alardo, e Ricciardetto» 
E come Carlo 1’ aveva accettato ; 

E perchè fpeflb gli facea difpetto , 

Piu volte r ebbe di corte fcacciato : 

E' come e’ fe’ per arte Malagigi 
Mòntalban fare a quegli angeli bigi. 


LXVI. 

E diflc finalmente tante cole , 

Che fece tutto il popolo ftupire ; 

In fin che pur la cererà giù pofe 
£ non potè di Carlo tanto dire , 

Quanto l’ opere Tue fon più famofe. 

Or pur la iWia ci convien finire , 

Che Alcuin , poi che Lattanzio ha detto , 
La cetra ha in punto,e’l piè già in fui palchet* 

LXVII. 


Era il.popol di lacrime confufo , * 
Tanto a ciafeun del fuo Signore increbbe, 
E veramente a quella volta io feufo 
Ognun , che piange quel che pianger debbe 
Quando Alcuin fecondo 1’ antico ufo 
Salito , in alto , poi che guardato ebbe 
La gente alHicta e lamentabil tanto , 

La cetra accomodò con fiebil canto. 
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LXVIII. 

« E molto commendò colui , che ha detto 
Lattanzio, e dille nello efordio prima:' 
Io fon fra molti dicitori eletto , 

E me’ di me ognun fa dire in rima ; 
jPerò s’ io commettelTi alcun difetto,- 
Popolo mio , per difcrezione iftima , 

Che come Filomena a cantar vcgno 
Materia, ove e’ non baila umano ingegno^ 

. L XI X. 

:Io canterò del magno Imperadore 
<-La vita , e piangerò con voi la morte; 
Perchè pur era mio padre e Signore , 

E tanto tempo m’ ha nutrito in corte ■ 
Dove il pan de’ fofpiri e del dolore 
Conyien eh’ io mangi tanto duro e forte i 
Ma perch’ io fono alla vita obbligato. 
Non voglio anche alla morte eflcr ingratOiJ 

. LXX. 

Pipino il padre fuo famofo e d^no 
Tenne prima lo feettro e il nome regio,' 

E governò per quindici anni il regno. 
Però che al gran Prefetto del collegio 
.Dinanzi a lui ballava il nome e ’l f(^no; 
Ma Ja corona , il regai feggio , e ’l fregio 
Tenne Pipin , come difopra è détto. 

Che per fucceHìone era Prefetto*' . ’ 
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LXXI. 

V Morto Tipiii* dopo il quindccimo anno 
Dalla fua promozion, rimafe Carlo , 
Carlo magno appellato, e Carlo manno 
Un fuo fratei , ma del Signor mio parlo; 
Ch« come il regno inlìeme. partito nanno. 
Opera mia non è di raccontarlo : 

10 dirò tanto della fua eccellenzia , 
^Qoanc’ io ebbi oculata efperienziai 

LXXIL 

La prima guerra fu cogli Aquitani t 
Nota Icttòr , ch*e T Aquitania c Ghienna j 
Acciò che i verfi alcuna volta io fpiani , 
Dqv’ io vedrò la difcrezione accenna : 

Pipin V* avea prima meflb le mani , 

:Come -fcritto fu già con altra penna 5 
Carlo v’ andò fino a guerra finita , 

«£ riportonne la palma fiorita. 

LXXriI. 

E fo* che replicar non mi bilbgna 
Cofe tanto propinque alla memoria , 

E -conile Unuldo; fi fuggi in Guafcogna 
' E come, doppiai fu quella vittòria , 

'Da poi eh’ egli ebbe il fuo nimico in gogna, 
f Pero die Lupo per maggior fua gloria , 

11 Duca di Guafcogna ; fu prudente, 

£ dette Uouldo 'e fe liberamente. ' 
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LXXIV. 

1^ perchè intanto il bel paefe Efperio' 
Occupava il furor de’ Longobardi 
Sotto^ le infegne del Re Defìderio , 
Uomini inculti , feroci , e gagliardi , 
Sicché quel tenne d’ Italia lo imperio 
Ventiquattro anni fotto i fuoi (Wndai;di| 
Non fi poteva alla fine cacciarlo. 

Se noji giugncva il foccorfo di Carlo. 

.LXXV. . - 

Era venuto di verfo Oceano 
Qucfto popolo indomito , chiamato 
Da Narlete eunuco capitano j 
Onde il fommo Pontefice oppreflato, 
eh’ era in quel tempo il famofo Adriano 
A Carlo imbafeiadore ebbe mandato. 
Che dovefii in Italia venir quello , 

Come Pipin già fece , e ’l fuo Maitello.' 

LXXVI. 

Carlo mofib da’ pri^hi fanti e giudi,' 
Partì di Francia co’ Cuoi paladini , 

E bifognoc pafTar per luoghi angudi. 
Onde Annibai pafsò co’ laoi Barchini $ 
Perchè e’ tenean que’ popoli robufti 
I pafiì e i gioghi degli alti Appennini: 
Ma palTi o sbarre non vai fono o ponti. 
Che finalmente e’ trapafsò que’ monti. 
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LXXVII. 

E mandò prima imbafciadort a quelli , 
Là dove Denderio era attendato , 

Che dovelfin partir co’ lor drappelli , 

£ come egli era in Italia chiamato , 

Per difcacciar della Chiefa i ribelli : 

Che fi ricordin pel tempo pafiato , 

Come altra volta con ifpada e lancia 
Provato avevan le forze di Francia. 

LXXVIII. 

£ finalmente alla battaglia venne ; 
Dove il pian Vercellefc parche fia; 

Il perche Defiderio non (bftenne , 

£ fu coftretto fuggirli in Pavia, 

Dove Carlo afiediato un tempo il tenne : 
£ intanto andò colla Tua compagnia. 

Poi eh’ egli avea la fua fuperbia doma, 
A licitare il Pontefice a Roma. 

LXXIX. 

Crande onor fece il fommo padre Tanto 
A Carlo lieto del Tuo avvenimento , 
Reftituitc le Tue terre intanto , 

£d aggiunto Spoleti , c Benevento ; 

£ così in Roma dimorato alquanto : 
Perchè molto Adrian ne fu contento , 

£ fatisfatto alla fua devozione , 

Si diparti con gran benedixioue. 

LXXX. 
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LXXX. 

E perchè Defiderio avea lafciato, 

Com’ io didì , adediato in la Tua terra. 
Come folgore indrieto ritornato ; 

Tanto lo ftrinfe finalmente , e ferra , 
che bifognò che fi fudì accordato , 

E così fu terminata la guerra : 

E riportonne il trionfo e le fpoglie , 

E in Francia lui co’ figliuoli e la moglie. 

LXXXI, 

Così la bella Italia liberata , 

Che da’ Gotti , e da’ Vandali prima era, 

E dagli Unni , e dagli Eruli occupata. 
Gente beftial , molto crudele e fera , 

E la Chiefa di Dio reftaurataj 
Si ritornò colla fanta bandiera , 

E per più gloria de’ famofi gigli 
Seco menò di Carlo mano i figli. 

LXXXII. 

Io lafcio molte cofe egregie , c degne , 
eh’ io non polfo feguir colla memoria , 

E in ogni parte , ove fur le fue infegne , 
Accompagnar d’ una in altra vittoria; 

Ma fe morte anxi tempo non ifpegne 
Il vero lume , a moftrar quella ifeoria , 
Con altro ftil , con altra cetra e verfo 
Sarà ancor chiara a tutto l’ Univerfo. 

Tomo JIL V 
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LXXXIII. 

Or come avvien , che il gencrofo core 
Cofe magne ricerca infìn Te fogna , 

“ Così intcrvien che il noftro Imperadore, 
Poi eh’ egli ebbe Aquitania , e la Guafeogna, 
E liberata la Chieu e ’l Paftore j 
Pcrcofl'c nella eretica Sanfogna , 
eh’ era più eh’ altra regione allotta , 

Dal culto falfo da’ demon corrotta. 

LXXXIV. 

Quella guerra fu più laboriofa 
Che alcun’ altra per gli uomini ftrani , 
A cui molto la noftra fede efofa 
Era, ingannati dagl’ idoli vani. 

Gente crudele , e molto bellicofa , 

Che dannava ogni legge de’ Criftiani ; 
Carlo n’ andò coll’ cfercito a furia , 

Per vendicar del fuo Crifto la ingiuria. 

LXXXV. 

Sicché pili volte alla fede redatti 
Si ritornoron nello antico errore , 

Poi che gl’ idoli vati furon deftrutti , 

Per la virtù del noftro Imperadore s 
Pure alla fne battezzati tutti , 
Riconobbono il vero Redentore, 

E l’ idolatria loro elTere inganni : 

E così, combatter trentatre anni. 
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LXXXVI. 

Carlo poi per iftatici domanda 
‘Dicci mila di lor , come prudente. 

Ed ordinò che per tutto fi fpanda 
Pe paefi di Francia quella gente, 

E pe’ liti d’ Ilanda e di Silanda ; 

Così la lor perfidia finalmente 
Diradicata come fai fa legge , 

Aggiunfe nuova torma alla Tua gi'eggc. ' 

LXXXVII. 

O protettor del buon Cefas in terra , 

O defenfor delle criftiane fquadre, 

O Tanta fpada a caftigar chi erra , 

O Moisè del popol di Dio Padre j 
“O Papirio Curfor famofo in guerra , - 
O Scipio amico all’ opere leggiadre : 

O fido fpecchio, ove ogni ben s’ è moftro, 
O fama , o pregio , o gloria al fecol nollro, 

LXXXVIII. 

Era in quel tempo medefimo Spagna 
D’ altra prava erefia più maculata , 
Quando P alta corona tanto magna 
Apparecchiò l’ efercito c 1’ armata ; 

E pafla i fiumi , i colli, e la montagna 
Colla Tanta bandiera dal Ciel data, 

E fa tremare ogni lito, ogni terra. 
Come in Ifpagnaè vulgata la guerra. 

V ij 
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LXXXIX. 

Furono adunque in fu campi alle mani 
Carlo e Tua gente, onde la fama Tuona; 
Ma non relTon le forze degl’ Ifpani : 
Reftava Augufta folo e Pampalona 
A redurre alla fede de’ Criftiani , 

Il perchè il magno Re v’ andò in perfona; 
E finalmente dopo lungo tedio 
Le conquiftò con forza e con afiedio. 

XC. 

E poi che Pampalona fu acquiftata 
Dopo molte battaglie e molti omei , 

E che tutta la Spagna è battezzata , 

E Macon rinnegato e i falfi Iddei ; 

Carlo tornando colla Tua brigata , 

Poi che i falti rivide Pirenei , 

Non fanza danno deli’ altrui vergogna. 
Nelle infidie percofie di Guafeogna. 

XCI. 

Quivi fu la battaglia fanguinofa. 
Dove Anfelmo morì col fuo nipote 
In Roncifvalle ancor tanto famofa ; 

Ma tutte' quefte cofe vi fon note , 

Che non fu la vittoria gloriofa , 

Però che il tradimento tutto puote : 

E perchè Carlo il tempo e ’l modo afpctta. 
Come fapcte , fe’ cruoel vendetta. 
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XCII. ' 

Così furon gl’ inganni de’ Guafconi 
Puniti, e prima battezzata Spagna, 

E feguitò la guerra de’ Brettoni : 

E poi che fu ancor doma la Brettagna, 
Rivolfe verfo Italia i gonfaloni. 

Perchè Roma d’ AralTo fi lagna. 

Il qual di Benevento era Signore , 

E minacciava la Chiefa e ’l Pallore. 

xeni. 

Carlo giunto in Italia, come io dico, 
Redufie alle fue voglie il folle Duce, , 
Sicché quel fece al Pontefice amico , 

E molti in Francia Itati ci conduce. 

O quante cofe magne io non replico , 

Che come il fole in ogni parte luce , 

A confeguir famofe opere e degne , 

In ogni luogo apparir le fuè infegne. 

XCIV. 

Sicché più volte di Roma lo ’mperio 
Reflàurato come il buon Cammillo , 
Tornato in Francia , il gran Duca Baverio 
Apparecchiato fua gente Taflìllo , 
Recordato del fuocer Defiderio , 
Congiurato cogli Unni a un vefiìllo , 
Come mal configliato dalla moglie. 
Cercando andò le fue future doglie. 

Y iij 
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XCV. 

Lo ’mperador , che apparato già era , 
Non afpettò del nemico la‘nfcgna^ 

Ma fcfTì incontro a lui con fua bandiera, 
Infino al fiume , che divide c fegna 
La Magna , e le provincie di Baviera ; 

E hifognò che al fin Taffillo vegna , 

A consentir ciò che Carlo gli cliicde , 

E giurar fervitiì , tributo , c fede. 

XCVI. 

I Vclatabi intanto, gli Abroditi 
Molcftavan qual Cuoi confederati j 
Ma poi che il noftro Re gli ebbe puniti, 
In qucRo tempo gli Ungher congregati , 
Popoli detti per 1’ addrieto Sciti , 

Gente da prima in Pannonia arrivati 
Dall* eflreme provincie della Terra , 
Apparecchiavan contro a Carlo guerra. 

XCVII. 

Quefta guerra durò circa otto anni , 

Ma Carlo al fin fuperati coftoro. 

Non fanza grande occifìone e danni j 
Ne riportò le ricchezze e ’l teforo, 
eh’ egli avevon con forza e con inganni 
In molte parte predato già loro , 

In Plancia bella con vitto! ia e fama: 
Sicché la gloria fiori in ogni rama. 
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xc viir. 

E poi che la gran guerra d’ Ungheria 
vSedata fu , ridotta fotto il giglio 
Di Francia, e la Boemia, c Normandia 
Abbattuta da Carlo primo figlio j 
Mandò Papa Leone imbafeeria , 

Perch’ egli era coflretto , e in gran periglio 
Cacciato di Tua fede , in Francia a Carlo , 
Che dovefli tornare a liberarlo. 

XCIX. 

Così la terza volta ritornato 
Carlo in Italia , il Pontefice fanto • • 
Reftituì dond* egli era cacciato 
Nella fua fede col papale ammanto ; 
Perchè il fommo Paflor non fendo ingrato. 
Ricordato del fuo precefTor tanto , 

Quanto di fe benemerito e giufto; 

Gli aggiunfe ai titol regio il nome agufto. 

C. 

Dunque Carlo fu magno e Imperadorc 
Di tutto l’ Univerfo, e Re di Roma , 

E aggiunfe al fuo fegno per piti onore 
Il grande uccel che di Giove fi noma: 

E licenziato dal Tanto Paftore , 

Poi eh’ egli aveva ogni arroganza doma 5 
Nel fuo tornar, per più magnificenza. 
Rifece e rinnovoe 1’ alma Fiorenza. 

V iv 
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CI. 

E templi edificò per fua memoria, 

E dette a quella doni c privilegi j 
E ritornò con gran trionro e gloria 
In Francia il noftro Re degli altri Regi : 
- ‘ E non è quefta 1’ ultima vittoria , 

Onde rifplenda la cotona e’ fregi , 

Tante altre cofe ha fatto il Signor noftro , 
Che manca il fuon, la voce, e carta, e’nchiof- 

Cii (tro. 

Io non polTo piangendo cantar verfi , 
Tanto contrario è l’uno all’ altro effetto; 
E pur convien che ’l cor lacrime verfi , 
Quando quell’ è da giufto duci conftretto : 
Per tanti tempi e paefi diverfi 
Ha fatto Carlo più eh’ io non ho detto , 

Per la fede di Critlo, e pel Vangelo ; 

Ma tutto è fcritto e regiftrato in Cielo. 

CHI. 

Quivi i meriti fuoi faranno tutti , 
Quivi tutto vedrà nel Tanto volto. 

Quivi corrà del Tuo ben fare i frutti , 
Quivi farà dal buon Gesù Tuo accolto; 
Quivi in canti fia Tempre fanza lutti. 
Quivi il feggio regai mai farà tolto. 
Quivi il pan gufterà che Tempre piace. 
Quivi impetri per noi della fua pace. 
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Volea pili oltre dir certo Alcuino , 

E dello acquifto del fepulcro fanto , 

E com’ egli andò in Grecia a Coftantino : 
Ma non potè, che le lacrime e ’l pianto 
Del popol , che piangea così raefcnino , - 
Occupavan la cererà col canto : 

E forfè il braccio ftanco era e 1’ archetto , 
Per la qual cofa fcefo c del palchetto. 

CV. 

E come e’ fu quel fapicnte fcelb. 

Il popol eh’ era prima ftato attento > 

Un pianto feguitoe molto diftefo : 

Come fuoco talvolta pare fpento , 

E'fanxa fiamma fi conferva accefo , 

Poi fi dimoftra o per efea o per vento 5 
Cosi intervenne dopo il dolce canto. 

Che tutto il popol rinnovoe il pianto. 

evi. 

Quivi eran le pulzelle fcapigliate j 
Quivi avean le matrone il peplo in tefta. 
Quivi piangeva tutta la cittate , 

Quivi fi {traccia ognun Tofeuravefia 
Quivi fon r alte cofe replicate ,* 

Quivi fi lauda la fua vita onefta: 

Quivi fi batte alcun le palme intanto , 
Quivi fi grida fanto , fanto , fanto. 

V V 
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CVII. 

O fortunato o ben vifTuto vecchio , 

O felice quel giufto che ognuno ama 
O chiaro efemplo di ben fare c fpecchio , 

O fanza invidia gloriofa fama, 

O Ciel , tu porgi a’ Tuoi merti 1’ orecchio , 
O popol , che il Signor fuo morto chiama , 
O buon paftor chi ben guarda Tua gregge , 
O tanto Re , quanto e’ ben guida e regge. 

G Vili. 

In Aquifgrana la chiefa maggióre , 
Nella Vergine Santa titolata. 

Dallo eccelfo e felice Imperadore 
Era già fiata prima edificata; 

Quivi meritamente a grande onore' 

Fu la Aia fepulcura collocata, 

E fopra quefto aggiunto un arco d’ oro 
Nella fanta bafiìica del coro. 

CIX. 

E perchè il mondo ancor pofia ritrarlo, 
Il popol verfo lui fu clementifiìmo , 

E nel fepulcro Aio fece fcultarlo , 

E lo epitaffio diceva breviffimo : 

Il corpo jàce qui del magno Carlo 
Imperador de’ Roman criAianiffimo ; 

Ma molto importa in sì breve idioma 
Criftianiffimo, c Carlo, e Re di Roma. 
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ex. 

L’ anno ottocento quindici correa 
Dalla fallite della Incarna7Ìone , 

Carlo fettantaduc finiti avea , 

E quaranxctre dalla promozione 5 
De’ quali ultimi quìndici tenea 
Colla corona da Papa Leone , 

Nel vicennio quarto dì fpirato 

Del mefe , il quale a Gian fu confecrato. 

CXI. 

E innanzi alla Tua morte fegni apparfe 
Che dove il bel pinnacolo n bilica , 
Folgore quello rovinoe e fparfe , 

Un portico cafeò della bafilica , 

E ’l ponte eh’ era apprelfo a Magonzia arfe : 
Però chi quelle cofe ben rivilica , 

Come a Ce fare il Ciel fece qui fegno 
D’ altro Ce fare in terra alTai più degno. 

cxn. 

Fe’ come favio prima teflamento , 
Divife in molte terre il fuo teforo; 
Lafeiò tutti i fuoi fervi ognun contento , 
Che molte cofe partiron fra loro ; 

E tre tavole ricche d’ariento’ 

Tutte intagliate , e una di puro oro , 
Condotte e fatte con mirabil arte , 
Diftribuì com’ io truovo in tre parte* 

V vj 
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CXIII. 

La prima , ov’ era tutta difegnata 
La gran città , che Bifanzio fi noma , 

Al (amo. aitar di Pietro ha deputata; 

E r altra ov” era fculta l’ alma Roma , 
Volle che furti a Ravenna mandata. 

O gran prefente , o ricca , o degna Toma : 
O magnanimi don , memoria , e fcgno , 
Che minor non con vienfi a tanto uom degno! 

CXIV. 

La terza fatta cQp maggior lavoro , 

V Dove tutto defcritto appare il Mondo, 

E queir altra eh’ io dirti tutta d’oro,, 

A Lodovico Tuo figli uol giocondo 
Rimafe , ultimo crede fra coftoro. 

Morti Carlo e Pipln primo e fecondo : 
Sicché Luigi era il terzo figliuolo, ‘ 

Che fuccedette alia corona folo. 

CXV. 

Or poi che Carlo è feppellito e morto , 

E fruifee quel gaudio, c quel giubillo. 
Che s’ afpetta a ognun , che giugne al porto 
Di Tua falute e Aio Rato tranquillo ; 

A me parrebbe alla Aoria far torto, 

S’ io non aggiungo qualche codicillo : 
Acciò che ^nun , che legge , benedica 
V ultimo efletto della mia fatica. 
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CXVI. 

Noi poHlam per la ftoria intender quafì , 
Come all’ unico fig;lio Lodovico 
Molti retini c paefi fon rimafi 
Per vimi del Tuo padre, come io dico. 
Per molti tempi , effetti , e varj cafi j 
Infìno al Re di Perfia è fatto amico. 
Tanto a fé il traffe come calamita 
L’ opere degne del Tuo padre in vita. 

CXVII. 

E la Trancia , e la Ghienna , e la Borgogna^ 
E Navarra , Araona , colla Spagna , 

La Fiandra, e l’Inghilterra, laGuafcogna, 
La Dazia , e la Germania , e la Brettagna , 
E Pannonia , e Boemia, e la Sanfogna , 

E tante gran provincie della Magna, 

E V Iftria, e la Dalmazia, e Lombardia 
Kimafon Lotto la Tua monarchia. 

CXVIII. 

E veramente dal Tuo genitore 
Non è quefto fìgliuol degenerato. 

Ma perch’ io ferbo altrove a fargli onore. 
In altro libro o libel cominciato ; 

Ritorno al noftro primo Imperadore 
In alcun luogo, che indneto ho lafciato. 
De* coftumi e de’ modi di Tua vita. 

Sicché la iRoria dir pofTiam finita. 
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CXIX. 

Dicono molti autor di fua natura , 

Della fua qualità, s’ i’ ho ben raccolto, 
eh’ egli'aveva formofa la ftatura , 

Largo nel petto e nelle fpalle molto , 

Ne’ pafTì grave e nella guardatura , 

Nel parlar grazia , e maeftà nel volto ; 

La barba lunga, e il nafo alquanto giufto , 
L’ afpetto degno , e tutto in fe venufto. 

cxx. 

Molto afFabil , placabil, tutto magno. 
Molto favio , viri! , molto difereto ; 
Amico , o fervo , o parente , o compagno 
Partia fempre da lui contento e lieto : 

Non fi fentia del mio Signor : mi lagno ; 
Molto giufto in fua legge e fuo decreto : 
E perchè gli uomin gli piaccan modefti, 
Efcmplo dava di coftumi onefti. 

CXXI. 

Era al culto divin cerimoniofo , 
Edificava per ogni paefe 
Qualche magno palazzo gloriofo; 

Pece tanti fpedal , badie, e chiefe, 

Gh’ io crèdo il ver, di molte fia nafeofo: 
Come cuor gencrofo all’ alte imprefe , 
Reftaurava e città e caftella. 

Come e’ fece ancor già liorenza bella. 


Digitized by Google 



Canto ventottesimo. 471 
CXXII. 

Fece in fui Reno il ponte, com’ io diflì , 
Di cinquecento paffi per lunghezza ; 

Che moftrò fegno innanzi che moriffi , 
Come c’cadeva anche ogni gentilezza: 
Moftrava in ogni cafo , che avveniffi , 
Prudenza , e temperanza , con fortezza : 
Grazie, che Iddio rade volte concede 
O per noftra fallite o per la fede. 

CXXIII. 

Dilettavafi a caccia andare rpcffo , 
Sempre 1’ ozio dannando , come i faggi , 
Sanza temer, dagli anni pur defdfo , 

Di freddo , o luoghi diffidi felvaggi : 
Tanto eh’ eflendo a quel termine prdTo, 
Dove più oltre ognun convien che caggi , 
Perchè non è più la natura forte j 
Sollecitò per tal cagion la morte. 

ex XIV. 

Pigliava fpelTo de’ bagni diletto , 
Quivi Coleva congregar gli amici , 

Come forfè dal luogo era conftrctto , 
Dove i monti fon freddi e le pendici : 

O Signor giufto, o Signor benedetto, 

O quanto furon que’ tempi felici ! 

Non farà Francia mai sì bella o lieta 
O per corfo di ftelle o di pianeta. 
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cxxv. ♦ 

Reputavano i popoli dal Ciclo 
Mandato fuflì in Terra un tal Signore 
Per carità , per giuftizia , e per zelo j 
E fé non fuffi fpento il vecchio errore. 
Adorato 1’ arebbon come Belo 
Per reverenzia e per antico amore : 
Tanto che alcun forfè autor non falla 
Delia croce incarnata in fulla fpalia. 

CXX VI. 

Ammaeftrò i figliuoli e le figliuole 
D’ogni arte liberal , d’ ogni dottrina 
Nè bifognava cercare altre fcuole 
Allor che 1’ Accademia Parigina: 

Voleva apprefib tutta la fua prole , 

Se e’ cavalcava da fera o mattina : 
Talvolta per fuggir le Tue donne ozio, 
Miniftravan lanifero negozio. 

CXX VII. 

è 

La madre fua , eh’ era Berta chiamata , 
Sempre la tenne con debito onore , 
Acciò che furti la legge olTervata 
Di Moisè da quel primo dottore ; 

Era di Grecia di gran fangue nata , 
Piglia d’ Eraclio degno knperadorc ; 

Or bafti una parola , uditor mio , 
eh’ ogni cofa ben fa chi teme Dio. 
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CXXVIII. 

Dunque giuda la vita retta e buona 
E data del mio Carlo veramente, 

E tenuto ha lo imperio e la corona. 
Come magno Signor felicemente : 

Ma perchè intanto una tuba rifuona 
In altra parte , e per tutto fi fentc ; 
Benché la doria Cia degna e famofa , 
Convien che fine pur abbi ogni cofa. 

CXXIX. 

E s’ io non ho quanto convienfi a Carlo 
Satisfatto co’ verfi c col mio ingegno , 

Io non pofib il mio arco più sbarrarlo. 
Tanto eh’ io pafiì il confucto fegno ; 

E dicone mia colpa, e ridorarlo 
Afpetto al tempo del figliiiol Tuo degno : 
eh’ io farò in Terra più che Semideo, 
Dove farà CirifFo Calvaneo. 

cxxx. 

r ho condotto in porto la mia barca , 
Non vo’ più tentar ora Abila e Calpe ; 
Perche più oltre il mio nocchier non varca, 
Per non trovarli come fpedb talpe , 

O come quel eh’ entrò nella fantà arca : 
Tanto che i monti fi fcuoprino o 1’ alpe 
Pel tempo ancor pur nebulofo e torbo , 

E afpcttar che ritorni a me il corbo» 
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CXXXI. 

-Non eh’ io penfi ftar furto Tempre fermo. 
Che s’ io vorro paffar più là che Ulife, 
Donna è nel Cicl,che mi fa Tempre Tchermoj 
Ma non penTai che innanzi al fin morifle , 
Quefta fia la mia ftella e’I mio Sant’ Ermo : 
E perchè prima in alto mar mi raifle , * 
Come Tpirro beato tutto vede, 

Ricorderadì ancor della mia fede. 

CXXXII. 

Sare’ forfè materia accomodata 
Colla vita di Carlo tanto eletta 
La vita di tal donna comparata , 
Lucrezia Tornabuona anzi perfetta. 

Nella Tedia Tua antica rivocata 
Dalla Vergine eterna benedetta , 

Che riveder la Tua devota applaude, 

E canta or forfè le Tue Tante laude, 

. ex XX III. 

Quivi fi legge or della Tua Maria - 
La vita , ove il Tuo libro è Tempre aperto, 
E d’ Efdra , di Giuditta , e di Tobhia ; 
Quivi -fi rende giufto premio e merco , 
Quivi s’ intende or r alca fancafia ; 

A deferiver Giovanni nel deferto ; • 

Quivi cantano or gli angeli i Tuoi verfi , 
Dove il ver- d’ ogni coTa può vederli. 
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C X X X I V. 

Natura intcfc far quel eh' ella volle. 
Una donna faniofa al fccoi noftro , 

Che per fc flefVa fc dall’ altre eftoHe (ero: 
Tanto , che manca o^^ni penna , 0[rni inchio(^ 
Non la conobbe il mondo cicco e Folle, 
Benché il vero 'valor chiaro Fu moftro, 
Come il Slp;nor che colaFsù la ferra ; 

Che adorata 1 ’ arebbe in Ciclo e in Terra. 

CXXXV. 

Quanti beni ha commcflì , ah quanto male 
Ovviato cofì-ei , mentre era in vita ! 

Però colla fila vcfle nuziale 
L’ anima in Ciclo a Dio (ì rimarita , 

Quel di che il fatuo mclFo aperfe 1 ’ ale 
Per la fua carità tanto infinita: 

Sicché ancor prego che lafsù m’ accetti 
Tra’ fervi fuoi nel numer degli eletti. 

cxxxvr. 

E s’ i’ ho fatisfatro al fuo difio , 

Bada a me tanto , e fon di ciò contento. 
Altro premio , altro onor non domando io , 
Altro piacer che di godermi drenro ; 

E fo eh’ egli è lafsù Morgante mio. 

Però s’ alcun malivolo qui fento , 
Adatterà il battaglio ancor dal Ciclo, 

In. qqalche modo a fcarda-lfargli il pelo. 
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CXXXVII. 

Portia certi uccellacci un fafTo in bocca , 
Come queir oche al monte Taureo, 

Per non gracchiar , che poi il falcon le tocca , 
eh’ io gli farò girar come paleo j 
Ed ho Tempre la sferza in fulla fcocca , 
Perch’ io fu’ prima che gigante reo : 

Non morda ignun chi hazanne,non che denti 
Dice il proverbio j io non dico altrimenti. 

CXXXVIII. 

Io non domando grillande d’alloro. 

Di che i Greci e’ Latin chieggon corona ; 
Io non chieggo altra penna , altro ftil d’oro, 
A cantar di Aganippe e di Elicona j 
Io me ne vo pe’ bofehi puro c foro 
Colla mia zampognetta che pur Tuona, 

E bafta a me trovar Tirfi e Dameta : 
eh’ io ncui fon buon paftor , non che poeta. 

CXXXIX. 

Anzi non fon proTontuoTo tanto , 

Quanto quel folle antico citarifta , 

A cui toITe già Appello il vivo ammanto; 
Nè tanto Tatir , quanto pajo in vifta ; 
Altri verrà con altro ftile e canto , 

Con miglior cetra , e più Toprano artifta ; 
Io mi ftarò tra faggi e tra bifulci , 

Che non difprezzin le muTe del Pulci. 
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CXL. 

Io me n’ andrò colla barchetta mia , 
Quanto V acqua comporta un picciol legno; 
E ciò eh’ io penfo colla fantalfìa , 

Di piacere ad ognun c ’l mio difegno : 
Convien che varie cofe al mondo fia , 
Come fon varj volti e vario ingegno, 

E piace all’ uno il bianco all’ altro il perfo, 

0 diverfe materie in profa o in verfo. 

CXLI. 

Forfè coloro ancor, che leggeranno,' 
Di quella tanto piccola favilla 
La mente con poca efea accenderanno 
De^ monti o di Parnafo o di Sibilla ; 

E de’ miei fior come ape piglieranno 

1 dotti, s’ alcun dolce ne diftilla : 

Il redo a molti pur darà diletto, 

E lo autore ancor fìa benedetto, . 

CXLII. 

Ben fo , che fpeffo , come già Morgantc 
Lafeiato ho forfè troppo andar la mazza 5 
Ma dove fìa poi giudice badante , 

Materia c’ è da camera e da piazza : 

Ed avvien che chi ufa con gigante, 
Convien che fen’ appicchi qualche fprazza; 
Sicch’ io ho fatto con altro battaglio 
A mofea cieca , o talvolta a fonaglio. 
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CXLIII. 

Non fieli dati i miei verfi a Varrò , oTucca, 
E’ bafta il Bellincion , eh’ affermi e lodi. 
Che porge come amico e non pilucca 5 
I’ guarderò in fui ghiaccio ir con buon chio- 
lo porterò in fu gli omeri la zucca , ( di ; 

Nell’ acqua cinto con ficuri nodi : 

E farò tanto quanto i favj fanno , 

Di- perdonare a color che non fanno. 

GXLI V. 

Ed oltre a quefto e’ ne verrà il mio Antonio, 
Per cui la noftra cetra è gloriofa , 

Del dolce verfo materno Aufonio , 

Benché fi llia là in quella valle ombrofa , 
Che fia del vero lume teftimonio : 

Ognun fo , che riprende qualche cofa 5 
Ma io non fo s’ e’ fi fon corvi o cigni 
I detrattori , o fpiriti maligni. 

GXLV. 

Per tanto io non afpetto il baldacchino. 
Non afpetto co’ pifferi 1 ’ ombrello , 

Non traggo fuora i nomi col verzino , 
Com’ io veggo talvolta ogni libello 5 
Quand’ io farò con quel mio Serafino, 

Io gli trarrò fuor forfè col cervello : 
Perchè quefto Agnol vi porrà la mano , 
Nato per gloria di Montepulciano. 
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CXLVI. 

Quefto è quel divo , e quel famofo Alceo, 
A cui fol fi confenre il plettro d’oro. 

Che non invidia Anfionc o Mufco, 

Ma ftaffi all’ ombra d’ un famofo alloro; 

E i monti sforza come il Tracio Orfeo, 

E Tempre intorno ha di Parnafo il coro, 

E r acque ferma , e i fallì muove, c glebe, 
E a Tua pofta può richiuder Tebe. 

CXLVII. 

Io feguirò la Tua famofa lira. 

Tanto dolce foave armonizzante. 

Che come calamita a Te mi tira , 

Tanto che infieme troverrem Fallante ; 
Perchè fendo ambi mcflì in una pira. 
Segni farà del noflro amor conftante , 

D’ una morte un fepulcro, un epigramma 
Per qualche effetto l’una e 1 ’ altra^ fiamma, 

CXLVIII. 

é 

Noi ce n’andrem per le famofe rive 
Di Eurote , e pe’ gioghi là di Cinto, 
Dove le mufe Aufonie ed Argive 
Gli portan chi Narcifo , e chi iacinto ; 

Io fentirò cofe alte, magne, e dive. 

Che non Tenti mai Pindo o Arachinto 
Io condurrò Fallante a Delfi e Deio , 
Poi fen andrà come Quirino in Cielo; 
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CXLIX. 

Quello farà quel Pollione in Roma 
Quello farà quel magno Mecenate , 

A cui Tempre ogni mufa è perizoma. 

Per tanto, fpirti degni , or vi fvegliate. 
Perchè fiorir farà nollro idioma , 

Tanto fien le fue opre celebrate ; 

Materia avete innanzi agli occhi degna. 
Che per fe flefià fe laudare infcgna. 

CL. 

Veggo tutte le grazie a una a una 
Veggo tutte le ninfe le più belle , 

Veggo che Palla con lor fi rauna , 

A cantar le Tue laude infierae quelle ; 

E non può contra opporli la Fortuna , 

Che il fapìente fupera le ftelle j 
E la grazia del Ciel gran fegni mollra , 
Che quello è il vero onor dcir età nollra. 

GLI. 

Surge d’un frefco e preziolb lauro 
Certe piante gentil , certi rampolli , 

Che mi par già.fentir dall’ Indo al Mauro 
Tante cetre , Mercuri , e tanti Apolli ; 
Che certo e’ farà preflo il mondo d’auro, 
di’ era già prelfo agli ultimi Tuoi crolli: 
Tornano i tempi felici, che fumo, 

' Quando e’ regnò quel buon Signor Saturno. 

CUI. 
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CLII. 

Benigni fecol , .che già lieti ferfi , 
Tornate a modular le noftre lire , 

Che la mia fantalìa non può tenerli , 
Come ruota , che molTa , ancor vuol ire 
Chi negherebbe a Gallo giammai verfi ? 
Però re pauca dilli al mio delire. 

Or lia cjuì fine al noftro ultimo canto» 
Con pace , e gaudio , e col faluco Tanto. 


FINE. 


Tomo IJL 
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^ Alve Regina madre glotiofa « 

Vita e' fpcranza sì dolce e foavc ; ■ 

A te per colpa dell’ antica fpofa , 
Piangendo e rofpifando , gridiamo Ave, 
In quefta valle tanto lacrimofà : 

Però tu , che per noi volgi la chiave. 

Deh volgi i pietofi occhi al noftro eliglio, 
Moflrandoci , Maria dolce , il tuo £glio. 


Degnami , fe ’l mìo prego é giufto c degno i, 
eh’ io polTi te laudar , Virgo facrata 5 
Donami grazia , c virtù pronta , c ingegno 
Contro a’ nimici tuoi , noftra avvocata ; 

E perchè in porto hai cóndotto'mio legno. 
Io ti ringrazio. Vergine beata; 

Colla tua grazia cominciai la fioria, 

' Colla tua grazia al £n mi dalrai gloria, 

r 

Colla tua grazia , Vergine Maria, 
Confèrva la devota alma e verace 
Mona Lucrezia tua benigna c pia 
Coti carità perfetta c vera pace ; -• 

Anzi efaudir puoi ciò che lei de£a. 

Che.. Tempre chiedèrà quel che k te piace v 4 
Sicché lei prego . per le Aie vimirc, ; 

Che per me impetri grazia di falutc# 

« 

IL FINE, 
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